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ELLE  infinite 
gratie , che  tut 
to’l  giorno;  ri- 
ceuiamo  dalla 

diuina  bontà, 

•» 

molto  Illuftr. 
} & Reucrendifsimo  Signor  mio, 
dopò  quelle,  ch’appartengono 
alla  làlute  delTanime  noftre,cre- 
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deG , che  principali  fiano  gli  à- 
dempimenti  d’alcuni  honelti,& 
fanti  defideri  . però  quando  al.- 

,:&J  Eccellènti^;. 


Signor  Màrcheie  di  Peicara , & 
al  molto  Illultr.  Signor  Don 
Giorgio  Manriche  iuo  luogote- 
nente in  quelli  ftati  di  Lombar- 
dia piacque  , ch’io  vernisi  al  Go  - 
uerno  di  quelli  iuoi  popoli , rin-^ 
gradai  diuotamente  il  Signore 
della  firada,  che  m’appriua , on- 
d io  poteisi,  fi  come  haueuo  lun- 
gamente defiderato, vedere  ipeil 
io  , <&  nuenre  la  iàcra  effigie  di 
V . S.  Reuerendilsima , la  cui  ve- 
neranda idea  fòpra  tutte  le  colè 
riiplendeua  , Se  imperaua- nella 
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pia  intima , & nobile  fitte  tfél 

mio  ipinto  ; percioche  oltre  a i 
propri,1  & natiui  iplendori  di  tut 
tallluftre  & honoratifsima  iua 
caia,  & oltre  a i meriti  paterni  , i 

viale  ternamente 


nelle  memorie  Si  tutti  i iecoli, 

è il  nome 


tiene 
pcheiverameri 
é del  gregge  dbl  Signore: 


uè- non 


r « 


re 


come  ottimo,  vero,  li 
simó 


ore.  ne  pri* 
ma  qui  giurili^  che  piu  oltre  volle 
fauorirmi  il  Signore  ; percioche 
dalla  bontà  di  V.S.Reuerendifi* 


come 


del  molto  effètto  mio, fui  primie 
ramcnte  con  hufcni  ìisime  lettere 
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allettato , òc  poi  venendoli  aba.»  , ; 
ciarle  mani,  veduto  con  tanto  a-  3 
more,&  con  tanta  benignità, che  i 
le  reftai  feruo  perpetu  o,  & diuo-  ?|( 
jifsimo.  Ben  vidi, & conobbi  pre  ito 
fèntialmente , che  gli  effetti  di  H 
gran  lunga  » auanzano  le  chiarifl  m 
fime  voci,  che  la  fama  và  del  fìio^ 
valore, &della  fua  pietà  Ipanden  nt 
do  per  tutta  la  Chriftianità  ; per*  k 
cioche  1 infiniti,  & euidentifsimi  >, 


legni  di  grandilsima  Religione 
ini  panie  di  cóprendere  nel  filo  ^ 
gregge  Cremonefè:che  veramen  |J, 
te  e certilsima . quella  lèntenza,  \ 
tali  cffère  i fùdditi , quale  fia  il 


principe  loro,  quello  popolo  an- 
ch’egli dopòsla  vifita , eh  e.  fece 

\ ^ 4 ^ M - 


Vicario  Ge- 


danini  dig 
nerale  di  V. 


per  non  enere  indegno 
di  coli  alto , .&  iublime  capo , rii 
riduflè  in  vn  iùbito;  al  Signore, 
con  tanto , & cofi  vniuerial 
y uore  di  ipirito  ; eh ’in  poco  ipatio 
l di  tempo  fi  iòno  vedute  marauù 
gliofe  dimofirationi  di  vera  , & 
| intrinfeca  conuerfione  a Dio.  di 
che  tutto  fi  è dato  gloria  a fila  di- 
urna Maeftl , 8c  laude  alla  pro- 
uidenza,&  iantita  di  V.Signoria 
Reuerendifsima . hora  eflfendofi 

di  maniera  moltiplicati  i fauori 
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per  me  tutto!  giorno  riceuuti  da 
lei, che  ninna  viuacita  diparole 
e ballante  a’  renderline  le  debite 
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gratie , tacerò,  ex  lOlamente  pre- 
garò  il  Signor  Iddio , che  lene 
lia  largo  retributore . & fra  tan- 
to^ perche  conofca  il  ihondo  in 
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ne  dellanimo  mio  , confavo  al- 
llhonoratifsimò  nome  di  V . S. 


mie  ®o- 
fatiche  ridutte  al  numero  di 

auran 

no  quelle  allolutè  perfetti  o ni, 
ch’allinicrittione,  Se  a chi  fi  con- 
favano erano  cóueneuole , V.  S.: 
Reuerendifsima  con  quella  fua 
propria , Se  generofà  gentilezza 


t 


d animo , fia  leruita  di  mirare  no 
alle  imperfettioni  loro , ma  alla 
prontezza  Se  all’affètto  di  chi  le 

. dedica;  8e  fi  degni  di  permettere, 
chelsimiei  Ieri  t ti  prendano  vita 
dal  Ilio  gloriole)  nome . Se  con 
ogni  humilta  le  bacio  le  honora- 

. tilsimemani.  Di  Calai  maggio- 
re il  lettimo  di  Luglio.  1571. 

Di  V.S.Illuftre  Se  Rerend.ma 
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I Settenario 
[acro  ,&  la  diurna  tranquillità 
lignificante  apertamente  dimoi 
ttra  la  [anta  hifioria  di  Mesi-,  il 
quale  nel  principio  del  Genefì 
jcriueyc’bauendo  ils  ottimo  ope~ 
fice  compita  in  fei  giorni  lafiabrica  de&'Vniuerfojl 
fettimo  fi  riposò,  benedicendolo  , & confe orandolo 
à fe  tteffo>  come  fefliuitànon.d' una  regione  folatma 
vniuerfale  di  tutti  i popoli  et  dell'ifleffa  natiuità  del 
mondo  . & perciò  il  medefimo  legislatore  chiamati, 
dolo  SabbatOy  cioè,  giorno  della  quiete;  fece  la  bel. 
lezga  di  effo  rifflendere  nelle  facratijfimé  tauole  del 
le  fue  eternò  leggi , & la  medefima  impreffe,  &JcqI 
pi  ne  gli  animi  di  tutti  i potteri;  Ordinando , ch'egli 
fioffefiefiiuo  > & che  perciò  in  effo  fi  aficneffero  gli 
huomini  da  tutte  le  attioni  corporaliyfieruiliy  & al. 
£ acqui  fio y&prouedimcnto  del  vitto  bimano  appar 
tenenti , attendendo  fra  tanto  alle  fublimi  contenta 
-piattoni  della  diurna  F ilo fòfia1 , alla  correttione  de* 
cottami  y&  all' efiaminatione  della  confidenza , la 
quale  y come  reina  t & giudice  dello  fpirito  nottro» 
non  ceffa  di  riprendere  reprimere  i fiour ab  on- 

danti affetti  dalla  nottra  fienfiualitày  alcunigaglìar. 
demente  minacciando  3 & altri  piu  modefiamente 
mettendo  ycioèy  i contumaci  y & ribelli  con  le  con - 
ienauoli  minacele  Jpauentando,et  coloro,  ch’inpr *- 
» a,  dentemente 
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dentemete  peccano  piaceuolmete  amonendo;  perche 
tieitauenire  fi  guardino  di  cadere  in  limili  errori  * 
SacratiJJìmo  dunq;  è il  Settenario degno  di  tante 
laudi,  che  niuna  lingua  ancor  che  facondifjimapuò 
efiere  degna  di  raccontarne  ma  picchia  parte  : & 
con  tutto  ch’egli  di  tanta  eccellenza  fia,  non  però  mi 
pare , c'hauendo  del  fuonobilifftmo  nome  adorna 
quefl’operina  mia  fia  cohueneuole , il  tacer  e:  ma  che 
piu  toflo  mi  fi  conuenga  arditamente  (piegar  e, fi  non 
tutti  gli  JplendoYi  della fitta  fantificatione  ; e tutti  i 
‘ gradi  della  fua  diuinità,  cofa  ch’io  reputo  -veramen- 
te imponibile,  almeno  alcuni  di  ejffi,&  quelle  poche 
èofe,  delle  quali  è flato  capace  l’ingegno  mio  , il 
quale  in  ciò  non  ha  hauuto  riguardo  alla  fua  debo- 
loTpfa, , ma  al  compiacimento  , che  voi  cortefi , & 
gentili  lettori , haureti  forfi  d'intendere  le  cagioni 
di  quefiainfcritthne . In  due  modi  fi prende  il  Set- 
tenario i cioè, [empiite  ,0  comprefo  dentro  al  De * 
nano  ,&  quello  , che  fuori  del  dieci  fi  ritruoua} 
la  fidando  quell’ultimo  ad  altra  occafìone,  & a luo- 
go piu  commodo  prenderemo  per  horailfemplkei 
cioè , che  confia  di  fette  Vnità,  come  piu  appartateti 
te  all’ordine , & alla  materia  de’ prefonti  difeorfi. 
Queftofi  compone  dell’vno,  del  duc,&  del  quattro*, 
ne' quali  fono  due  ragioni  harmonice  ,.cioè  ,dupla9 
& quadrupla:  luna  delle  quali,  cioè, la  dupla  è della 
confonanza  diapafon,  & l’altra  compone  la  disdia,- 
pafon . Diuidefi  in  alcuni  altri  modi  il  S.etienario9 
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cioè,  neìtvnitày&  nel  finàrio , nel  binario  &nel 
quinario , & finalmente  nel  temone  & nel  quater- 
nione,nella  qual  diflributione  fi  ritruoua  molta  bar 
nomea  confinanti  :percioche  il  fei  att’vno  ha  ra- 
gione fixcupla, laquale falò (patio  maffimo  fra  tutti 
t tuoni  , onde  defla  ilgrauijfirno  dall’  acuti  (fimo  ; il 
cinque  poi  al  due  dimofira  h armonia  grande  > & 
equiualente  alla  diapafon , & il  quattro  al  trefanr 
no  la  prima  barmonia  (opratela,  cioè,  diate ffaron. 
Oltre  di  ciò  componendoli  il  fettenario  del  ternario 
& del  quaternario,  rapprejenta  nelle  co  fi  naturala  * 
malte  yna  figura  retta,  & laquale  ne  cade , iij  ((al- 
cuna parte  inchina , o pende  ; perciocbe  la  figura 
rettangola  effindo principio  delle  qualità  confa  di 
quei  numeri  UI.  IIIl.  &V,  il  tre  ,&  il  quattro 
cjfen\a  del  Settenario  fanno  l'angolo  retto  : perciò 
che  l’ottufo , & l’acuto  portano  fico  inegualità, 
confufione , & dijparità,  effendopiu  di  quello  che  fi 
conttenga  ottufìi&  acuti;  ma  il  retto  non  riceue 
compar atione,  ne  aumento > ne  diminutione,  non  tro 
uandofì  piu  retto  del  retto  : &però  è fimpre  fintile 
a fi  Sì  e fio,  ne  mai  varia  la  propria  natura . ma  Jè’l 
triangolo  rettangolo  è principio  delle  figure, et  delle 
' qualità,  & quefii  viene  dal  ternario  &dal  quaterna 
rio,ragioneuolmetepuotrafiidire , che'l  fet  tenario, 
ilqual  è da  efiiprodutto,  fia  fonte  d’ ogni  figura , & 
d'ogni  qualità.  Vi  s’aggiugne  anco  , che’l  tre  è nu- 
. mera  della  figura  piana  , effindo  apprejfo  l’vnità  il 

punto. 


punto  > la  tinca  apprefio  il  binario , & col  ternario  la 
jòperficie  > ma  il  quaternario  appartiene  al  corpo 
folido  aggiungendofì  l'altera  alla  foperficie  per 
l’accref amento  dell’vnità  ; Onde  reggiamo  manifes- 
tamente i che  Ì e flemma  del  fcttenario  è principio 
della  Geometria , & della  mifura  de’ corpi  folidi,& 
per  dirla  pia  brieuemete  di  tutte  le  cofe  corporali , 
& incorporali , irla  piu  inani 57  rifplende  la fantitd 
del  fettenario  hauend'eglì preeminen^a  fi opra  tutti 
gli  altri  numeri , che  fono  contenuti  dentro  al 
dieci;  per  cioche  di  quefiti  alcuni  generano , &non 
fono  generati , altri  fono generati  »&  non  genera- 
no y & altri  finalmente  getter  ano , & fono  generati , 
ma  il  fettenario  foto  conniuna  di  quelle  parti  con*- 
viene } il  che  pofifiamd'conofcere  eon  quefita  euiden- 
tijfima  pruoua,  l'rno  genera  tutti  i numeri , & 
efio  non  è d’ alcuno  di  e fifì generato,  l’otto  è gènerato 
da  due  fiate  quattro,  & da  efio  muti altro  numero  - 
fi  producei  il  quattro  tiene  il  luogo  di  me^o  tra  que 
fti  & quelli  ; perciò  ch’egli  è generato  dal  due  > & 
egliproduce  l'otto  ; il fette  foto  è conilo  dififi  libero 
da  ogni  generatone } &attiuay  &pafijìua  ; perciò - 
che  non  rnfce  dalla  duplicatone  d’ alcun’ altro  nu- 
mero y ne  duplicandoli  taltri  ne  produce  ; (ir perciò 
folemno  i Filofofi  fimbolici  ajfimigliare  il  fettenario 
Sa  Vittoria  nata  fen^a  madre,  & perpetuamente 
Vergine , e i 'Pitagorici  queflo  mede  fimo  dedica- 
rono al fommo  deU’Vniuerfo  ; perciocbe  tutto 


quello,  che  ne  genera , ne  è generato,  è parimente 
vno,&  immoto, e [fendo  nelmouimento  moltitudine, 
& generatione , non potendo  fi  generar  e fìnga  mo- 
uimento , ma  folo  è immobile , Vno,  & immutabile 
quell’antico  Principe  del  Cielo,  & della  terra  , di 
cui  è /imbolo  & (come  dicono  i libri  hebrei  )mifte- 
rio  il  fettenario  ; ilebe  conferma  Filolao  con  quelle 
parole  , è l'autore,  et  P rinctpe  di  tutte  le  co  fe  Iddio 
fempre  Vno , Sìabile , immobile  ,fimile  a fe  Sìejjo, 
& di  fintile  da  gli  altri . & il  mede  fimo  pruouano  i 
"Platonici  con  quefia  ragione , tre  principi  fono  nel 
l'vniuerfo  Dio , Mente , o Angelo , & minima,  l'a- 
nima è moltitudine  mobile,  l' \Angelo  dunque,  cb'im 
mediatamente  la  precede , non  può  ejfere  vnitaim 
mobile  ; perche  altrimenti  due  grandi  e fremi  ver- 
rebbono  a congiunger  fi  fengalcun  mego.  ma  ejfen- 
do  egli  immobile  , fecondo  i me  de  fimi , d’ejfenga  di 
virtù,  & d' anione f farà  non  vnità,  ma  moltitudine 
immobile  : & la  moltitudine  farà  quale  all' intellet- 
to fi  conuiene , cioè,  ch'egli  habbia  e jfenga,  ejfere, 
"virtù  d’intender  e, atto  dcllriutcllettione,&  le  molte 
forme  delle  cofe  intefe  . Iddio  dunque , H quale  ci 
forma  l'angelo  farà  Vno,  & immobile . Immobile 
dunque  , & impaffibile  fi  dimofira  il  Settenario 
nelle  cofe  intelligibile  ; & nelle  fenfibile  dichiara 
parimente  la  granfie , & amplijfima  fua  virtù  nata 
a dar’ilprogrejfo  ,&la  perfezione  a tutte  le  cofe . 
inferiori,  il  che pojfiamo  conofcere  con  l'efempio  de ’ 
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viaggi  della  Luna . Il  Settenario  compofio  del- 
IVnità,  & degli  altri  numeri  genera  il  x x.v  i i t ' 
numero  perfetto,  & adeguato  con  tutte  le  fuepar-r 
ti  i ilquale  è atto  a reftituire  la  Luna  in  quello  flato, 
& in  quel  momento , dal  quale  effa  fenfibilmente  co 
minciò  a ere  fiere,  & al  quale  diminuendoli  è fi olita 
di  ritornare  ; per  cioch' ella  dal  primo  fcuoprimento 
della  fka  fàccia  in  fette  giorni  crefce  fina  me^alfi- 
gura,  & da  iuialla  fua  pienezza  in  fette  altri , & 
dall' oppofitione  in  due  altre  fettimane  ritorna  alla 
congiurinone . Cbiamafì  anco  il  fettenario  da  colo- 
ro, che  /Indiano,  & ojferuano  la  proprietà  delle 
voci,  numero  perfcttiuo,  & ajfolutiuo  ; percioche 
da  ejfo  vengono  perfette,  & affilate  tutte  le  cofe  ; 
il  che  fi  può  cono  fiere  da  chi  ogni  corpo  attiuo  ha 
tre  dimenfioni  lunghe qqi , altera , & larghetta-, 
& quattro  terminipunto,  linea,  fuperficie,  & folk- 
do,  onde  fi  compone  il  fettenario . ma  egli  era  ini- 
pojfibile  mi  furar  e i corpi  co'l  fettenario  fecondo  la 
detta  compofitione  delle  tre  dimenfioni , & de  i quat 
tro  termini  ,fila  natura  del  fettenario  non  abbrac- 
ciale la  idea  de  ipr  imi  nùmeri  1.1.5  .4  .fopra  iquali 
sfondato  il  Denario , hauendo  i detti  numeri  quat- 
tro termini,  cioè,  1.1.5 .4.  & tr&  diminutioni , cioè , 
dall’uno  al  due, dal  due  al  tre,  & dal  tre  al  quattro. 
Irta  tante  fino  le  perfezioni  del  fettenario , ch’egli 
non  folamente  rijplende  quafi  un  fole,&  imagine  di 
Dio  viuente  in  tutte  It  co  fi  intelligibili, ma fecondif- 
...  ; ' fimo 
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fimo  JteBende etiandio  iti  ogni  vifibile  effendi  oc-' 
capante  i termini  di  queflo  Vniuerf y;percioche  non 
è parte  alcuna  del  mondo , la  quale  non  s’accenda 
H amore  , & non  arda  di  defìderio  verfo  il  fettena — 
rio.  'Primieramente,  il  cielo  iflejjò  dicono  e/fere  cin  ; 
to  di  fette  circoli  ,cioè,  Jtr  Elico , cintar  Etico  , tro- . 


pico  efiittOj  tropico  brumale , equinoziale , Zodiaco, 
& Latteo;  il choro  delle  Belle  erranti , che  mercu- 
rio chiamò  Gouernatore  del  mondo , tenendo  corfo 
diuerfo  da  gli  altri, è difiinto  ancor effo  in  fette  ordì  • 
im  portando  feco grandijjìmo  affetto  verfo  il  mondo  - 
[otto lunare,  variandolo  ogni  anno  con  quattro  tem- 
pi, & apportado  a ciafcuno  d'effi  infinite  mutationi  ' 
con  le  tranquillità  dell’aere , con  le  ferenità,  coit- 
l’o  fcurità  delle  nubi,  et  con  l'impeto  , et  violenta, 
delle  tempefie,bora  aumentàdo,&  bora  fminuendo 
tacque  de’  fiumi , facendogli  alcuna  fiata  vfciread 
inondare  i campi, et  altri  quafi afciutti ne’ propri 
letti  ritenendogli , & l’Or  fa  Celefie  ancor’ ella  è di 
fette  Belle  difiinta,  il  qual fettenario  riguardando ,< 
& offeruando gli  audaci  naviganti  per  mille , anrf 
infinite  Brade  folcano  i mari,  tentando  imprefa  dif- 
ficile ,pericolofa , & che  può  facilmente  auanqtre' 
ogni  bimana  fapiew^a;  & fcuoprendo  con  l’bauer 
mira  ad  ejfa,  & continenti, & ifole  a gli  antichi  no 
firi  incognite, &inaudite:perciocheegli  era  conue - 
neuole  , che  dalla  pur  iffima  effettua  del  Cielo  foffero> 
alt buomo  animale  al  fommo  opifice  diletto, & caro 
mfegnate,et fcmperte  etiandio  tuttelc  piu  gccolte * 
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& remote  parti  della  terra,et  del  fnare:percbe  indi 
potejje  trahernea  ipopoli  de  la  fua  habitatione  tutte 
quelle  co fe , eh' erano  o neceffarie,o  condecenti  al  vit 
to,  & alla  conferuatione  loro . Sette  fono  anco  le 
pleiadi , il  naf cimento , & occafo  delle  quali  apporta 
grandiffime  comodità  al  genere  humano  ,percioche 
cadendo  efji  gli  agricoltori  preparano  i campi  alle 
fcmenti,&  risorgendo  hanno  i medeftmi  lieta  nuoua 
delle  future  biade,  il  Sole  ancoragli  con  i due  equi- 
no ttij, eh  e fa  ogni  anno , cioè, nell' ariete , & nella  li- 
bra,ci  dimoflrafcgno  euidentiffvmo  della  Maeflà  del 
Settenario ,f àcedo fi  ciafcuno  equinottio  nel  fettimo 
mefe }ncl  qual  tepo  fono  dalla  diurna  legge  diMosè 
comandate  due  gradi, & celebratiffìme  fefliuità.  Et 
oche  le  cofe  terrene  dalle  celejli  dipendono  fecodo 
il  confenfoy&la  fimpathia  dell'vniuerfo,ladiuini(fi 
ma  virtù  del  fettenario  nata  in  cielo  difcerideanco  a 
yifitar  la  naturahumana  ;pcioche  nell'huomo  fono 
cinque fcntiméti,& con  la  virtù  genitale  >&  l'orga- 
no della  voce  fi  forma  in  effo  il  fettenario . fette  pa- 
rimente fono  le  parti  principali  efieriori  del  corpo 
humano, il  capo, il  petto, il  ventre , due  mani,  & due 
piedi;  li  interiori  anco  fono  fette , Homacbo,cuore, 
polmone, mil\a,figato,  & le  due  reni,  nel  capo  fono 
fette  inftrometi  dell' anima, duo  occhi,  due  orecchie , 
due  narici, & la  bocca,per  la  quale, come  fcriueTla 
t one, entrano  co f e corruttibilh&mortali,cioè,i  ci- 
bi,& e feono  le  immortali, & eterne , cioè, le  parole, 
onde  fi  formano  le  leggi  perpetue  gommatrici  del 

y mondo 


monde.  Sette  Cofé  appartengono  al  fentimeto  del  ve 
derej:orpo,difianga,figura}grandegga,colore,mo- 
uimento  & fiato,  fette  fono  le  mutationi  della  voce , 
acuta,graue,circofleffa,a.(pera,piaceuote,lunga,bre 
ue:  altritanti  fono  i mouimeti,cioè ,in  su  fin  giù,  a de 
fira/i (ìnifirafinangifin  dietro, & in  circolo,  fette  fi 
no  gli  efcrementijcb’efcono  dal  corpo  Inumano,  cioè , 
le  lagrime  de  gli  occhi,  le  purgationi  del  capo  dalle 
narici, la  faliua  dalla  boccale  feci  dalle  due  cloache 
inferiori,  il  pudore  da  tutto’ l corpo  ,&  il feme  da  i 
genitali.Coji  il  menftruo  della  donafinifce  il fettimo 
giorno, & i figliuoli  nel  ventre  della  medefima  fi mo 
perfetti  al  naf cimento  nel  fettimo  mefe,il  che  noauie 
ne  aU’ottauo  ; e tutto  ciò  affermano  i Titagoricina - 
fiere  dalla  virtù  del  fettenario , ond’eglis’acquifia  il 
nome  % u/oySuoc.gli  acuti  mali  caduti  infebre  conti 
nua  poffono giudicarfi  il  fettimo  giorno,  cofìparime 
tei’ etadi  fumane  fino  dal  fettenario  gommate,  mi 
furandofi  dalla  prima  fanciulle ^ fin  all’ ultima  vec 
c Inaia  con  dieci  fettimane  d’anni;  nel  primo  fettena 
rio  fi fanno  i denti,nelfeebdofì  rende  l’huomopoten 
te  alla generationc,neì  tergo  fi  mada  fuori  la  barba, 
nel  quarto  fi acquifiano  le  forge  corporali,nel  quinto 
è il  tempo  coueneuole  allenogge,  nel  fi  fio  fi  matura 
la  virtù  dell’ intendere,  nel  fettimo  il  difcorfo  ? au- 
menta ,nelT ottano  il  me  de  fimo  acqui fia  perfetti  one , 
nel  nono  fi  radicano  nell’ fummo  l’equità,  &la  man - 
fuetudine,  nel  decimo giugne  l’ultimo ,&  ottimo  fine 
della prefente vita,  effendi)  ancora  intieri gl’ infiro- 


meliti  de  i feiifi-pcioche  quanto  deW ultima  vecchie^ 
%a  oltre  il  ditto  termine  auan^a,non  è altro, come  di 
cono  i libri  [antiche  Fìcnto, fatica, dolor  e,# affliti 
tioni  di  coloro 3cb’ a quella  freddijjìma,#  inutile  età 
guengono.  il  nono  Jettenario  p effere  in  ejjo  il  none; 
e’I  fette  giudici,#1  regolatori  del  yiuere  nojlro  con- 
giunti infieme,fù  filmato fempre  pericolofo  all'bu- 
mana  y ita;  onde  fu  detto  J indracle;pcb' egli  franga, 
# jminuifca  ogni fofla^a  v itale. Finalmente  fi pren 1 
de.il  fettenario  g lo  numero  infinito  , cofi  babbiamo 
ne'  libri  fanti,  fette  volte  cader à ilgiuflo , # rifur- 
gerà,#  altroue}J fette yoltc  nel  giorno  ti  laudari) . il 
cheinvn  altro  luogo  ejprime  con  quefie  parole,  la 
fua  laude  è fempre  nella  bocca  mia.-etaltroue  ilVro 
feta , i ragionamenti  del  Signore  fono  ragionamenti  , 
caffi,  argento  e faminato  nel  fuoco,frouato , & re- 
purgato  fette  yolte:  # nella  noHra  diuina  Religio- 
ne fìprendeper  lo  Spirito  fanto  nella  fantijjima  Tri-' 
nità  dal  Tadre,  # dal  Figliuolo  procedente  ; di  cui 
fette  fono  connumerati  i duoni, Sapienza,  Intelletto, 
Configlio,  Fortezpy,  Scien^a/Pietà,  Timore:#  per 
ciò  nelle  Cabalifiicbe  numerationi  la  Tradenti  al 
medefimo  attribuita  è fourapofia al  fettenario  delle 
Sefire  inferiori  la  fabrica  lignificante:#  e [fa  fi  cbia 
ma  fettimana  fuperna,#  fopremo  Giubileo.  Sette 
parimente fono  i Sacramenti  della fanta  Chiefa  cato 
lica,  Battefimo,  Cofirmatione,  Euchariflia,  Veniteti 
qa , Eftrcma  ontione  , Ordine , "Matrimonio  » a fette . 
peccati  mortali  Soperbia,  %/ iudritkyiujfuria,  Ira-, 
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Pala,  Inuidìa,  Uccidici,  (t  oppogono  fcttè  virtù  cote 
trarie  H umiltà, Liberalità,  Cafiità,  Tatien^a,  ^iflir 
ytettrKa,  C arità,  Diligenza . Vorationc  del  Signore  è 
tuttafet  tenaria; per  ciò  che, come  s’è  detto  altro  ne,  è 
copofla  di  fette  domade,&  dixLix  parole.  Giona » 
ni  fanto  nell  altijjhua  V ijtone  di  Patbmo  vide  il  li~ 
bro  (ignoto  co fette  figilliX,  Agnello  con  fette  corna? 
& fette  occhi*  ,& finti  le  voci  de  gli  angeli,  & de’ 
"vecchi,  eh  all  Agnello  attribuiuano  fette  fanti fica- 
tionifV irtùjDiuinitd , S apieti^a, Fo rtettfa,  H onore, 
■Gloria, & Benedizione.  'Platone  anco  , Uguale  per 
confentimento  di  tutti  i fecoliha  ottenuto  il  nome  di 
■ diuiùo , tutte  l opere fuc  nobiliffìme  copre  fé  iticinq; 
fettemri,  ciò  è, in  quattro  “lS(ouenari;  il  libro,  cb’auit 
daifettenari,  cioè  l'Eutiphronc,  sattribuifee  al- 
tV mtd  fonte  d’ogni fantificatione , che  per  l'eccel 

len\a  della  fua four  eminente  natura  non  vieti  com- 
.prefa  nell  ordine  de'  numeri , de’  quali  effa  è princi- 
pi0* oltre  di  ciò,  componendoli  il fettenario  di 
dì  4.  con  i mede  fimi  numeri  egli  diede  la  forma , & 
X e (fere  a tutti  i fuoi  diurni  componimenti.&per  co~ 
minciar  dal  tre,  effendo  che  tutto  l'ordine  delle  cofe , 
chepoffbno  infegnarfi  fi  rinchiude  nel  numero  terna,  ' 
rio, com' inprincipio, fine,  effendo  tutti  0 dì 
uini,o  naturali ,0  rationaìi,  tutti  i libri  di  Platone  al 
medefìmo  ordine\poJfono  riferirli . nelle  diurne  fono 

tre  gradi  fopremo, medio, & infimo,  del  primo  come 

la  diuinità  è infejleffa,et  rifguarda  le  cofe  inferiori • 

fi  è il  Parmenide,  del  fecòdo  grado  come  dipede  dd 
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primo /v' è il jìntpòfioydeir ultimo  ycome  dai  primi  ca 
decori  ad  ejjt  ritornayet  in  fe  reftayvi  fono  il  Fedro , 
il  Fedone y&  1‘ \Alcibiade primo.  Delle  cofe  naturali 
fifalamedefima  diflintione  ydel  primo  grado , cioè, 
corti effe  alle  diurne  fi  cogiungono,& alle  operationi 
fi  e fendono , fono  il  Timeo, e’ l fofifia,  del fecodogra 
doycioèycom'ejJì  vengono  dal  primo y<&  nel  ter %o  ca- 
dono y& fono  vn  certo  tutto  in fe  Fteffe,  èl'epinomi , 
deli  ultimo  il  Menexeno , e’I  Critia . Delle  rationali 
nel  prima  grado  fono  le  cofe  ante  cedenti  ali opera- 
tioni,tiel  fecondo  Ì e fecutioni  delle  medefìmeynel  ter 
mie  confeguenti.del  primo  fono  il  Gorgia ,1’Eutide 
mOyil  T rotagor  a ,Ì  uno yeti altro  uippiajlMenone, 
ÌEutifrone,i tipologia,  ÌHipparcboygli  i Amatori , 
il  Theagey  il  theetetoyil  Cratilo yil  TAinosjl  Filebojl 
Clitofone;  del  fecondo  il  Cbarmidiyil  Lachete yeÌ  Li» 
fide,i  volumi  della  Eepublicayet  delle  leggi y& l'idi 
cibiade  fecondo  : deli  ultimo  il  Cr itone,  e l'Ione . & 

' effendo  tutte  le  cofe  in  un  certo  modo  in  ciaf  cuna  di 
effe yper ciò  di  tutti  i fudetti  gradi  tratta  il  medefimo 
in  ciafcuno  d'effì,  ne' quali  fa  anco  rivendere  il  qua 
ternario , cioèy  la  notiti*  di, i . 2 . % . 4.  nominati  nel 
principio  del  timeoyche  fecodo  "Proclo  fono  Dioymen 
teyxAnima}&  materia  y&  come  il  qfta  fempre  da  co 
traria  infirmità  ritenuto ycon  quefla  ragione  fi  dimo 
fra  : tutti  i gradi  y e tutte  le  differente  delle  cofe  a 
quattro  fi  riducono  y effendo  il  quaternario  vincolo 
de  i feparatiyper cicche  il  mego  deue  ejferepartecipe 
della  natura  de  gli  eftremijaquale  è imponibile yche 
v . vno 
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tno  con  eguali  pontoni  poffegga.ftadunq;  per  efem 
pio  in  ciafcuno  il  primo  , & l'ultimo  D talmente 

diuerfì,fe  quefii  l'hanno  da  cogiungere,è  necefiario, 
che  fi  truoui  chefiapiu  a,  che  d,&  quefii  farà  b,  & 
vnaltropiu  d ,che  a, & quefii farà  c.  dunq;fin’a  b 
laprima  natura  è piu potente , infima  fin' a c.  &pcr 
ciò  ne  a può  totalmente  mefcolarfi  con  d , ne  npuo 
transfer  ir  fi  in  a . & però  Afta  fetida  diminutione  al 
cuna: nfla  cadente;  c ritorna  ,d  cade,  & fempreè 
tr auagliato  da  cotraria  infermità.  Onde  fi  fono  mojfi 
alcuni  agiudicar  e, che  pchc  le  cofepojfanofarfì  vno , 
fianeceffario  interueniruivna  quinta  copofitione,et 
f ciò  poter  fi  ragioneuolmente  ricercare  fé  fi  ano  piu 
mondi:  ma  chi  nell'Orfica  tbeologia  conofce  il  mifie- 
rio  della  legge,  Pjgiufio9etfigillo  della  natura, può 
facilmente  truouare  la  uia  di  fciorre  quefia  dubita- 
tione.  ma  quefie  cofiderationi  fipuotranno  lafciare 
a luogo, et  tempo  piu  opportuno  ,p  bora  tornaremo 
alfettenario;  lacuivirtà  eccellente  non  fu  occolta 
all'Imperatore  Giufiiniano  nel  Componimento  delle 
fue  Tandettejequali  egli  in  fette  parti  diuife , et  in 
cinquanta  libri,che fanno  ilfettenario  $fettiffvmo,et 
in  fe  Sìeffo  complicato,  habbiamo  tutto  ciò  ( dice  egli 
nel  prohemio  de  Digefii  fritto  al  Senato  & a tutti  i 
popoli) fatto  no  a cafo,o  fetida  r agirne, ma  riguar- 
dando nella  natura,&  nell’arte  de'  numeri , & cofof 
me  ad  effi tutta  l'opera  diuidendo.  il quinquagefimo , 
ch’auan^a  dal  fettenario, cioè, dal znxx , è come  fo- 
pranumerariot& perfettione  di  tutto  l'or dmefil che 


Ì. 


r dichiarati  me  de  fimo  Imperatóre  nel  detto  luogo  co 

• quefte  parole  , tutte  l' altre  cofe,  ch'appartenenti  a i 
'j municipali , a i Decurioni , a i carichi , alle  opere  pu- 

• bliche, atte  fiere,  alle  policitationi,a  diuerfe  cognitio 
ni,  a i cen(t,et  alla  fignificatione  delle  parole, furono 

• dagli  antichi  ritruouate,&  tutte  quelle , che  fono  re 
> golarmente  diffinite,coprende  il  quinquagcfimo  IU 
' bro , perfezione  ajfoluta  di  tutta  l'opera.  Sin  qui 

Ciujìiniano.  qucfta  perfezione  inte fero gli  H ebrei 
ncllaparola  jlmen  il  gran  Giubileo, & l'anno  quin- 
quage  fimo fignifi caute,  ilqualmijìer  io  habbiamo  di- 
chiavato  nel  libro  del  pegno,  'ideila  medefima  natu - 
; ra  del  fettenario  mirando  anch’io  ho  voluto  quefli 
pochi  concetti  in  fette  parti  diuidere  , fi  come  anco 
fette amio giudicio  fono  igradi dell’ humana  pidut 
_ tione  trattata  in  ejfi;  perciochc  fubito  chel’huomo 
•s  dall’ immonditia,ct  dalla  fiupide^a  corporale,  nella 
■ quale  egli  era  caduto , fi  riduce  in  feftejfo,  & nelr 
ila  confideratione  del  fuó  fine  ,defider  a di  vfeire, 
...  & liberarli  dalle  prefenti  miferie,  & digiugnere 
•'*:  alla  f e lì  c i t a'  della  quale  perciò  fi  è trattato 
\ nella  prima  parte  del  fettenario.  ma  per  eh  e le  Ftra- 
de , che  per  arrivare  ad  ejfa  c’infegna  la . rapicn%a 
bimana , fono , come  afferma  il  Mercurio  princi- 
pio del  Settenario , fallaci  ,&  mal  ficure  ,&  non 
. mai  ci  conducono  a quell’ottimo  fine,  perciò  ène- 
cejfario , che  noi  diuentiamo  ignoranti  ad  ejfa  , & 
.s  a fatichiamo  d’acquiflarc  laSapienvp  diuina  . 
'jtc.Ua  quale  confi fie  il  fonte  d’ ogni  beatitudine,  quh 
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4i  èy  tbe  nella  fecónda  parte  fi  tratta  della  re  n o- 
,ran  za,  laquale  confifte  m fpogliarfì  di  tutti  gli 
.babiciy&  di  tutte  le  notitie  mondane ,& in  purgare 

• l animo  da  tutti  gli  affetti  carnali ,et  da  tutte  lepaf- 
[ioni  al  corpo  appartenuti . La  medeftma  dotta  Ignp 

• rancaci  fa  conofcer  e , che  tutte  le felicità  confìjiono 
nel  mondo  intelligibile y&  da  effo  a noi  difeendona 
fernpre ych‘a  Dio  conio  fpirito  ridiati  diuotamente 
le  adimandiamo  ; & perciò  nella  ter^a  parte  fitrqt 

■ ta  della  gloria , & delle  immar cedibili  delitie  del 
regno  di  dio,  & fi  jcuoprono  ì mi  fieri , le , 
. per fett ioni ,&  le  virtù,  che  comprende  la  fcttcna- 
t ria  ùraticne  del  signore  * ma  perche  in  quefia  foa- 

• uijjìma  conterà  pi  atione  ci  conofeiamo  pofiiin  ma. 
buffa  , & oj curi (fima  valle  dimifcrie>  & che  da  offa 

, all  aiti  (fima  luce  del  cielo , alla  quale  s’ affaticarlo  di 
, afeendere , è yna  lunga  difian\a , <&  tale}  che  fernet 

• cibarci  ,&ffeffo  rcfociUarci  non  ui  fi  può  falire % 
v che  cofi  n hebbe  bifogno il  grande  Golia  nel  famo - 
fo  ,&  mifiico  viaggio  del  monte  di  Dio  Horeb,per- 
. ciò  nella  quarta  parte  è pofio  il  ragionamento  del 

/«cena  del  signore,  dr  della  fanti f- 
' fima  Eucharifiia  vero  , & proprio  cibo  dello  ffi- 
rito  nolìroy  fi  com’ellaè  Jacr  amento  del  Verbo  di- 
urno , ilquale  è la  vita,  & la  luce  di  tutti  gl’intel- 
letti. & perche  anco  queflo  deifico  paffaggio  dal- 
la terra  al  cielo  non  può  far  fi , fel  peregrino  oi- 
brahamo  non  effe  dalla  regione , ou’eglt  habita , 
dalla  cognatine  fua  ,<&.  dalla  cala  di. fitto  padre , 

cioè. 
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tìoèyfc  non  muori ffiritualmenté feparandofi  dal  cor 
po3dai  fenft,  & da  ogni  difcorfo  bimano , & tutto 
nella  mentale  vnità  eleuddofi 3perciò  nel  quinto  luo- 
go èpofio  il  difcorfo  della  morte  , & filofofica,  dr 
naturale ; nel  cui  principio  fi  tratta  delle  mòdane  af- 
flittioni,pcioehe  all’animo  eleuato3&  ch'alia  diurna 
Sapienza  fi  riduce 3 fi  oppongono  le  perfecutioni  del 
modo  inimico  dellofpirito3dalle  quale  era  neceffario , 
che  chi  fi  couerte  a Dio,fapeJfe  di  fender  fi  con  quelle 
armiyondefii  coferua  la  libertà  della  mete  fciolta  da 
ogni  perturbatone  fenfuale.  effendo  poi  l'animo  dal 
la  diuina  grada  iUuflrato3daUe frequeti3  & fanclifi- 
me  meditationi  della  Morte  purificato, nellaquale  vo 
leua  Tlatone3chc  confi fiejfe  la  filofofia,ridutto  nella 
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mentale  hìlarità,&  iui  da  diurno fpirito  prefo3agita  k 
toset  comoffo,  quafi fatto  ebbro  della  celefle  ambra  | 

fia3& perciò  ripieno  di  diurno  furor e , & conflretto  \ 
di  cantare  hinni3  & laudi 3del fommo  Vf  dell'vniuer 
fi )3&  della  preguftata  diuinità:  ilquale  effetto  è prò  f 
frio  del  poetico  f vrore  trattato  nel feflo  capo  r 
del  Settenario:  ci  feruirà  in  ciò  per  efempio  ilpieto-  ^ 
fiffmo  Dauid3ilquale3  come  habbiamo  nelle  hiflorie  ( 
regali „c aminando  con  fette  chori  inanimi  all'arca  del  > 
fignore3fu  perii  molti  mouimenti  d' interna > & ffiri  , 
tuale  efultatione  da  Michol  figliuola  di  Saul  giudi-  s 
catopa7go3&  nodimeno  con  quel  fommo  affetto  del  , 
diurno  furore  copiacque  alla  diurna  Maeflà:  cofi  an - , 

co  leggiamo  nelTimadro3che  T atio  moffo  da  i facri  , 
ragionamenti  di  Mercurio  fuo  padre  fu  cofircttoad  \ 

efclama 
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efclamare3io  fonogionto  o Tadre  al  mondo  intelligi 
bile,  & la  tua  cannone  ne  ha  di  maniera  illuflrata  la 
mente » eh’ ancor  io  ardo»&  ho  somo  de  fiderio  di  can 
’ tare , finalmente  l' anima  feliciffima  a tanta  alte?ga 

* peruenuta»  inanità  intellettuale  transformata , <&• 

t inamfi  al  diuiniffimo  Verbo» lucido ,&  venerando  te 

l pio  di  tutta  la  diuinità  ridutta  contempla  in  ejfogli 

, splendori  de  i facratijfmi  archetipi  di  tutte  le  co  fé 

r hrvifìbili  &inuiftbili3  nell' apprenfionì  dé quali» fe 

t condo  "Platone3cofifte  la  fapien^a  fonteperpetuo ,et 

l tnefìc abile  della  vera  beatitudine 3 vltimo grado  del 

• Vhumana  ridvttione  &pciò  nell' ultima  parte 

> del  fettenario  è pofla  la  filosofia  simbolica, 

r laquale  coni  mifleri  cabaliflici  ,con  le facr e lettere 

t de  gli Egittif »con  l'Orfica  theologia 3 con  i numeri»#? 

i fimboli  Titagorici,&  con  tutte  l’ altre  cofe  trattate 

i in  ejfa  rapprefentafimbolicamente  la  cotemplatióne 
’ il  felicijjìmo  intuito  di  effe  prime  idee3et  l’infinita 

1 & inenarrabile  beitela  del  mondo  intelligibile  9che 

! glihebrei  chiamano  gran  Giubileo 3 Sabbato  de'fab 

>f'  batif& fettenario  dell'eterna»  & incomutabile feli- 
cità, Tojfono  quefli fette  Ragionamenti  chiamarli 
academiciper  due  ragioni»  la prima; pcioche  la  mag 
gior  parte  d'ejfi è indirizzata  aU'honoratiflìma  *Aca 
demia  degli  affidati  già fono  alquanti  ami  inflit  aita 
fc  nell'inclita  città  di  Tauiaje  cui  laudi ,ccme  di  vera- 
mente pia»#"  benigni jfima  "Madre, fono  tenuto  di  p- 
| petuamente  celebrare  effendofi  dalpuriflìmo  latte 
dell' eterne frien^e^ti  in  e (fa  altamente  a tutt elegeti 


;■  ti s’inf ’.gn mogfemprc  nodritoj&alle unto  il  mio  de 
bole  ingegno, & riduttofia  quella  perfezione  ( s'aU 


S 


•Cuna  ri  ha)  ch'ai  preferite  fi  ritmoua.  gli  oblighi , 
•ch’io  tengo  a quell' Iiluftrei&  veramente  regai  cit- 
tà , per  li  molti  fauori , ch'io  riceuei  nel  tempo  del 
■ mio  Studio  da  nobiltffmi  cittadini  puoi  fono  infiniti, 
)&  perciò  nonpoffono  e/fere  in  quefio  luogo  com- 
•modamente  (piegati , poffono  anco  quefti  Difcorfi 
•dirfi  lAcademiciper  la  natura  de’  concetti  loro  deri- 
i.uati  dagli  alti,& limpidiffimi  fonti  dell'antica  •Aca 
demia  di  Platone , le  irrigationi  de  i quali  quanto  fi. 

• conuengano  ad  ogni Jpirito  nobile ,&fitibondo  della 
yera Filofofia , ildimofira  T^mienio  Pitagorico,, 
•eh' Origene  era polito  dipreporre  a tutti  gli  altri  Fi- 
•lofofi , dicendo  non  cjfer e altroTlatone , che  Mofe 
•attico ,&  ciò  "veramente  con  molta  ragione  ; percio- 
cché nell' \Academia  Parmenide  infegna  efferui  yn 
Dio  folo,  che  eminentijjìmamente  comprende  Videe, 

-o  efemplari , o concetti  di  tutte  le  cofe . Meli  fio,  & \ 
Zenone  dimofir ano,  che  folamente  la  diurna  effen^a  j 
può  dirfi  che  fia,eJfendo  tutte  l altre  cofe  apparenti, ...  \ 
1 il  Timeo  pruoua,che  Dio  nelprincipio  Creò  il  cielo > 
■&  In  tcrra,& che  quefio  vniuerfo  tanto  durerà; 
quanto  ad  ejfo  lui  piacerà, et  che  Dio  parimente  fece 
: l’huomo  a fua  fimilitudine . il  Politico,  il  Protago - 
ra , il  Mene  xeno,  e’I  Critia  dijputano , come  gli  huo- 
-mini  creati  di  terra  dalla  diurna  y ir tù  , & f otto  la 
v caSlodia  di  {piriti  angelici  pofit,  dalnuncio  di  Dio 
^ritener  cno la  legge?  & che  finito  il  corpo  del  mon- 
y do 


\ 
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J,  afermano  3 ch'ogni  noflra  beatitudine  confile  neU 
f-  l’affimigliarfi  a Dio , òr  nella fruizione  della  dtui-. 
el  ita  gloria  3 il  vecchio  ^ ithenicfe  cf clama , che  Dio 
i,  è mi  fura  di  tutte  le  cofe  , òr  mafime  facendofi 

tb  monto  3 ch'egli  abbafa  i foperbi 3 òr  efalta glihu - 
•fi  inili  y òr  a tutti  gli  Montini  predice , che  onero  dia 

i-  fcendano  nell  inferno  o afcendano  al  cielo  3 in  ogni- 
luogo  truouarannoil  dittino  Giudice,  con  Hermiay 
fi  Herafco  y òr  Corifeo  s‘ infogna  3 che  Dio  è duce  * 
h òr  caufa  di  tutte  le  cofe  3 ch'egli  è "Padre  3 òr  ji- 
'*  glinolo  3 òr  che  nell'amore  del  mede  fimo  confitte 
h ogni  felicita,  a Dionifìo  nell  Epijl  ole  fi  mofl  ra3  eh  ’in- 
fe  torno  al  pè  dell' Vniucrfo  fono  tutte  le  cofe 3 le- 
> *luali  fono  per  fua  gratin  3 ch'egli  è cagione  di- 
■n  tutti  i beni  3 òr  che  tutti  gli  (piriti  fono  in  modo' 

■}  difiinti  j eh  alcuni  rìferifeono  la  diurna  potenza  3 
r come  ragione  efficiente  , altri  la  fapien^a  , come 
t esemplare ,òr  altri  labontà 3 come  fine . tìero  Pan- 

• filo  refufeitat o da  morte  a uita  racconta  i campi' 
i Elisi},  che  lignificano  il  Paradifo . il  mede  fimo  a- 
; coma  finfemo  3 il  purgatorio  3 cl  limbo:  lequali 

■ eofe  conferma  Socr ateinpiu  d'-un  luogo  Jnfegnando  • 

• come  la  confcffione3  òr  la  penitenza  volontaria  de* 

. peccati  fono  neceffiarie  alla  nottra  fallite  ; al  mede-' 

; fimo  ci  eforta  il  Lachete;  fì  come  il  Charmi  de  mojlra3 

» che  dall'intemperanza  veiigóno  tutte  le  difaiieturcf 
& tutte  le  affili ttioni  Immane,  EwalmcnteJl  Crtùa-  ■ 


^acconta,  come  battendo  il  fommo  opifice  creato  il, 
inondo  formò  l’huomo  fimile  a fi fiejfi pieno  d'un’al 
ma,  & eccelfa gratta,  con  la  quale  potejfe  fruirne 
perpetuamente  tutti  i beni  dell'animo  , del  corpo, 
& della  fortuna,  collocddolo  ne’fuoi  giardini  fitto 
•vneternaprimauera , ma  eh' egli  non  offeruandole 
faterne  leggi, et  perciò  dalla  diuinità  nella  morte  ca 
dendo  per  dè  quella  diurna  gratia;&  peipitò  nell'in- 
fermità corporale , nelle  fatiche , & ne  gli  fi  enti  di 
quella  vita:&  che  dògli  aueniffeper  l' infi  die, et  per 
. le  fraudi  del  demone  cattino  dimofirano  il  Timeo,  il 
Fedro, et  Diotema.  il  medefimo  Critia  afferma  lapur 
gationc  del  mondo  con  l’ inondatone  del  diluuio  mi 
uerfale . Sa  poi  ciafcuno  quanta  coformità  con  ia  no 
fìra diurna  Religione  habbiano  tutti iT latonici, 
fi  coiai  mente  “Piotino , Filone , & Iamblico , i quali 
affermano  DioTadre,  Dio  Verbo  figliuolo,  da  Dio 
Padre  eternamente  generato. et  p tornare  al  miofet 
tenario, le  tre  prime  parti  fino  Jicademicc  -per amen 
te  ; perch’io  le  firifiì , <&■  pubicamente  pronontìai 
mentre  feruiuo  all’lllufire  adunanza  affidata  . ileon 
Alito  fu  compoflo  d'ordine  & comadamento  del  mol- 
to Ill.Signor  Andrea  Marini figliuolo  dell’ iUuflrif- - 
fimo  Sig.  Duca  di  terra  nona.  La  morte  compofi  in 
Milano  in  cafa  del  Magnifico  Signor  Ottauiano  Cat- 
taneo Carecia  Gentil'huomo  Genouefe d'animo, di 
effetti,  et  in  tutte  le  attìoni  fue  veramente  nobile, & 
chrifiiano,alla  cui  rara  corte fìa  deuo  infinite  grafie, 
fi  come  egli  é fiato  fempre  & è vnico  & /ingoiare 

mio 


: 


s 


k 


V 


Digitized  by  Googie 


f/  mio  benefattore.  tHomerofu  da  me  fcritto  allaSig, 

1/  vtldu  Lunata  gentildonna  "Pauefe  1 lluflre  et v ir  tuo 

e ftffima  ne  i primi  anni  del  mio  Studio . alla  Filofofia 
, ftmbolica  diedi  principio  truouadomi  anco  in  Tauia , 
y l’ho  poi  finita  in  queflo  bonorato  luogo  di  Cafalmag 
t giore,al cuigouerno  piacque  all' lUuflri fimo  & Ec- 
i cellentiffìmo  Signor  Marcbefe  di  Ve  far  a mio  vnico È 
. & eterno  Signore ,& al  molto  III.  Sig.  Don  Giorgio 
li  TAanriche  mio  Signore  fingolarijjìmo , di  mandarmi . 
r Voi cortefl , & benigni  Lcttorifegli  effètti  non  cor- 
il  rifondono  alla  promeffa,  che  ui fa  il  titolo  3 & l'iri- 
ir  fcrittione  dell' operai?  quel  fommo  defìderio  c'ha- 
ji  ueuo  digiouarui,et  di  apportarui  & piacerei  vti 

10  le } &fe  nelle  cofe  contenute  in  queflo  libro  truoua - 
'$  rete  alcune  imperfettioni (perche  fo  che  molte  ue  ne 
fi  faranno  ) attribuitene  la  colpa  alla  debole, ira*  del 
in  mio  ingegno yet  alla  poca  tr aquilina  conce ffami  nelle 
ft  fcrturbationi  del  Gouerno  publico , onde  non  ho 
n poffuto  dargli  quell' ultima  mano  3 che  fi  conueniua. 
ti  ma  fe pure  ui  truouarete  alcuna  cofa  di  buono 3 date 
n ne  laude  alpadre  di  tutti  i lumi , dalquale  difende 
I-  ogni  ottimo  duono , &da  cui  fono  tutte  le  menti 

• Muflrate,  <&•  r digradatene  meco  la  fua  diurna  bon- 
n ta  3 con  la  cui  grada  fpero  di  prefio  mandare  a luce 

• alcuni  contentarti  latini  della  prcfeffione  legale, 

11  * State  fani . . ,9 
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, I Mercurio,  ouero  della  Felicità . 

.z  Pfiche,  onero  dell’ignoranza . ■ 

S Zoroaih  o , ouero  del  Regno  di  Dio . 

4 Coniato , ouero  della  cena  del  Signore. 
< y Socrate,  ouero  della  Morte. 

•6  Homero,  ouero  del  furore  Poetico. 
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HE  ruttigli 
fiumani  diiè 
i fi  ano,  co 
ad  yltir 
, & pro,- 
priofine,  in 
dirizzati  aù 

la  FELICITA, il 

dimoftrano 

4 

glioggettilo 
ro  y i quali  al 

tro^nonrifi- 

; guardano  che  Tadempiméto,  de  gli  appeti 
ti  leniuali,  & il  perfetto  godiméto  dell’ani 
; pio j nelle  quali  due  colè  pare  a molti, che  la 
i : ,j  À mondana 
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mondana  beatitudineconiilla.  & per  ciò 
racconta  Homero,  che’l  famofo  Viiflc,  roc 
to  chebbe  in  mare, eflendò  dal  velo  di  Leti 
cothpa  al  litade’Feaci , & indi  dalla  Regai 
Fanciulla inanzi  ad  Alcinoo  códotto,con 
quelle,  o Inpili  parole  diede  principio  alla 
natyatione  de’  luoi  compallìoneupli  aueni 
menti . Bella  > & lòatie  cofàé  veramente  ò 
Re  il  vedere  vn*popoló<juieto>&  traquillo 
& fèntendo.il  canto  d’ottimo  poeta,&  qua 
le  è quelli  nell’arti  diuine  efercitato,  ftarlì 
lietamente  nella  Tua  cala  con  molti  conui 
tati  a tauola  ben  fornita  di  viuande , & ca- 
lici di  bichieri  pieni  di  pretiolì  vini;  come 
che  quello  Heroe  prudentillìmo  lìmi  le  for 
te  di  vita  feliciflima  riputaflè.  Ai  Cro  tonia 
'ti  piacquero  i premi  de  gli  olimpici  com- 
battimenti, a gli  Athenielì  le  vittorie  na- 
uali  > a i Lacedemoni  le  terrellri , a i Cre- 
tenfi  la  caccia,  a i Sibariti , i bagni  & gl’in- 
perturbati  fogni, a i Thebani  le  tibie, agl’io 
ni  i chori:  Tauaro  oltre  di  ciò  appetifeé  l’o 
ro,  Ubriachezza  il  beuitore,gli  amoriil 
f mu  fico,  i concenti  il  cantore  : e’I  filofofo, 
«ha  niuna  di  quelle  cofe  s’iuchina ,dirà 
ìififii'  ritiMi  che’l 
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fola  fi  contrari, fi  beua,  s’acquifti , fi  facete 
guerra,s’ami>  fi  canti, & per  la  quale  final* 
mente  faccia  l’huomo  tutte  laltre  lue  at- 
tioni . a ciò  anco  Sardanapalo  dira,  che  mi 
l’ano  le  delitie  & l’èrtormi  fòzzure  delle 
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Peritano,  che  diftruffe  co’I  fuoco  i tempi 
Egittij  & ehi  minacciò  ai-fiume,  & il  Bue 

« A • f*  . •7'^  V ^ 


'numerabile  nella  Grecia , congiunte  con 
ponti  di  legno  l’ Afia , & l’Europa  infiemè 
per  coffe  il  mare,&  a filo  giudicio  legò  Net 
tomo , c’Homéro  per  la  grandezza  del  ma^- 
ritirno  imperio  è folito  di  adeguate  al  forti 
mo  Gioue . Diuerfò  fine  non  hebbero  Pi- 
lift  rato  Atheniefè  nell’ edificio  della  for- 
tezza, & Policrate  Samio  nella  grande  ar- 
4 mata,  con  la  quale  fi  fece  fignore  del  mare 
Ionio  ,nel  pofteflo  d’vnaricca  & pretiofa 
gemma,  nella  compagnia  d’Anacreontè 
; Theio,&  nel  godimento  degli  amori  fuoi; 
| & perche  non  penfi  alcuno , che  ciò  fòla- 
'mente  a gUhuomini  principali  auenga,fcri 
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ue  Homero  che  i foldati  Greci  non  meno, 
delle'fanguinofe  battaglie  gufto  prendeua 
no , che  de’fontuofi  conuiti  fatto  fi  haureb 
bono.  Ma  che  cofa  può  elfère  più  horrida 
& piu  odiola  della  guerra?  & nó  dimeno  el 
la  ha  chi  fama,  chi  la  fegue,&  chi  la  defide 
ra.  cofi  Filippo  d’Aminra  non  contentan 
dofi  del  Regno  Macedonico,  ne  della  gran 
deheredità  d'Aminta,&  di  Perdicca , co- 
me che  la  beatitudine  folle  fuggita  da  qugl 
lo  fiato, landò  cercando  altrouejondemof 
fe  guerra  a i triballi,afiTaltò  gli  Illirici,  efpu 
gnò  Bizantio,  (accheggiò  Olintho , ingan 
nò  gli  Atheniefi , patteggiò  con  i Thefrali 
jdiede  triegua  a i Thebani,  prefe  per  forza 
•Biada  & diftruflè  i Foccnfi.  & tutte  queftp 
cofe  fece  con  pergiuri, con  menzogne,con 
Jnfidie,  & con  crudele  fpargimento  di  fan 
gite  : & non  per  altro  veramente  le  non 
per  defiderio  di  beatitudine  ; la  quale  non 
lafciandofi  da  Filippo  arriuare,  diede  ani- 
mo & occafione  al  grande  Alefiàndro  luo 
figliuolo  d^  lalciar  l'Europa,  come  pouera 
di  tutti  i beni , & di  paflfar  nell’Afia,  fperan 

auree  rafuce  de* 
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Sardi.o  nella  Caria  ne  i t efori  di  Maufolói 

m m « • a « • — ■ . _ 


ò ne  gli  edifici  di  Babilònico  nè i porti  del 
la  Fenicia,  o ne  i fitti  d’Egitto,  ò nell' arene! 
de  gli  AmonijV& perciò  anco  non  glibà 
fio  la  fuga  di  Dario,  ne  foggiogar  l’Egitto 
be’I  truouarfi  Anione  padre,ne  conquiftar 
Babilonia,  ch’ancora  voI?e;per  non  hauer 
inuidia  a i trionfi  di  Bacco, trascorrere  con 
l’eièrcitóvvit'topiofo  tut 

interrpghiamolò,doue  corri 

làndrot  chedefidcri?che  ricerchi?1  perché 
tanto  ti  affretti  ? non  per  altro  certamen- 
te ( ri  (pondera  egli)  fe  non  pereh?io  fperò 
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he, onde  fi  mouefièro  quelle  genti  ad  adi- 
rarlo, & ergendogli  aitai i,  e tempi,  a fC- 
trificarli  confa  nòuelìo  Dio;  nella  qual  co 
fafperauaegliditrouare  la  fomma  beatirft 
dine  ; còli  altri  tentarono  il  degno  de’  Per 
fi  co’l  fuffragio  d’vn  feroce  cauallo.ma  che 
diremo  delle  infami,  & fcellerate  turbe  de* 
parafiti , adulatori , buffoni , fgherri,  ladri 
«flàflin  i i & altri  fimifi-?  veramente  ch’an- 
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ehor’cflì  a quefto  feopo  s’indirizzano:  & 
tutti  gli  huomini  conanfietà  s’affaticano 
di  giungerui.  quindi  auien,  ch’alcuni  a i ne 
goci  maritimi,  altri  ai  terre ftri  attendono 
quefti  diuien  loldato,&  quello  nello  Audio 
delle  lettere  s’impiega, quefti  prende mo 
glie  & quello  di  nodrir’i  figliuoli  ha  cura. 

tt  Corre  il  pronto-mercante  a gl'  Indi  eftremiy 
"Per  lo  mar , per  lifajfì,  & per  le  fiamme. 


eg 


&cio-op  pe^  altro,!  _ 
ch’effa  pouertà  gl’impedifca  il^corfo  alla 
beatitudine . & fé  ben  gli  huomini  tra  di 
Joro fono  differenti d’humori, di  defideri 
■di  fperanze,  di  difegni,  & d’opinioni , non 
dimeno  la  felicità  è il  proprio  fine  di  ciaf- 
cuno;&  con  tutto  ché  ciò  coli  auenga,non 
è pero  chi  poffa  più  del  compagno  dire  d’ 
.■efferui  peruenuto.E  limile  quefto  trauar 
gl  io  alla  vanità  di  coloro,  i quali  in  alcun 
•luogo  ofeuro  oro,&  argéto  ricercano,che 
non  hauendo  notitia  del  Tuono,  onde  potè 
uano  facilmente  far  la  pruoua  del  ricerca- 
to mettallo,  ne  prendono  vna  fallace  con 
gettura  dal  pefo  » & dal  tatto:  onde  coli  al 

ni  buio 
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Iraiol'vnq  con  l’altro  incórrandofi, mentre 
che  ciafcuno  dubita  di  perdere  perimpru 
denza  il  ritmouato  telbro ,fi  vrtano,  fi  bat 
cono,  fi  mordono, & fi  moleftano;  quindi 
palcoflo  i gridi , i tumulti , i combattimeli 
ti,&  le  voci  di  chi  ricerca , di  chi  piangeri 
chi  perfeguica,  di  chi  fi  lamenta,  di  chi  ra- 
pirceli chi  fpoglia&dichi  sforza.  & quo 
fio  affetto  è quella  furiarla  quale  principio 
d’ogni  perturbatone  volta  fottofopra  la 
terra,  e’1  mare,  che  gli  huomini  infieme  ra 
guna,  c’ha  .introdurle  le  leggi , , formati  ì 
giudici),  ch’empie  le  carceri , che  fortifica 
•le  cittadi , che  bòrica  le  naui,  che  muoue 
la  guerra,  c’ha  truouato  il  comercio,  l’inda 
itria  del  caualcare  l’vfo  dell’arnùcha  pofti 
i tiranni  nclì’alte  & inefpugnabili  Rocche 
c’ha  chiamati  i popoli  barbari  & eftrani 
.nella  Grecia,nell’Italia  & neU’altre  prouin 
eie,  condotti  i foldari  mercenari  j & dalla  • 
quale,  come  fcriue  il  Poeta  Greco, 

Vieti  chi  gli  huomini  recide , et  chi  còl  fuoco 
%Auido  flrugge  le  cittadi  intiere > t 
E chi  i fanciulli  •,-e  chi  le  donne  muoia . ’ ? 

A che  tilt  - 
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no  dal  deiiderio,  & dalla  fperanza,  c hab- 
hiamo  di  giungere  in  quella  vita  alla  Fe- 
licità,la  quale  elfendoci  tanto  nafcofta  & 
non  potendoli  fenza  grandiflìmajàtica 
ritruouare,  poflìamo  dire,  ch’ella  ci  lìa  dii 
jjinta  dal  grande  Homcro , con  la  defcrit- 
tione  dell’herba^Mo  l y 
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Candidi  il  fiore  >et  la  radice  negra. 

furono  appréflò  gli  antichi  gli  oracoli  CÒ 
lofonio  Delfico,  Brachidico,&  altri  molti 
ne’quali  con  viue, & lenlibili  vocili riuela 
nanoi  legreti  della  prouidenza  vniuerfale 
& con  tutto,  ch’iui  molte  importanti  Cole 
fi  prediceflferò , come  i tèrrèmuoti,  lé  guer 
re , le  pelli , le  llerilità*  & altri  limili  perico 
Ioli  auenimenti,  non  pero  s’intefe  mai  ne 
dà  Gioue  in  Dodone,  ne  d’A polline  in 
Delfo, ne  altroiie  d’alctin’altro  Dio  deU’an 
*ica  gentilità  che  ftràda  debba  tenerli  per 
ritrouare  quella  diurna,  & beatifica  pianta 
la  filolbfia  fola  é Hata  la  inuentrice , & fco 
pritrice  della,  rendédogli  occhi  dell’inte! 
letto  nollro,  fcacciatane  la  caligine  del- 
l’ignoranza, atti  a riconofcere  da  lungi  il 
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ifnenòlà  foaue  candidezza  di  quel  celefié 
Se  diuino  fiore.  Quella,  quafì  lume  del 
la  natura  ragioneuole,  Ipargedo  i Ihoi  rag 
giperdiuerfe  parti  del  mondo,  per  diuerfe 
inenti  & per  diuerlè  Sette, h a infognato  a i 
mortali,  eh  ella  beatitudine  è lòmmo  & in 
diuifibile  bene,  al  quale  i fontieri  della  diui 
nà  lapiètìià  ci  hanno  da  condure;&  chela 
dottrina diZoroafiro figliuolo  d’òromafi 
in  Perfia;di  zamolfi  in  Scithia,di  Mercurio 
in  Egitto, ctOrfèo in  Thracia,di  Pitagora 
In  Italia, di  Socrate  & di  Platone  in  Grecia 
di  Nereo  a Miléto,  di  Tlcpolemo  a fthor 
di,&  quante  altre  fono  fiate  giamai;  tutte 
iè  ben  paiono  a molti  in  alcune  cole  diuer 
Te , furono  da  efià  introdurre,  perche  i le- 
gumi dilei  dalla  diritta  ftrada  della  beati- 
tudine non  deuialforo.ElIa  per  quello  fine 
finólti  fapienti  in  quella  & in  quella  Setta 
congiunfe,  & a tutte  le  Sette,ouero  atut 
te  le  adunanze,  che  noi  da  Platone  infin’a 
quelli  tempi  chiamiamo  Academie,pre- 
pòlè  vn  commune  , & a ciafouna  pro- 
prio fi?  tutellare  principe  & prefidente 
che  gliantichi  gentili  chiamarono  Met- 

curio 


«rtirio  ; & perciò  il  magno  Iamblico  nelle» 
pillola  ad  Anabomene  facerdote,  ferine, 
che  Pitagora , Platone  , Democrito , Eii- 
doxo,  & quali  tutti  gli  altri  fapienti  della 
Grecia  impararono  dalle  coltane  di  Mer- 
curio in  Egitto  la  notitia  delle  faenze, Se 
ifegreti  della  filofofi a. quindi  gli  antichi- 
fra  tutti  i membri  gli  confecraronola  lin- 
gua, comeinftromcnto  della  intelligenza* 
& apprelTò  gli  Egittij  fa  lingua  fu  Hiero- 
gfifico  di  Mercurio  ; & perciò  loleuano  al- 
cune genti, fattoci  fagrificio  duonare  Ialiti 
gua  al trombeta,  per  eftère  anco  Mcrcur 
*io  ftimato  trombeta  de  gli  Iddi)  : la  qual 
cofa , come  fcriuono  Cai  lift  rato,  & Dire*. 
chida,hebbe  principio  da  i Megareft,  che 
■ciò  fecero  in  memoria  dAIcathoofigliua 
4o  di  Pelopeefuleperlamortedi  Chriftp 
pò.  fu  anco  la  lingua  nelle  memorie,  de  gli 
-Hebrei  attribuita  al  T i f e r e t diuino  or- 
jnamento , & Sefira  del  verbo  facro  ; coti 
che  fi  CQuiene  il  nome  d’Hermete  coli  det 
to  dal  parlare  ; onde  molti  antichi  non  al- 
?tro  che’l  fàuellare  per  Mercurio  intende- 
vano & perciò  Orfeo  ne  gl’hinni  il  efn> 
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ttìa  prftnonciatore  della  parolai  & nd  me 
defimohinnogli  da  nome  d’interprete,  & 

gli  Egittij  dicono , ch’egli  fu  il  primo , che 
le  parole  in  ordine  ridufle,che  diede  i nomi 
alle  coliche  truouò  le  lettere, & il  quale  m 
ftitui  le  atichereligioni,-&  la  guardia,  ch’ap 
preifo  Homero  (opra  lentie- del  Xato,gìi  fu 
data  diktona  fignifica,ch’eflò  é l’autore,  o 
vero  l’i nftro mento, cuftode  dell’erernir 

ta.  credeuanò  gli  antichi  che  l’anime  non 
potefiero  da  i corpi  fenza  l’aiuto  di  Mercu 
rio  feparar/ì;ònde  quei1’  n * 

d’Homeno  fi  leggono , 

• II  nipote  d'atlante  le  ditti fe 
c *Abne  de  proci  da  lor  corpi)  aduce  rtii 
■ Coni  aurea  verga  al  tenebrofo  inferno , 

& e noto  quel  detto  di, Platone  la  fìUurra 
non  efiere  altro,  che  commemoratone 
della  morrei  &f  però  il  finedella  filofofia,  il 
quale  è la  notitia  della  beatitudine,  dipede 
rà  dall  hiftoria  di  Mercurio}ipcio  Io  chiama 
Orfeo  fcioglitor  delle  cure, & che  in  mano 

Tien  de  la  pace  il  non  colpabil  feudo . 

Ecco  quanta. proportene  hanno  infieme 
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la  pia  madre  filolofìa  ad  inftituire  fottof! 
gloriofo  nome  d’Hermete  quefta  llluftre 
adunanza  di  voi  fublimi  intelletti  A p p r- 
d a t i da  varie  parti  del  mondo  in  quefta 
Kegale  citta  come  in  ficuro  albergo  di  tue 
tele  virtù  infieme  raccolti,  perche  impara 
do  da  elfo  Mercùrio  la  via  dacquiftarui  Se 
'l'vna,  & Cétra  felicità , polliate-  poi  con  ani- 
mo grato , & cortefe  infognarla  al  mondo 
il  quale  afpetta  di  godere  gli  eterni  frutti 
de  i voftri  fèlictllìmi  ingegni;  A Mercurio 


•dunque  principe  delle  Accademie  è indi 
rizzata  quefta  Accademia  voftra,  come  ai 
datore  della  felicità  ; : che  di  tal  titolo 
. l’adorna  latitò  Orfeo  nell’hinno  delle  lue 
glorie,  & nel  libro  delle  pietre  celebra  con 

dei  mede* 


AfX 
V 


Chi  con  prudenza  fi  riduce  al  antro 
■'  Vtnefabil  rfHèrmétèj  ouei  ripojè 


*■< 


Di  tutti  i beni  un'infinito  aceruo  , 

< Tuo  con  ambe  le  man  (Ceffi  ripiene 

Quindi  partirli  e nel  fuo  albergo  poi  sài  t 
Scacciar  beato  ogni  mio  fa  cura . 

• Io  fo/  he  poco  verilimili  pareranno  quelle 

laudi  ' 
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laudi  di  Mercurio  a coloro , c’hanno  Ietto* 
apprellò  Luciano  Samofaranele,  conve- 
g i fi  lamenta  con  la  madre  di  dière  iì  piu 
mifero  di  tutti  «li  altri  habitatori  del  cielo 

} J'  * ni  : J . } * • • • 

eflendo  lua  cura  d’adunare  il  diuino  conci; 
lio,  di  nettar’ogni  giorno  il  cenacolo  dq 
gli  Iddijjdi  portar tambafciate  di  Gioue 
non  folo  al  gouerno  del  mondo,  ma  etian- 
dio  a gli  ardori  delle  file  libidini  apparte? 
nenri , di  condure  l’anime  de  morti  all’in  - 
ferno , di  edere  prefente  a i contratti,  a i 
commerci, alle  lotte, alle  concioni,  ai  furti 
& a gl’inganni, oltre  che  inanzi  al  ratto  del 
giouane  Troiano  ,Ièruiua  per  copiere  nel 
conuitto  de  gl’Iddij.  Iafciamo  che  da  Ho- 
mero  da  detto  principe  de  ladri  & da  altri 
preftigiatore,  &che  per  gl’inganni, dei 
quali  eflò  è l’artefice  & maeftro,fia  detto 
DoIiq,  & colè  limili,  io  non  dimeno  ,non 
Gitati  tutte  quelle  calùnie,dico,che  lo  Icia 
tcllante  Hermete  ci  aiuta  nell’acquilto 
della  beatitudine,  & che  le  colè  oppofte 
gli  fono  raggi  luminofi  della  fua  gran  diui- 
nità,ilchelì  pruouarà  facilmente  dalla  no 
s dcia  della  fua  vera  elfenza  la  quale , a mio 

giu 
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giudicio,  non  ha  bifogno , cheli  dichiari, 
com’egli  ha  il  fecondo  cerchio  ottenutdì 
con  cinque  orbi  eccentrici , con  l-epiciclio 
con  tre  latitudini  ch’egli  è compagno  del 
Solevi  quale  hora  va  manzi, & hora  va  die 
tro  c’hora  è (ublime,tal  hòr  bado  >&  come 
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alcuna  volta  pare , che  fr  dia  termo , onde 
*ch  a fpiegare  la  varietà  de  flioi  mouimenti 
da  ftato  necellario  dargli , non  il  moto  cir 
colare, come  a gli  altri  pianeti, ma  di  forma 
Oliale  per  conferuatione  delle  lue  appare» 
•ze,&  cofe  Amili,  le  quali;  virtuofi  afcoltan 
ti,  vi  rapprefenta  l’Affidata  adunanza  col 
venerando  feudo  della  fua  dotta , & mifte 
riofa  imprefa.  ma  eccoui  piu  bada  & piu  fé 
Libile  dichiaratione;sà  ciafcuno  di  voi, che 
i mettalli  fono  di  maniera  fott’ordinàti  alle 
‘delle  erranti  ch’a  Saturno  s’  attribuifee  il 
piombo,  a Gioue  lo  (lagno  a Marte  il  fer- 
ro, al  Sole  l’oro  alla  Luna  l’argento  a V ene 
re  il  rame  & a Mercurio  l’argento  viuo  ; il 
-quale  ancoragli  è dal  volgo  degli  Alchi- 
miftico’l  nome  del  fuo  pianeta  chiamato 
■ Mercurio , da  quello  Mercurio  o argento 
c viuo  (i  può  dire  oaepidat  i,che  altamèn 
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te 
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-da  alca  no  ma  rati  iglia  di  (ènti  re, che  l’argen 
to  viuo  fia  I datore  della  felicità;  percioch* 
4o  non  di  quello  argento  viuo  o Mercu- 


rio volgare  intendo  , ma  con  Gebro  Ara 
|>p<lell  argèrouiuo  de  filolòfi:  il qualeè pii 
cifao  & forma  di  tutte  le  colè,  ch’in  quello 
•Vniuerfo  fi  rimi  ouano . Due  Mercuri  fono 


taccia  in  parte  chiara,  & in  parte  olcurariSr 
Orfeo  celebra  ambidue  con  vn’hinno  per 
ciafcunó,  il  celefte  chiama  Angelo  di  Gio 
ue>&  figliuolo  di  Maia,  il  terreno  Mercurio 
£accho,  prole  Dionifiaca,&  figliuolo  della 
©ea  di  Pafo;&  noi  per  deforiuere  piu  com 
‘pitatnéte  quello  principe  Affidato  vaggi 
5 ungeremo  il  terzo  Mercurio,  cioè  il  foura 
celefte  e dittino,  dal  quale  i due  raccontati 
deriu ano. & ciafcunó  di  elfi  puotrà  figlino- 

G ioue, nipote  d’ Atlante,  nontio  delti 

Dei, cancelliere  del  Sole,&  chepiu  imoor 
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-min dar  dal  diuino , dico  che  tra  le  molte 
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opinioni  intorno  a i principi)  delle  cofe, 
che  lungo  & noiofo  farebbe  il  raccontarle 
. vna  vèn’ha  d’Hipone  Rhegino , il  qual  eoa 
giungendo  infieme  i pareri  di  Thalere  Mi r 
lelio,  d’Hipparco  Metapontino  8t  d’Herà 
elio  Efelio , dille,  che  l’acqua  e’1  fuoco  era- 
rio il  principio  : il  che  molto  lì  conforma 
conladiuinahiftoriadi  Mofè,  doue  racco 
tando  egli  la  generatione  del  módo,fcriue 
che  lo  fpirito  dellìgnore  agitaua  >o  vero 
rilcaldaua  Tacque,che  coli  la  voce  namp 
Merachephet  dal  verbo  sm  Rachaph  iui 
dal  Tanto  fcrittore  vfata  dichiarano  i co- 
fjnétatorihebreijlì  come  pare  ch’auertille- 
ro  & intéddIèro.Balìlio,e  Diodoro  noftri 
theologi.eccoui  Tacque  nel  principio  ,&  il 
.fuoco  intelo  per  lo  fpirito  rifcaldante.I  me 
delimi  hebrei,  quali  fogliono  deferiuere  Id 
dio,ladiuina  prouidenza,&  Tvniuerlità 
delle  colè  con  quelle  dieci  miliire  Corona 
Sapienza,  Prudenza, Clemenza,  Giudiciq, 
Ornamento,  Trionfo,  Laude,  Fondamen- 
i to  & Regno,dicono,che’l  Mondo  fu  crea- 
to nella  Clemenza  quarta  mifura;  ella  dun 

- . qùe  : 
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fero  delle  dieci  numerationi . la  delira  di 

Pio  V1  Oriente,  l’Auftro,  larditFufionc  del 

fornirlo  bene  V & il  principio  della  Resene 

ratiooe  fpirituale,la  quale  coni’jfteffà'bea 

tirudihe  coincide . & quefto  è virtuofi  v & 

gentili  afcoltanti  l’Argento  viuo,  & MeÀ> 

turio  Principe  de  gli  Affidati:  il  cui  miftei 

l'io  forfè  non  fiioceoltoalfantico.  Tri  fine 

^iftroìil  quale  nel  Pimandro  hauendo.al 
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*a  dalle  fùrie  vJtrici  prouenienti,  foggimi 
ge  quelle  paròle , ma  fono  elfe  lontane  da 
■colui  > il  qualè  è affidato  dalla  diuinaCIej- 

fnenzai  & -piìr  inanztdlà  felicità  dal  pri* 
mo  Mercurio  proueniente  eoli  delcrine.; 
chiunque  pér  la  clemenza  * & ben  igniti 
r dell  a Regeneratione  diuina  dilpregia  il 

fenfo  corporale  (eccoui  Affidati  l’atrione 
1 dello  Stellino  voftro  > conofce  fe 
cópofio  diparti  diuine,  & fatto  indediuo 

-'«-entia  tutto?  neirintellett» 
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fi  rallegra,  & dcli'Aitftro  ,&  oriente  fa  co 
fi  mentione^iu  innanzi,guardamio  buon 
figliuolo , & oflèrua  con  ^diligenza*  tuteo- 
quello»  ch’ioufaccioj  pércioche  anchora  tu 
orando  hatirai  la  (era  da  volgerti  verfo  T 


ab  Aulirò  veniet,  & fanttusdè  monte 
t ka  r a.  n,  canta  il  profèta  regaie  «quello 
Hioitte  pharàn  è nelle  parti  Aulì  tali  dell* 
Arabia  Petrea,  & giace  nello  (patio, il  qua 
le  è trai  popoli  Faraniti  i;&ia  regione'Mu 
ni  chi  at e , non  rnolto  difcóftadaila:  citta 
ide  g'iheroi , atrenta  gradi  d’altezza  fferT 
fo  il  noftro  polo , & è (imbolo  di  quel  rxion 
te  lucido  ,&  gloriofo,  nel  quale  fono  i fon 
ti  di  tutte  le  grafie , & di  tutte  le  beatimeli 
ni,  & gli  (plendori  Ideali  della  ditiina  fa- 
pienza , quel  forici  ch’intefe  per  Ida  Ho?* 
flnero  dicendo^ inotìlHwj  j tq  oninioM  orif 

. L'alma.  Giunonmirò  dal  /èggio  d'or o i j p'n  • j i ib 
ir  jGitute  » thè  imiriuo falda  f&ietki  ago  fi  ti  or» 
ipercioche  Giunone  nell’antica  thcofogiljt 
é prefa  per  la  materia,Gioue  perJaforma, 
;&  fida  riuofoflgniftca  la  ditiina  Mente  *,  le 
•quali  tre  cole  volle  Platone  > che  fdflèto  fi 
:ii  & j,  ‘principio' 
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prindpio  dell’ vniuerfo. -Dal  Mercurio  di- 
ttino , come  dilli  > deriuano  il  celefte , & il 
'terreno:  percioche  dall’accjue  & dal  fuoco 
deU’argentouiuodella  diuina  Clemenza  fi 
forma , & fi  produce  il  nome , & la  foft  an- 
zi dei  Cielo  •>  il  quale  nella  linguai  ifanta  fi 
chiama  o’a®  Samùm,  da  wx  che  fuoco, & tra 
che  acqua  fignifica:&  s’intende.in  due  ino 
di, cioè , per  la  natura  angelica, cielo  pr ir 
ino,  & fouraceleftejche  coli  dicono  i con*? 
téplatori  hebrei  douerfi  dichiarare  il  prin- 
cipio deirhiftoria  di  Mosè,&  perqfto  cieè- 
lo(enfibile,&  fecondo  che  noi  veggiamo; 
quanta  proportione  habbia  Mercurio  col 
primo  cielo  fi  conofce  da  ch’egli  apprettò 


gelo  ottenuto  j & elfi  Angeli  fimo  hora 
-chiamati  fiamme  aiate,  & hora  acque  fo* 
pra’l  firmamento  pófte.  Dicefi  anco  il  pri- 
mo cielo  colonna  del  fòperno  firmamene 
to , Mondo  intellettuale,  fopremo  Olimpo 
«come , ch’egli  tutto  rifpienda.  Saturno  au 


.come  fcriueHomero, 
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& da  elio , quafi  figliuolo  da  padre , diccv* 
no  i Platonici  produrli  T anima  Regia  a 
gran  natura  che  quello  vniuerfo  >come  af 
Fermano  i faui  del  mondo*  gouerna,  & vi- 
lifica, la  quale  è poi  detta  G ioue , & R egi 
na  del  cielo  > &della  terra  ; perciò  ch’ella 
produce , quali  verbo,  & fiatoiuo  il  lècon 
do  cielor,  il  quale  è fpirito  in  atto  lucido  * 
& foaue  ,&dh  potenza  caldo,  appreflo  gli 
Egictij  padre  d-ogni  generatione , & per- 
do detto  da  <Orfeo  ‘trtLyytvi'roptt:  perch’egli 
fbIecito,difig'ete>&  faticofo  Mercurio  per 
tuttelej  cole  diffondendoli  à ciafcuna  di 
la  forma  ; la  vita^l’ellère,  & la  permanen- 
za. & l’anima  prima  con  la  propria  lua  fe- 
condità lo  genera , producendo  con  elfo 
le  delle, & gli  elementi,  quali  che  nella  vir 
tù  di  lui  liano  tutte  le  cole  lèminariamer*- 
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te  comprele:&  è corpo  lotriliffimo , quafi  j 
non  corpo,  anzi  come  già  anima , o vero  ( 
quafi  non  anima  > & come  già  corpo . on-  't 
de  il  magno  Iamblico  Icriué.  ne  i mifteri*,  ^ 
ch’egli  ha  molta  proportione,  & limiglian  j, 
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Va  con  le  cofe  incorporali  perla  fiaterà; 
ch’egli  ha  firn  plice,- conila  nte, &indiuifa; 
& per  rvnica  attiòne,  cioè,peflo  circuito* 

■&  la  vita;,  & la  luce,  con  elio , congenita» 
iion  iì  fàì  Soggiunge  egli;,  nel  cielo  conipò 
nimento  d'anima,  & «di  corpo  in*  vila  tèrzi 
c&nza, fnailcorpo  èportaro  nella  nativ- 
fa  dell’anima,  & è quali  l'anima  rftefTa  v> 
libile;  & forfè,  che  1 cieloe  lo  -ifteflò . lume 
•fcnza  materia  ,&  lènza  dimenfione.  onde 
polliamo  affermare, ch’eglino  fia;àltro,ché 
lamina  rapprefentante  fé  ftèffa  a gli  occhi 
Vifìbile,-&  alle  cole  mortali,  & caduche  dr- 

•S°5.a;^  che  1 cerchio  celefte  fiàil  circuito 

«reno  dell'ànima*  & il  lume  lo  intelletto  de 
«medefima  .perciorhe  fi  come  nell’vltimà 
de  corpi  la  forma  jdiuié  materiale, coli  nel 
fopremo  la  materia  diuéta  formale  & fi  co 

« e 1 a^f°P!no  diuié  fuoco, cofiiilcelefie 

_ioco  fi  fa  animale, 1 anima  intellettuale, & 

* intelletto  bonifbrme,o  vero  ai  fommo  bc 

ne  vmto,&  congiunto,daIche  prende  il  eie 

io  virtù  d infondere  la  vita,  & la  foftaza  in 
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di  quefto'èelefle  Mercurio  i efdamaua  nel 
la  pràtica  deirAlchimiayiomidn-ri  dellao* 
qua  mercuriale  & celefte, tu  veramente 
fei  foftantiafei  a tutto  iirriondo . & Giu- 


liano Platonico  narra  ( fecondo,  la  Theo 
4ogia|de  Fenid  ) edere  diffida  «per  l’vni- 
*uerfo,  & in  tutte  le  cofe  innata  vnacer- 
-ta  natura  lucente  in  fé  fteda,&tranfparen 
*e,  quafi  di  diafano , & di  lume  temperata, 
non  fottopofta  a peregrina  mefcolanza  , 
ne  ad  alcune  pallóni  , ma  ch’ella  è atto  di  j 
pura  intelligènza,  puro  certo . ma  in  vn 
certo  modo  dadi  fuori  procedente  $ & la 
^ quale  habbia.inùifìbile , & incorporeo  Iti-  3 
•me  cagione  di  qucftodume  vidbile  ; nella  5 
r cui  virtù  dicono  edere  pochiflìmo  della  na  { 
i turàtgrrenaialquànto  deiracquea  piu  dei*  t 

< l’aerea,  & molto  piu  dell’ignea, .&  ftellarei  1 

ch’alia  proportione  di  quéde  mifùre  le 
quantità  delle  delle , & de  gli  elementi  fi 
i;- produdèrcr;ma  ch’egli  in  ogniluoco,  & ili 
- tutte  le  parti  viue  prodìmo  autore,&moto 

< d’ogni  generatione.dellaqual  cófa  voglio 
• no  ch’intendedè  Virgilio  in  quei  famofi 

& non  mai  compitamente  celebrati  verfi 
^ - Primiera 
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? Trìrtìieramente  ilciel->  la  terrari  mafCi 

• Et  cal  lucente  globo  della  Luna  v : Y;;.  . i 

3T uttìgli  altri  celefti3eternì fochi'  ' i r/a 

Deicicl  diffufa  la  fupcrna  mente  d 

La  mole  vniuerfale  agita , e wo«r . 

* Indi  dtriuan  gli  buòmirii le  fiere , ;::Yh 

i B/wb  vita  gli  augei , viue  in  quei  femi  n£U& 

.T-  Vigor di  fuocùy  origtne  celefle 
. T ur  che  lor  non  ritardi  it-coff  o errante  .vai- j 

ipargelì  dunque  il  viuace,&  viuifìco  A#- 
g emo  di  Mercurio  per  tutte  le  fpere  cele- 
"ft  1,  & elementari,  & di  effe  quelle , che  piu 
iqno  vicine  aH’Anima,  che  loro  abbraccia 
piu  ampiamente  viuifici,  illumina,  & efìé 
de.quindiJ’orbe  fìellàto  ,che  propriamen 
te  detto  de!ò,è  piu  gradéì  & piu  lumitìo/ò 
, ^?tlirno  > quelli  di  Gioue , il  quale, & «li 
altri  infoine  lucceflìuamente  vanno  re- 
; ftringendofì  (inaila 

-col  medefimo  ordine  gli  elementi  in- 
. . j.  la  quale,  perc’ha  minor  quan 

tira  rli  irlo  - 1 . N 


'titatn  Mercurio, che  gii  altri  elementi  non 
^annoiperciò  rimane  piu  degli  altri  aiuto 
*4ta^  olcurajdenlà^igrauei  come  lo  (pirito 
■■WNKfeMMW  iiii  celefle 
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celefte  dunque,  vinifica  daH’aaimft  prìma 
in  final  mondo  elementare  è dettó«M&rcii 
rio  celefte,  & come  nella  regióne  elemen- 
tarers’infonde  vien  da  i poeti, & daffilofo- 
fi  chiamato  Mercurio  tcrreftre;  percioche 
da  Piatone  impariamo,  tutto.qudk^dvè 
dalla  Luna  al  centro  chiamarli  terra*,  & 
' quanto  fi  comprende  da  elfa  Lunaatt’ani- 
ma  diuina  ottenere  ilnomedicielo.il  Mer 
curio  terreno  è da  Orfeo  ne  grhinm  det- 
to . • " hé  ' ' ■tfir 
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Duce  dé  Calme  erranti  al  nero  infermo  ; < 
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& da  Efchilo  ne  i perfi  è coli  co’l  He  dell ’in 
fernoinuocato  . ; < 

Caftiy  terreni  Dei  dfcjiv  otnofirliiqf;'-:;  i 

p-Terra,  Menar  io,  e Dite 

Rimandate  quefC alma  al’ aurea  luce. 
per  ciò  eh  elfo  fpirito  celefte  nel  mondo 
de  gli  elementi , & della  gencratione,  che 
molti  confantico  Zoroaliro  precipitio,& 
inferno  domandano  , & nelle  vilcereiftef 
r ie  della  terra  diffundendolì  non  Iafcià  àl- 

V * * • i 4 

cuna  cofa  priua  della  dia  virtù  fecondità- 
* ma,  lenza  la  quale  nei  mettalii , nelepié- 
. tre , ne  le  piante,  ne  gli  animali  elfere  in  al 

; < *-n>  ùii  & - ii  cuti 
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’icun  triodo  puotrebbono.  & quefte  d 
virtù  di  Mercurio  cofi.  diffui e furono  da 
; Democrito,  Orfeo,  & Pitagora  dette  Dei 
-empientil’VniuerfoidaZoroaftro^Sintdo, 
& Piotino  diurni  allettamenti, & da  Ago- 
"ftino  ùoftró  theologo  occolte  (eminaric 
ragioni  per  tutti  gli  elementi  fparfè  . Tutti 
icorpi  inferiori  vinificati  dallo  fpiritoce- 
lefte  fono  di  tre  forti  animale*  vegetale,& 
-minerale,  i quali  nomiacoilterreftre  Me  r 
ctirio  fi  prende.  il  primo  è lo  fpirito  vitale 

• di  tuitii  corpi  animati,  & ne  glj  huomini  è 
j iquel  vehicoloethereo,  o carro  celelle , o 
rinterna  foglia,  che  l’anima  nel  corpo  di- 

- fcendendoj&per  le  fpere  celefii  pattando 
' fi  prende  j con  lo  cui  mezo , come  di  pro- 
prio, & fpirituale  corpo , a quello  corpo 
materiale  & corruttibile  fi  congiunge,  il 
che  vogliono  alcuni,  che  fignificaflè  la  ve 
fte  di  pelle  data  dall' Angelo  all’  infelice 

- Adamo  fcacciato  dall’  horto  de’  piaceri . 
il  Mercurio  [Vegetale  è la  virtù  del  calor 
viuifico  delle  piante  j e’1  minerale  è il  foi- 

• fòi  & argento  vino , cioè  caldo , & hutni- 
do  che  i hlofofi  dicono  edere  principio 

• \ * delle 
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ideile  pietre,  dei  mettalli,e  di  tutte'  le  cefo, 
’che  nelle  vi  1 cefede IKi-teri'^fìddoiid, & d al 
quale  vengono  i v'apori,&  fèiafótiòM , oh 
« de  ldpra  la  facèiaklélla  * terra  V nell'aere  hà- 
pogeo,&  nella  regione  efhereàfd  pròda- 
còno  le  nebbie > i venti,  le  nubi,  le  brine, le 
pióggiejeneuijletempcfte**  mortici  folgo 
ri,  lecomere,le  capre  Ìaltanti,  le  dipule  ir 
•denti,  le  fì  elle-  codate,  & tutte  Taltreim- 
' preflìoni  dell’aere,  & del  fuoco.&  fé  bene 
quelli  tre  corpi  fono  di  diuerfa’forma  co- 
- porti , è però  Wfolo  /pirite,  & vnico  Mer 
r curio,  che  loro  produce:  il  quale  quaco  piu 
nelle  fogette  materie  abbódSte  fi  ritruoiia 
v tanto  piu  nobile  forma  gii  duona;fiaci  per 
effempio  tra  gli  animali  il  mirabile  ì^enàr 
monico  còrpo  deirhuomo,&  tra  i mettalli 
«l’oro,  nitri  i mettalli  da  vn  folo  principioil 
quale  è Mercurio,  fono  produrti, maquelli 
che  piu  di  elio  comprendono  hanno  mag- 
giore perfettione,  tali  fo no  l’oro  v&  l’ar- 
' genro;&  percioche  piu,  & - meno  diuerfa 
* fpetie  no  cóftituifcono,però-dicono  gli  Al 
chimi rti  che  tutti  i mettalir/ono  d’vna  fpe 
eie  lola;&  che  perciò  leuando  a gl’infermi 

firn/ 
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yrmperfettione  materiale^  & terreftre , 8s 
giungendoli!  la  celefte>i&  formale  fpirituo 
{ita  di  Mercurio^,  Facilmente  alla  perfetti» 
ne  deH’drafi  riducono  f la  quale  eflì  auida 
mente  appetrfcònoy  che  perciò  folofco- 
me  c’infegna.il  dottiamo  Cardinal  di  Cu 
fa  nel  quarto  libro  dell’ignorante)  il  Mer- 
curio volgare  a tutti  r mettalli  è congiun- 
gibile,  ma  piu  amorofatnente  $’accofta,& 
piu  facilméte  s’amalgama  con Toro, come 
chini  effof  maggiore  cojSia  d’argento  uiud 
ceieff  e,&  filofoftco  rifplenda.cauafi  il  Mer 
ctir io' facilmente  dall’oro>come  di  elfo  piu 
abbódante,&  al  proprio  corpo  già  glorio- 
le) fattò,dopò  la  feparatàone  de  gii  elcmé- 

>ricQhgiirà 
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to,  non  piu  fugiriuOjina-'ftffo,  & permanen 
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or/i 


tione;la-cui  celeft  e forza  é tanta,  come  no 
bilmente  cantò  Agoftino  i Augurello  nel 


li  terzo  libródella  chri(opeiar<« 

il- 
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: Chi  gettandone  in  mar  picchia  parte  e;  rio* 

Quando  l mar  tutto  viuo  argento  fofje 
r potrebbe  in  ar  tutto  volger  fi  il  aure  . 

ìsìiioì  . , onde 
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binde  veramente,  con  molta  ragione  780$ 
curio  chiamato  Dio  del  guadagno>&dèI<- 
le  richezze;  che  per  dòr  i TainagreìV&i.Cd 
rinthij,  come  raccpnt&Paufartiasfoleuanó 
-depngerlo  con-  peCcorc  dintorno  ,*•&;&« 
uè  Zeze  nelle  hiftorie  3 eh’ AutolicOl padre 
di  Laerte»  & auod’Vliflè  di  poueroicfregli 
era  co  l’aiuto  di  Mercurio  richiffinK)  diueft 
ne;  tanta  forza  hà  Mercurio  snelle  cole htì 
mane  » Affidati  jllluftrij.ch'egli.nònpure  i 
beni  deiranimo>&  della  fortunali  duan&* 
come  s’è  detto iin’^ora,  ma  nella  prefenté 
vita  lieta, & perpetui  fanità  produce  ; ac» 
cioche  niuna  felicità  rimanga  della  cjuàlè 


egli  non 


del  celefte , & intrinlèco  veftimentó*  tiert 
cura , non  falciando,  che  1 fùo  nodri mena- 
to fia  impedito  dalle  crapule , dalle.  vbria> 
chezze > & dallèdelities  & godimenti  car 
Bali,  ma  procurando,ch’egliiì  pafcha  del- 
L’etherea  influenza,  tutto  Ipirituale  facon* 
doli  y fàcilmente  co’l  mezo  del  cielo  alla 
fomma,&  fouracelefte  v ni  tali  folleua»& 
con  eflà  con  l’vnità  dello  fpirito  conguin- 

geadofi , ritruoua  i veri  feau  delle,  eterne 
t:-fìO  r fciensc 
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:jeosi,  come  iacea 
ta  Fitóftuafo,  lardafìlafofcJ  ndiano  giudi 
co  Apollonio  Thiane.o  diuino,  & feliciffi* 
lTiorpj3!:chegli  haiicfre'moiro  ethere  aell’^ 
nimo  , ne  per  altróidiceua  Pitagora,  « o if? 

O V$etU  Infilando  il  corpo  al’ethrà  afeendi ». 

Di  mortai’ buomo  immortai  Dio  farai.  v 

& per  quella  cagione  ancogli  antichi  Gre 
ci , i quali  furono  profitmi  all’età  deli1 biro* 
& di  ottima  natura»  come  raccontano  Di 
cearco  Peripatetico  , Se  Porfirio , non  ve* 
ciflero  mai  per  épirfi  della  carne  loro\alat 
uà  forte  d’animalirii  medefimo,  comelcri 


nono 

& Bardefane  Babilonio,  cótinentiìlimi  o.f 
fèruaròno  i lacerdoti  deH’Egitto,  gli  Eflèt 
ideila  PaIeftina,&iBrachrhanii  & Gimno** 
fofifti  deirindia^i  quali  tutti  perciò  anco 
uella  preféte  vira  plughhfimofpatiodité 
•po  /ani>&  feliciffimi  vifièto;  & lafciarono 
poi  riccordato  nelle  memorie  loro,  cornea 
oltre  alle  raccótate  coied’akeje  fublimicó 
téplatióid  Ratti, rEftafijHalienatiorii  méta 
li,i  furori  diurni, le  traquillità  dettammo  de 

fiftefla 
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rifletta  Deificationenonfi  fan-no, ne  aneli 
gono,ne  s’acquiftano  fenza  raiutodi  Mcr 
curio  diuino,  celefte^&  terre  no  r dal  qual  e 
come  da  perpetuo*  fonte  il  deriuàno  luti* 
ghezza,&  fanità  di  vita,  ferenicà  diiipirito 
profperità  d’aitenimehti,  temperanza  dar 
rioni,  & perfetta  conftitutione  di  quello 
corpo  elementare,  nelle  quali  cofe  confi- 
ttone ambeduede  felicità,  cioè  della  vità 
ciuile  i & della  còntèmplatiuac!òilero  dell* 
huomo  attiuo  & fpeculatiuoy  che  fono. lar 
game n te  promette  dalla  Sapienza  infinita 
a gli  Affidati  Ilhu  quali  fbtto’l  nome  dello 
S t e t l i n o diuotamente  fi  riuolgono  a 
gli  orientali  raggi  del  fouramondàno>Mer 
curio;  ch’a  gl’ingegni  lolchi . & agli  animi 
impuri  non  appare:. ma  ftattì  occolto  nelF 


eterno,  & foura  celefte.quiui  1*  Affidata  a^ 
dunanza  afficuratà  della  Vera  beatitudine 
-crappreferita  nel  cofpetto  delle  geriti  quet- 
ila  veneranda-  imagine  dell’imprdà  glo* 
«riofa,  nella  quale  fi  è per  beneficio  del  m<5 
/do , già  pafiano  alquanti  anni,  impiegata: 
eoa  fpirito  efultunte  afferau,che>i  fu** 
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ìe’iy'^Rij  o dàcro. 

? autore  della  Regeneratione  hu- 
tnan^deRr^-fapiéza.  & benignità  di  Di  > 
principiane!  quale,  Se  perdo  quale  furono 
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no: 


tutte  le  cole  create  vifibili^  & inuifibili.ce- 
leflij  e terrene:  chedaelfq  fu  fatto  il  mo/w 

J ! J I _ . v . • ««  I ) * /*  “ 

te9Al?&9f?de 
fy  V4  ^ecedl-Mercurio 

Ite,  da^ quale  finalmente  nacque  il  tfjcreìf 

urio-celeRe  e detto  fin 
HHpHJH  cioè , d^Uo  fpirito-  del» 
i.uer]Q,  edi  Maia,  cioè  del  Mondo 
feminario  procedente da.T ideale,  il  qiu; 
le  poco  inanzi  dilli  chiamarli  Atlante; 
ch’egli  e cancelliero  del  Sole , perche  de} 
feciue  nelle. forme  inferiori & rapprgfqr* 
tà  gli  fplendori , & i concetti  della  fom- 
ma  verità';  laquale,  fecondo!  libri  fiacri ,<Sc 
Trifmegifto,  pofend.  SofejìiabernacoÌQ 
fuo  ; ch’egli  e nontio  delli  Dei,  perche  con 
occolta  influenza  imprime  nelle  menti  hn 
roane  incomprenlibile  notitia  dell  ordine 
mondano:  che  guida  Tallirne  all’inferno, 
perche  le  porta , conduce , & circonda  nel 
mondo  della  generatione  : ch’egli  e prefri 

• C gì* 
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giatore;  & Mago,  percijj| 

gna  Proclo  nel  fofifta  di 
gli  animi  qua  giftdifcèfi  a 


ch’egli  è chiamato  Dio  cteguadagni,  per 
la  miracolofa  trarìfmutatione  :deitìetrallii 
& per  l’aurea  metamorfofi,  cti’a'  fare  c in  fe 
gna,ingannarore,  pèrche 
lerati  fugge,  P afconde,  & noff  ^ IH 

ììòfcere:  principe  de’ladri,peréhe  f anime 


nèHomeroné  glihinni, 

"Primo  truouò  la  ri  fonante  cetfà  1 *:<  ! 1 *■ 
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perche  induce  neli’vnitierfo  perpetua,  & 
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effe  è la  della  de  Magi, la  quale  al\ 
della  lalute,&  dell’eterna  beatitudine  in*, 
fallibilmente  ci  conduce . - 
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ul  ,i  7 n >ii  i »;  l$>  n/jfi;n p cu  i ts  ipuBuiiirlo^ao 
sa.il  to  ibi»  xibio/i  ol  idi)  fi  aio  facbr ir  9 ri  fin 
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I come  Fin- 
dotto  volgo 
fra  tutti  i ma 
li  non  ha  che 
più  lo  Ipauea 
ti  della  Mora- 
te i non  per 
altro  con  fi 
grande  anfie 


I i-dìfagi  >;  fchl 

II  uandoiperi^- 
coli , & odiando  le  infirmiti  > che  per  fo- 
li er  eh  io  timore  dieffa;  coli  gli  animi  più 
nobili  non  hanno  chi  più  loro  communi 

i_  ‘ / C mente 
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mente  difpiacpia  delj’r  onoranza:  non 
per  altro  macerandoli  ne  gli  ftudi,  & con-' 
tinpuamente  affliggédofi'ne'maneggi  pu- 
blici,  che  per  non  dière  tenuti  di  non  Tape 
re  non  lolo  tutte  le  colè,  che  nè’  libri  s’im- 
parano, e tutte  lo  attioni,  ch'alia  vita  dui- 
le  appartengono , md  etiandio  tutte  le  co 
fe,  che  alla  nótitia,  & airarcificio  d’huomi- 
ni  viliflìmi,  & infami  appartengono. come 
che  la  Morte  vltima  delle  colè  terribili  i! 
♦còrpo  i nel  qual  li  viue,diftrngga,  & l’Ignó 
ranza  eftremo  di  tutti  i diffetti  intrinfechi 
J’animo  onde  s^ntende  imperfèttiflimo  ré 
da  . Ma  non  s’accorge  il  mondo,  che  dal 
troppo  affettuofo  ftudio , che  ciafcunopo 
ne  in  fuggir  quella,  & in  fcacciar  queft’al- 
tra,  nafconoil  deli  derio  della  propria  con 
feruatione.&  l’inlatiabile  ambinone, & cu 
riofità  del  noftro  ingegno  : onde  finalmen 
♦te  deriuanofinquietudini,  &le  afflitioni 
ideilo  fpirito,  gli  errori  della  fallace  imagi- 
natione,  con  la  moltitudine  infinita  delle 
-falfe  opinioni,  & delle  miferie  humane.  le 
squali  cofe  fra  me  Hello  molte  fiate  confide 
rando , penfai , che  per  auentura  grandini 

mo 
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io  mó  beneficio  puotrebbe  apportarli  al  mo- 
i-  doco’lperfuadereà  ciafcuno , che  la  Mor 
i.  te  debba  amarli, & l’ignoranza  procacciar 
,e  fi  da  coloro , c’hanno  defiderio  di  beara- 

i.  mente  viuere,  & di  non  punto  fimulati,  o 

j,  finti , ma  nobili , & veri  lapienti  diuenire  • 

o Ma  per  ettère  la  contraria  opinione  trop- 
j.  {/altamente  imprefla , credei . parimente 
t quello  pietofo  vfficio  piu  tetto  a diuino*, 
jj  eh  a mortale  ingegno  cótienirlù  & con  tue 
,o  to,che’l  mio  valore  di  niun  momento  fi  fia 
y mi  rifoluei  però,  non  douere  io  alcun  bia- 
ré  fimo  meritare,s’alcuna  volta  haueffi  ardir 
y re , le  ben  vi  li  (firn  a tromba , di  dettare  ila 
jo  cri  intelletti  a coli  honefta , & vtile  fatica . 
,|.  per  la  qual  cofa  eflèndo  già  otto  giorni  rir 
,n  chiamato,  da  vn’otiofa  tranquillità  di  meri 
j te,  con  la  quale  dopò  vari  cafi  di  fortuna 
n comiriciauo  a preferiuermi  vn  foaue  diir* 
jj  pregio  delle  cofe  mondane  ,;a  dar  princi- 

j.  pio  all’alte,  de  lodeuoli  ettèrci  cationi  di 
le  quell’ordine  virtuofo , & illuftre , non  pri 
le  ma  giunli  in  quell o facro  Liceo  d’Herme 
fe  te , che  dirizzando  la  villa  nella  bella  ima- 
gi ^inedel  concetto  dell’ Affidata  Adunan- 
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za,  la  qual  con  dotto , 8c  con  fereno  grido 
tutti  i mortali  inulta  al  confeguimento  del 
fvna , & dell'altra  felicità , da  inuifibilé  virtìl 
connobbi  fortificarmifi  lo  fpirito  nelprté 
«no  proponimento  ; eh’  al  prelente  mi 
fpige  a moftraruiin  quello  venerabile Iuo 
go>  che  la  Morte,et  l’Ignoràza  fonale  cer 
te  cagioni , & finfallibili  vie  della  vita  im* 
, mortale  & beata , e della  vera  \ & incom- 
mutabile lapienza,con  I'eflempio  della  bel 
la  ,&  innamorata  P s ic  h e,  La  quale  dal 
troppo  curiofamente  conofciuto  Amore 
abbandonata  cadendo , per  vari),  & com- 
paffioneuoli  auenimentiil  ricerca,  & nel 
maggior  bifogno  truouatolo , nel  concilio 
die  gl’immortali  Dei  fi  marita  con  eflò,& 
ne  partorifee  il  vero  "Piacere  vltimo  fine  del 
le  humane,  e diurne  cofe , e perciò  non  al 
-tro  appreso  gli  antichi  fapienti  voleua  in- 
ferire, che  l’anima, la  quale  dalla  celefle 
altezza , come  diceua  Zoroailro5nel  preci 
pitio  della  generàtione  cadendo , in  varie 
& infinite  mifene.  & imperfettioni  fi  lom 
tnerge  j ne  può  liberartene , le  dall’Amor 

diurno  illultrata  non  è di  nuouo  rellituita 
- w'  alla 
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afta  viira'cità  ihrellcttuale  ; ouecoT  medelt 
mo  A more  cógiunta  f acédofì  vnofpirito 
con  eflo  >& diuina,  & immortale  produce: 
in  (è  ftel fa  quel  ^i/o  ineftinguibilejC’Home 
fo  diflè  produrli  fra  i beati  Iddij,  e perciò 
la  medefima  Pfiche  nel  primo  incontro? 
5del  fuo  lungo  viaggio  ritruoua  il  dio  TWJ 
Cerere  , & Giunone,  che  non  pure  non  le  fan* 
no  dar  configlio , ma  da  le  la  /cacciano.  ; 
per  di  ni  oh  Ararci, che  ne  latonfiderationet 
delle  cofe  naturali  lignificate  per  Io  felua- 
po  àio  d'Arcadia  , ne  la  notitia  delle  ce- 
lefti  dinotate  per  Cerere,  ne  la  vita  Politi* 
ìJa  propqftacf  per  Giunone  pofiono  appot 
«are  a gli  animi  noftri  quella  foauiflimaco 
pula  con  la  diuina  natura  tanto  ricercata  » 
& celebrata  da  gli  icrittori  di  tutte  le  gerì.* 
on(fe  nafce  1*  incomprenfibile  diletto  dì 
■tutti  i lècoli.e  perciò  diceua  ilfapiente  del 
-nPaleftina , io  che  fui  Re  in  Gierufalem- 
me,ho  confidefato  tutte  le  colè , che  fi  fan 

jv*Pe^  mon^°  > & ecco  le  ritruouo  gran- 
■diljìma  vanità  ,•  & conobbi',  ch’in  ogni  la- 
pienza  non  è altro,  che  fatica:J&  affli  trio- 
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•ntc  muorendo  Pii 
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che  tornata  dall’inferno  è foUenu.r^i;&  vi* 
uificata  daH’arriaìo  Amore:  pereioche  fola 
méte  dopò  lamorte  può Thuomo,come:di 
ceua  Platone  nell’Epinomide,cófoguire  là 
vera  felicità . cjfta  morte  hebbe  Pliche  per 
troppa  fìmplicità:ecco  (dic’ella  àppreffo  il 
Platonico  Apuleio)pazzarelki  chei  lbno,io 
porto  il  vafo  della  diurna  bellezza,  ne  ardif 
co  furarne  vtìa  piedola.  ftilla  ìr  per  ador- 
narmene*. & piacer  coli  adorna  della  virttt 
di  ella  al  belliifimo  Amator  mio;nó  beh  la 
pendo,  che  la  entro  altro  non  era,che  mor 
tiferò  Ibrinoi.  però  non  balla  . lamorte  for 
1a  a finire  il  corfo  delle  noli-re  afflittioni,S? 
a confeguire  la  beatitudine , ma  cònuien* 
•dfella  fra  accompagnata  dadèmplice;  & 
pura  Ignoranza.  Non  è fra  voi  gentili 
àfcoltariti  chi  per  auuentura  non  fappia* 
come  la  morte  in  due  modi  s’intende , le- 
paratione  del  corpo  dall’anima, '&  dell’ani 
jma  dal  corpo-,  la  prima  fpecie  è detta  mor 
-te  naturale; pereioche  fciogliendofi,come 
‘fcriue  Plotino  nel  primo >nouenario,i  le- 
gami, & ^armonia  della  coogitmtione  ani 
male , & perciò  conia  viuifica  proportio- 
jiio  ni  ■ v . ne 
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ne'.diflfbggeudofi  * o almeno  dilghigaeh- 
dofì  qùelcorpo  ethereo,  o celefte  natura  p 
ó quintaeflènzaychelanima  dell’vniuer- 
fo  fparge  per.  forma , per  edere , per  vita* 

& perjnezoin  turte  fecole  corporali,  dal* 
le  {pere  cefefti  aU’dementari  }e  da  gli  an  i- 
mali  alle  piante , aIlepieÉre,&ai  mettalli 
finalmente  dìlcendendojfì  fèparail  còrpo  ' 
dairanimatfìia  vita  ,:&in  cadatiero , e pol- 
nere  le  ne  ritorna . però;  fetide  il  Thraeió 
Orfeo  neirhinno  dellà-mèdefima  Morte^ 


. Tu.cbe  i legami  naturai  di fc  io  gii  * 

■Éi  veftigio  del  corpo  ejìingui,  e porti  M Gl*  = 


ie'r 


fingono!  poeti*  ch’dfa  tenebro  fa,  & inefo 
rabile  con  giuda,  & importuna  falce  vada 
nel  verde,  & viuido  campo  della  vita  e*- 


petua  nimica  della  natura  accompagnata 
dal  tempo, dalla  ruina,  jkdalla  corrutione 
non  lafcia  intera  cofa  jche  fia  dalla  mede- 
fima  natura  produtta  ; non  perdonando 
ne  anco  a gli  elementi  ideili , i quali  fono 

1 tìbnòàlterati,itìttc 

Q iiii  l’altre  - 


r*v 
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taltre  cote  ègualmeixte  raoiono,  e/oni(>H»v. 
ciòi  come  fi  legge  nell’Ecclefiaftede beftfe 
paco  differenti  • da;gli  : huominii:  £ fra  e (li 
huomini  cofi  muore  il  fàpienterj  'come  lì-' 
gnorante  , eì  ricca  còme  il  pouero, 

Se(iio,contgual piè Ttforte  percuoter  “ma?  ?ì 
l j] j affi. tetti,  ek  foperbe  torri»  :$kj  oli; 
dieeua  il  poeta  Lirico  * finge  la  natura  ne! 
la  antica  materia  .pccnon  mai  firarfi  otiofa 
hór  cjuefta , hor quella  forma , d’vncauai 
1&3  jd’vn  leortes  & diftrutto  eflb  dalla  mor 
te,  forma  vn’afino^vn  bue , vn’huomo.& 
tra  gli  huomini  reità  chi  fepelifce il  ptimo, 

& ancor’efiò  muore.  Lucilla  iocterra  il.ma 
i*ito,&  ancor’efla  muore,  Secondo  chiude 
in  picciola  foffa  Malfimo , & dopò  ancor* 
efio  giace, Fauftina  è iepelita  da  Antonino 
-&  puoi  muore  anco  . Antónincxtutti  fanno 
..vn  corfo  : reftaCelere  dopò  Hadriano>& 
?poi  Celere  ancor  seftingue  .tutta  la  cafa 
■ d’Augufto,  la  moglie  ,la  figliuola , i pofle 
4,  i maggiori  ,la  iorella,  Agrippa,  Jlparen 
cti,gli  amici,  Ario, Mecenate^  facerdoti,& 

, i medici  tutti  muoiono:  & la  morte  fola 
vittoriofa  trionfa  della  corte  : & coni’eda  j 
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™.r°>  & conia  fpauenteuole  ritma, mt 

mftri  della  futi  ingorda  falce, di ftrugge  i 
popoli  interi, le  fepubliche,  i Régni,  le  cit- 
tà. > & finalmente  tutte  l’ humane  grandez 
^e.&  pero  s'élfàè  di  fòrza  cofi  inuincibile, 
Ciechi  , &fuperbi  che  noi  fiama>come  1? 
può  fuggire?comc  fi  può  fchi&re?  hò  ver- 
gogna, diceua  Plinio,a  penfaré  quanto 
iìa  debole  1 origine  deirhuomò  infoleni- 
tiffimo  fra  tutti  gli  animali.ellèndo  molte 
fiate  cagionerei!  egli  non  venga  £ luce  il  lo 
do  odore  d’vna  lucerna  éftinta  . da  quelli 

!principij(foggiuge,  il  medefinìo)nalconò 

J Tiranni, Sci  Moftri  del  ittottdoianzi  che 
:poi  chel’huomo  è nato  ogni  picciola  offé- 
fà  il  diftrtigge,  poi  eh’ vn  morfodi -lèrpéte  o 

■ di  feorpione  IVcrìde.  AriaoreÓtePoe'ta  fù 
iiéftinto  da  vn  grano  d’vua,&  Fabio  Senato 
ire  ,&  pretore  da  vna  fola  inghiottita  di  Iàc 
te.  in  vano  s’affattichiamo  per  fuggirla, 
i meglioe  duqueyquado  ella  véga,  liberali? 
fimaméte  farfel  e innanzi, mamme, Che  no 
poco  è l’vtile , che  dalei  fi  riceùe:  pcioche 

. raio,comelcriue  PIatonenelTimeo  fomer 

, dalla  qual 
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pazzia  nafcono  tutte  le  pemirbationìj’iri 
il  timore , il  difordinato  piacere,  il  dolore, 
ilbeftiale  affetto  dellamore corporale, &fì 

> nella  quar 

ta  Eneada,  tutti  gli  errori,  e tutte  finfeli  ci 
tà  : dalie  quali  tutte  in  vn  momento  fi  libe 
1-a  rhuomo  morendo . e perciò  diceua  Eu- 
ripide, che  la  morte  è rimedio  di  tutti  i ma 
li,  Sofocle  la  nominò  medico  di  tutte  le  in 
firmitài&  appreflb  Aefchilo  fi  legge,  ò Mor 


te  non  mi'vietar£yper<bio  a te  non  vengagli  fola  ap 
porti  la  medicina  a tutte  l' egritudini  etiandio  incura 


t,emun 
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.fiderare  per  potere  piu  còmodamente,  & 
. piir liberamente  filofofare-:  pereioche , fe- 
rodo Platone,  Plotino,e  Porfirio,  non  è al 
. tro  veramente  quefto  corpo;,  cheofcuriflì 
- ma  prigione,  ceppi,  catene,e  chela  fpelon 
r <ca  d’Empedocle,  o che  l’inferno  di  Zoroa- 
'j;firo.  &cperò  con  ragione  diceua  il  poeta 
rtofcanoihe 

?AyLa morte.  . „ -,  ,™,r  - ^ 

ac  *4  gh  animi  gentili,  agli  altri  noia,  rj,i  . 
C'hanno  pojìq  nel  fango  ogni  lor  cura . 
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ei  libofacuM  promettono;  largamente,' 
che  beatii  morti , i quali  moiono  nel  lì- 

■ ■ ^ _ - — --  a W m «a  a 


**«“*vmc  uui  crcrnavita.L.  altra 
Ipetie  di  morte,  che  Socrate  chiamò  filo'fo 
nca,&  i libri  laeri  morte  pretiola  nel  con- 
ipettadel  fignore  i non  è altro,  che  aliena 
rione  metalej.percioche  richiamando  ella 

lanima  dalla  brutillìma  vita lenfiiales eh* 
Orfeo  deferiue  in  quei.famofi  verlì  . 

T^on  s’apron  mai  le  porte  di  Vintone , 

- Ter  eh  Ani  albergati  popolo  de'  fogni, 

la difgiunge dal fenfo , & nell’altezza deri 
1 intelletto  la  riconduce,  ,nell’vnit«ì  inteJlec 
tuale  pofeia  alla  fotiima  vnità  congiungen 
dola:  oue  con  mluperabile,  letitia  è con- 

ftretta  con  Paulo  a dire  vino  io,ma  non  già  io9 
che  viue  in  me  il  diurno  umoresche  tutto  m’ha  in  Jè 
flejjo  trans formatOy&  corner fo  ; eflèndo  tale,  le 
condo  Platone , e Dionifio , la  natura  d’A 
more . & eflèndo  egli  il  teforo  delle  bellez 
ie*  & delle,  delitie  d’iddio t lanima  coli 
morta  al  mondo, ma  diurnamente  vinifica 
ta , tutta  bella , è delitiófa  'facendoli-;  feri- 
re  dali  eterno  principio  dirli , tutta  fei  bel 
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la  amica  mia,  & non  è macchia  in  tè  rii  mi 
lei  fatta  fpofa,  & io  fon  prefor  dallo  ifplen- 
dorè  delle  tue  chiome;  o fponfalitio,o  noz 
ze  d^nenarrabile  dignità;  rallegriamoci^ 
efclama  il  diuino  G iouàni,  perche  fono  vé 
nute  le  nozze  dellagnelloujuefto  Agnello! 
lentie  ne’canoni  Hadriano  fommo  ponte* 
lìce,  non  è altro;  chè’I  Verbo  , la  fàpienzai 
& la  belezza  di  Dio;  dal  cui  congiungimé 
to, fecondo  la  promefla  fattagli  jhon  parte 
doci  noi  giamai  guftiamo  gli  eterni,  & iti— 
marceffìbili  diletti  , & piaceri  che  deferiuc 
ti  Profeta  dicendo  1 

* *y»  •*  , r 
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Toflo  m ha  deueprimauera  eterna  v -o  : tlJ'ì 
, ' ; • D'herbofi  pafehi  ogni  bell' alma  Ìnuitk$  Y;  H )•'  ?* 
Quiui  fon  tonde  chiare , 

*•  Che  pofiono  ogni fpirto  ricreare . \ 

k che  altro  fono  la  primauera  eterna , fè 
non  l’incommutabil  natura  deH’eternità, 
oue, fecondo  Ariftotele,non  fi  muore, non 
.«  muecchia,ne  fi  tranfinuta  cofa  àlcuna?& 
i pafehi  herbofij  fe  non  la  còmprenfione  « 
i primi  femi  di  tutte  le  cofev  che  Sòcn*-  $ 


* 

1 


« 

Oigilizad  by  Google 


!>E  £ irrotto  RA  N2- A«  2} 

te,  & Platone  chiamarono  Idee , proprio 
cibo  degl  intelletti? & Tonde  chiare,  fe  no 
quelle  acque  fuperne , che  ne’mifteri  fono 
attribuite  alla  Sapienza  diuina,nella  quale 
tutti  gTintelletti  ritruouano  Tvnica,  infini 
ta  verità  di  tutte  le  cofe,  co’l  perfetto  godi 
mento  della  vera, beatitudine  ? Ma  perche, 
polliamo  più  facilmenre  conofcere  quan- 
to fia  quefta  Morte  predo  la, & beata,  farà  . 
bene  alquanto  più  diffulàmente  decorre- 
re intorno  a i diuini,  & marauigliofi  effet- 
ti, che  da.efla  nafcono.morendoThuomo, 
cioè, abbandonando  quella  fòrte  di  vita, la 
quale  è fottopofta  al  fènfo , & rinouando- 
fij  come  diceua  il  profeta  fante  a guilà  del 
la  giouentù  dell’aquila  finanzi  al  raggio 
del  diuino  loie  produce  in  fe  Hello  la  vieti* 
la  quale,  come  fcriue  Agoftino,nÒ  è altro,  - 
che  culto  diuino  difendente  da  quell  al- 
vtiffuno  timore,  che  nelle  menti  humane 
infi/lò,& fecondo  Giouanni  Pico>moIto 
piu  nobile  dellamore,come  fcriue  ilpoeta. 

Da,  principio  introduci  i dei t nel  mondo . 

■&  alla  medefima  delle  tre  virtù  princi- 
pali, & theologiche  celebrate  da  . San  , 

*•••■-  Paulo 
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Paulo  alcuni  riflferifcono  la  Fede , & i piato 
nici  alla  medefima  delle  quattro  alliena- 
tioni  mentali , o furori  diurni  attribuilca- 
no  le  due  prime,  cioè)Toeftaì&-  mifiem. quia 
di  i Poeti,  ch’alle  Mufe,  & i Sacerdoti,  eh? 
appretto  gli  antichi  a Baccho  appartengo- 
no ,fono  da  Virgilio  , Se  communemen* 
te  chiamati  pij;  perciò  che  dalle  anime  go  - 
uernatrici,&  motrici  delle  fpere  di  quello 
Vniuerfo  dette  Mufe  a gl’intelletti, oange 
li,  & intelligenze  loro,  che  nellatheologia 
d’Orfeo  vengono  fotto’l  nome  di  Bacchi* 
afeendendo  , al  cult,© (diuino.fi  riuólgono  5 
dirizzando  fintentione  di  tutte  le  parti  a- 
nimali , che  Zoroaftro  occhi  dell* anima  chia- 
mare foleua  , aìrintelletto,  co’l  quale  vera 
mente  fi  honora , & riuerifee  Iddio,  & nel 
quale  elle  parti , che  moltitudine  fono , co 
minciano  a farli  vna  certa  vnità  di<  molte 
cofe.Et  dopò  che  l’huomo  è coli  alienato. 
Si  leparato  da  i féfi,  & dalla  vita  loro, fe  co 
giufta,  & ragioneuole  diftributione  effet- 
tualmente fi  duona  a Iddio,  anzi  non  lì 
duona  propriamente,ma  fi  rettimi  fee, con 
fermandoli  nel  primo  proponimento.di- 
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ttìen  fantOy  & fecondo  Zoroa ftro;&  Merci!" 
rio,lucido,immortale,fìgnoredella  vira  & 
inuiolabile  t quindi  Martin  no  Giureconf. 
nella  diuifione  delle  cole  diffinifce  Santo,- 
chi  non  può  éflère  offefo  dall’ ingiurie  al 
trai , cioè, da  gli  auenimenti  della  fortuna, 
eh* edere  tali  fcriffè  Epiteto  Stoico;  &. 
quindi  Paulo,  de’fanti  parlando,  fcriue,m*- 
aflìeuro,  che  ne  la  morte,  ne  la  vita , ne  gli 
Angeli,  nei  principati,  ne  le  virtù,  ne  le 
cofe  prefènti , ne  le  future  , ne  l’altezza,  ne*‘ 
1 profondo'  > ne  altra  creatura  puotrà  fcpa- 
rarci  dalla  carità  di  Dio . & perche  non 
polliamo  redimirci  a Dio,  fè  la  ragion  ho 
lbrge  nell’vnità  capo,  & fiore  dell’intellet- 
to , dalla  quale  quali  altiflima  cima,  fi  vede 
manife  ftamente  lo  fplen  dorè  della  prima 
vnità,  perciò  i Platonici  alla  Santità  rifferif 
cono  tra  i furori  diuini  la  Diuinatione  ad  A-* 

- m ^ f « 111*  % 

polline, cioè,  allmtelletto  mondano  appar 
tenente , che  nella  medefima  vnità  feuo- 
prela  certa  ,&  riuelata  notitia  di  tutte,  le 
cofe  pallate , prefènti  ,&  future  ; & delle 
virtù  di  Paulo  alla  medefimaT fi  attribuire 
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quelle  cofè/che  noi  fperiamos  douere  auè-* 
nire,  Finalmente  non  rimane  affammo  ; 
pio , & fanto  da  fare  altro,  fè  non  vnirfi,&  i 
congiungerfi  con  l’amato  Iddio:  & per  po 
tere  più  facilmente  ciò- confcguire,  cerca  • 
(non  men  di  quello,ehe  fi  faceffe  la  inamo . 
rata  Pfiche)  di  farli  belli  (fimo, & come  feri 
ue  Pioti  no,  deiforme  ; & perciò  accefod’  * 
infinito  amore  per  compiacere  al  diuino 


Amante  fugge  il  vitto , fegue  la  virtù, odia, 
il  mondo , abhorrifce  il  peccato , & viti-  . 
inamente , quali  nouella  Pfiche, muore* 
cioè  efee  fuori  di  fè  fteflò , & libero  fi  duo 
na  nelle  diuine  braccia,  con  elfe  in  perpe- 
tuo congiungimento  religandofi  relegati 
do,cioè,abbandonando  l’antiche  fpoglies 
& rileggendofi  tutta  riformata  nel  fonte: 
& nell’eterno  fpecchio  di  tutte  le  menti  ; i 
quali  effetti  fono  comunemente  chiamati 
Religione,  o dal  religare  fecondo  Lattantio 


Firmiano,  o dal  religgere  fecondo  M.  Tul. 
lio  , o dal  relegare  fecondo  AggenoVrbi 
co , o finalmente  dal  relinquere  ,o  rilafcia 
re  fecondo  i G-itireconfulti  ; i quali  ripieni 
di  tutte  le  piu  nobili  faenze  , non  per  altra. 
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cagione  forfè  religiofè  quelle  colè  chiama 
fono , che  fono  a i morti  appartenenti , 
fè  non  perche  connobbero  non  puoterlì 
per  altra  via,che  della  già  raccontata  Mor 
te,  peruenire  a quello  altiflìmo  grado  di 
anione  con  la  natura  diuina,&  perche  qui 
ui  elTèndo  lo  fpirito  noftro,fi  ritruoua  vno 
neU’vnità,  la  quale  è fopra  l’eflenza,  & fo- 
pra’l  tutto,  & è fatto  amore  tutto,  & diui- 
nità,per  quello  i platonici  alla  religione 


to  .dmore,  & delle  virtù  di  Paul  ola  tanta’* 
che,come  fcriue  Marco  Tullio  ne’libri  del 
la  natura  delli  Dei,non  è parimente  altro  * 
Ch’Amore.  & Plotino  di  ciò  ragionando 
diceua, quella  è la  vita  de  gli  Iddij , & de 
gli  huomini  diuini , & felici , di  (pregio  del 
mondo,  & fuga,  d’vn  Iblo  a chi  è folo  : la 
qual  colà,  dice  Iamblico,è  il  line  del  facro 
culto, & d’ogni  religiolà  inllitutionej  cioè 
(lòggiunge  il  medefimo  ) copula, & con»* 
giungimento  con  Iddio,conclulìone  di  Bi 
thy,&  di  Mercurio.  & perciò  Porfirio  nel 
libro  de’facrifici  diceua, ch’a  Dio  non  fi  co 
tiiene  altro  facrificio,  che  la  folitudine.e’l 
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fìlentio  dell’animo  tranquillo.'  quel  mede- 
fimo,ch’intele  il  profeta  fanto  dicédo  ,fede 

ràfolìtarioi&  tacerà  > tettando  fe  [opra  di  fe;  cioè 
dopò  che  1’huomO  abbandonando  la  vita 
animale , & mondana  farà  morto  ad  effe, 
& rimalo  folo,  cioè  nell’intellettuale  vnità 
ridutro,  & quello  (blo  foura  la  propria  na 
tura  alzando  haurà  congiunto  alla  fopre- 
ma  vnità.  lederà  fcdit ario,  cioè,  in  vnità 
transformato  goderà  la  vera,&  incornimi 
tabile  tranquillità . Il  tacere  poi  non  altro 
dimoftra,che  la  lacra  Ignoranza»  la 
quale  morendo  » s’acquiliain  queU’altiflì- 
tna  profondità  della  notitia  di  Dio.&  pe- 
rò diceua  il  profeta  dal  diuino  spirito  rapi 

tO,  Signore  la  tua  laude  è il  fìlentio.  ma  che  altro 
è fìlentio  le  non  ignoranza  ? & perciò  li  legge 
nell’  Hcclelìaftico , fe  tu  bai  intelletto,  ri  fiondi 
al  pro  filino  tuo  ,ma  fe  tu  fei  ignorante-f metti  la  mano 
tua  fopra  la  bocca  ; & taci , & la  laude  di  Dio  , 
che  altro  fi  può  dire  che  fia,lè  non  la  cogni 
tione,  & contemplatione  di  eflfo?&  perciò 
iion  larà  altro , che  la  vera  fapienza.  quin- 
di» come  Icriue'/Platone,  la  filolòfia  di  Zo- 
roaftro  non  era  altro  » che  culto  diuino  » lc 
a ' vjì  '\i  disputa- 
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Mercurio  da  i Voti  comin- 
ciano, & nefagrifiri  finifcono,&  la  fapien 
za  d Orfeo, & d Aglaofèmò  non  compreri 
de  altro, che  diuine  laudi , Pithagora  da 
ninni  cominciauà  lo  ftudio,  & Socrate, coi- 
rne riffeiifce  Tirio  , non  altro  fa- 

ceua,  che  lodare  Iddio:&  Platone  fìnalmé 
te  non  douerfidarprincipioad  alcuna  Co-’ 

^ i^'r^za  Pnma  riuerire  Iddio  comanda 
tiene  lue  leggi.  Non  fi  può  dunque  all’ vlti- 

mo  termine  della  noftra  perfettione  *iu- 

gnere  (e  non  Morto  y fè  non  Solo y & le  non 
ignorante^  & perciò  diceua  il  gra  n Salamo- 
ile, com’egli  ( deU’animo  intèndendo  ) è 
venuto  dalia  Tua  madre  (cioé,delIa  celefte 
patria;  ignudo,  ('cioè  ignorante  Jcofi  biio 
gna,che  ignudo  vi  ritorni.biiogna  dunque 
^P^&^arfi,  non  folaméte  di  tutti  gli  affetti 
carnali,ma  della  vanita  di  tutte  le  monda- 
ne^ Icienze, le  quali  perciò,  comefi  Ie°g<j 
ne  canoni,  non  fono  feienze  di  pietà;  & 
con  la  pura,&  fimplicetta  Pfiche  lafciarfi 
efiinguere  dalia  non  cono/ciuta , ma  pre-  • 
ciofifiima  ignoranza,  portata  con  noi 
pei  afiòmigliarci  allacelefìe  Venere,  cioè 
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all’anima  deH’vniuerfo,  la  qual  prima  for- 
ma di  quello  Maflimo  concreto , tanto  è 
più  di  tutte  l’altre  anime  nobile, quanto  et 
la  è più  di  quella  fapientillìma  ignoranza 
dotata:ma  non  hà  bifogno  di  morire  ella* 
percioche  non  è caduta,  come  Icrjue  Pioti 
no,  in  coli  alto  precipito, come  le  altre:& 
perciò  il  lùo  corpo  è più  formolo, & le  Tue 
attioni  fono  perpetue.  Quella  focra  igno- 
xàza,  diceua  il  dottiamo  Cardinale  di  Ci» 
fa , non  è altro  veramente,  che  conofcere 
come  la  verità, la  quale  è Mallìmo  alfoluto 
& infinito  non  poffo  elfore  riceuuta , ne  iti 
tefada  gl’intelletti  finiti  : percioche  effon- 
do lo  intendere  non  altro,che  adeguatio- 
ne,  o per  coli  dire,  incorporatione  dell’in- 
telletto con  l’intelligibile, effondo  la  verità 
precifa  delle  colè  infinita,  & inattingibile* 
non  più  ne  fora  elfo  intelletto  capace,  o ha 
lira  con  elfo  proportione,ofimiglianza» 
che’l  Poligonio  co’l  circolo, il  quale,le  ben 
quanto  più  fi  moltiplicano  gli  angoli,  tan- 
to più  diuien  circolare,  non  dimeno,  come 
Poligonio,  non  potrà  giamai  vero  circolo 
diuenire;  fo  per  auuentura  non  fi  fingefic 
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! fìmotempo  fàrebbe,&  circolo, & triango- 
lo, & linea  retta,  & linea  obliqua , & ciaf» 

1 cun’akra  figuraJAnima  del  modo , come 
\ Poligonìo  piu  circolare,  conofce  più  di 
? ratte  F altre  ^infinità  del  circolo,cioè  della 

verità,  Strangolare,  & terminata  natura 
* iuà,  per  la  quale  piu  altamente  di  tutte  Tal 

?"  lre  vede  eflèrne  come  cola  finita  incapa- 

1 ee,&  però  ella  fopra  tutte  l’altre  conofce  * 
J |a  fua  ignoranza: anziché  parimente  è lo- 
: Pra  ratte  r altre  ignorante  ; poiché  dell  i- 

ffl  gnoranza  intefa,  & conofciuta , & dell ’in- 
^ tellettò  intendente  fi  fà  vn  comporto  folo 
J ^iucfta  medefima  ignoranza  non  dfèndo 
'altro,  che  cognizione  farà  parimente  bel- 
lezza,  poi  che  la  bellezza  intellettuale  non 
’ .con”?e  ln  altroché  nella  certa  notitia  del 
le  cole,  & per  confeguente  farà  anco  ve  ra 
' ..P,enza»  però  Plotino  deputando  contra 
. i”ci  afferma  , che  l’Anima  prima  è 
ueJlirtìma,&  fapientiffima,  cofi  fu  Socrate 
, giudicato  fapientifiìmo  dall'oracolo  per 
& ySnoran  za,  della  quale  egli  faceua  profef 
fionf»  % laudato  come  belliflìmo  nel  con- 
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«ito  di  Platone , con  tutto  ch’egli  di  brnt- 
tilfimo  afpetto  fi  folle.  Ma  che  altro  effet- 
to producono  grinfiniti  libri , che  tutto’! 
giorno  fi  mandano  fuori,  fe  non  protetta- 
re,  che  tutto  quello  che  Tappiamo, o poflìa 
mo  fapere,è  vna  minima  ftilla de  gl’infini 
ti  abittì  di  quello,  che  retta  .da  fapere;& 
confettare  liberamente  , che  noi  fiamoi- 
g noranti;  & però  ben  diceua  il  grade  Ari 
itotele,  che  in  qticfta  confideratione  il  no- 
li ro  intelletto  no  meno  s’abbaglia  di  quel 
io,  che  fi  facci  a rocchio  della  nottola  nei 
fulgentittìmi  . raggi  del  Sole’&  perche  ne 
gli  antichi  mitteri,&  appretto  gli  Egitti),  1" 
Afino  era  .fimbolo  del 'Ignoranza,  però 
1*  Afino  ingegnofo  del  platonico  Apuleio 
fente  l’hiftpria  di  Phfiche  piena  d’altiflìmi 
mifteri,&  l’intende;cioè  conofce  l’infinità 
del  vero,  intorno  al  quale  s’abbagliano  le 
menti  di  coloro,  che  fapienti  fono  chiama 
.tijinfieme  con  l’ignoranza  fua,-  quello  che 
non  fanno  i fofitti  afini  lenza  giudicio,! 
• quali  ignoranti  ettèndo  d’cttère  tali  non  s* 
' accorgono.e  di  ettère  ftimati  faui  ambitio 
famente  ricercano, contra quelli  tali  con 
-,  » . .. . batte 
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batte  con  perpetua  guerra  l’ignorantifli- 
mo  Socrate  j & diftruggendo  i fonda- 
menti del  fapere  loro,  ne  però  poi  lafcian 
docofa alcuna  rifoluta, ci  dimoftra,  che! 
tutto  è pieno  d’ignoranza,  i ciechi  fofifti 
tutto’l  giorno  affliggon  Io  fpiritoin  cer- 
^r  il  numero  delle  intelligenze  motrici,& 

delle  fperemolfe, la  generatione  del  mon- 
do, la  lòftanza  del  cielo,  la  difpof  rione, & 
k quantità  delle  ftelle  ,i!corfo  del  Sole,! 
diserti  della  Luna,  la  fituatiorie  de  gli  ele- 
menti, 1 origine  delle  comete, de  i folgori, 
delle  nubi,  delle  pioggie,&  de  i ventila  ge 
•neratione  de  gli  animaliidellepiantè,  del- 
le pietre,  & de  mettalli,  il  nafcimento  de  i 
fonti,  & de  i fiumi, & la  lalledine,&  fluttua 
rione  del  mare  ,&  finalmente  la  natura  di 
tutte  le  cole, che  in  quello  vniuerlo  fi  ritro 
nano;  ne  pero  fanno  con  le  varie , & incer 
tefilolbfie  loro  determinare  quali  fiantìi 
principi]  di  noi  ftefli,  i quali  Gebero  filofo 
W^ratfàto®:Vò!eoà  douerfi  conolcere  inan 
zi  a qual  fi  vòglia  filofofica  inftitutio- 
ne;  per  ciò  che  Xenofane  ;voIeua,  che 

ioflèro  l’acqua  , ^ la  terra  , Parmenide  la 

^ D iiii  terra 
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terra  ,e’I  fuoco,  Empedocle>&  Critia  il  lati 
gue,  Anafimene  l’aere,  Hipparco  il  fuoco 
Critolao  Peripatetico  la  quinta  elfenza, 
Democrito  fpirito  mobile  inlerto  ne  gli 
atomi, Zenone  Ipirito  cócreto  nel  corpo  » 
Heraclito  fifico>fcintille  della  foftanza  fola 
re,Heraclito  pontico  la  luce , Hippocrate 
fiato  fottile  per  tutto’l  corpo  diffufo,Polft- 
donio  l’idea,  Pytagora,  & Filolaol’har- 
monia,  Xenocrito  numero  da fe  mobile, 
Platone  eflenza,che  da  le  ftefla  fi  muoue» 
Ariftotele  endelechia,  & altri  diuerfe  mo- 
ftruofità.le  voi  dunque  fapienti  del  moa- 
do  non  conofcete  il  principio  di  voi  ftefli, 
come  puotrete  conolcere  l’altre  cole  infi- 
nite più  dilcofte  dal  voftro  conolciroen- 
to?  & perciò  ben  diceua  Salamone,  inteli 
che  di  tutte  l’operationi  di  Dio,  & di  tutte 
le  colè , che  fi  fanno  lòtto’l  Sole,  niuna  ra- 
gione polla  l’huomo  truouare  : & quanto 
più  egli  s’affatica  in  cercarla,  tanto  meno 
la  ritruoua,  & con  ragione  ^fclamaua  Pali 
lo  fanto,  che  la  fapienza  humana  è ftolti- 
tia  apprello  Iddio,  & perciò  il  medefimo 

Sala  mone  diceua,chi  accrefce  fetenza  ere 
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fce  dolore , & con  la  fetenza  v’è  ^indigna 
ti°ne,  & eflèndoui  eflà  non  può  l’huomo 
morire  al  mondo, ne  fatto  Pio,Santo,Reli 
.giofo>&  Ignorante, fpofarfi  col  diuino  A- 
,more,  & partorirne  il  piacere  eterno,  gl’i- 
gnoranti diceua  quel  gran  theologo  rapif- 
.cono  il  cielo  » &i  dotti  con  la  gonfiezza 
delle  dottrine  loro  reflano  fommerfi  nel- 
l’inferno.cofi  Socrate  non  imparò  giamai, 
fu  ignorante  Tempre > & non  dimeno  fa 
giudicato  da  Appollinc  fapicntiffimo;He- 
iiodo  rozzo  pallore  fentendo  il  concento 
delle  Mufe  vere  miniftre  dell’ignoranza 
grandiflìmo  poeta  diuenne  ; ne  altrimen- 
ti appreflo  Homero  Demodico,  & inCre 
ta  Minos  col  mezo  di  quella  facra  ignori 
za  Capienti  fi  fecero:  cofi  fingonogli  Athe 
niefi,  che  Melefagora  Eleufinio  imparafle 
dalle  nimphe,  & Epimenide  dormendo 
il  medefimo  faceffè;  & narra  Plinio  come 
,Harmonio  Clazomenio,  & Ariftea  proco 
.nefio  per  quella  via  grandillime  cole  fece 
: ro.  ma  perche  m’affatico  io  negli  c fiempi 
*eftrani?  i Principi  della  noflra  vera,<Sc  fan 
vtifiìma  religione  non  furono  eglino  prima 
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ignoranti,  & rozzi,&  nondimeno  conob 
bero  i profondi  lègreti  della  diuinità?  con 
diurno,  & mirabile  artificio  poi  inlegnari 
doci  quale  fi  fofiè  il  volere  del  grande  Idr 
dio,  con  ftupore  de  i faui  del  mondo, i qua 
li  per  appararle  fcienze  eranocorfi  a gl’In 
di  Brachmani»a  i facerdoti  Egitti),  & a gli 
bcithi  hiperborei.  conuien  morire,  & ede- 
re ignorante  a chi  voi  giugnere  alla  vera 
fapienza;  la  qual  non  entra  ne  gli  animi  fu 
perbi  ,&  pieni  d’indignatione , ma  ne  gli 
Ipiriti  pouerijhumili.,  & ignoranti,  beati  i 
poueri  di  fpirito,  diceua  l’iftelfà  fapienza, 
perche  di  elfi  è il  R egno  de ’cielirma  che  al 
tro  è il  Regno  de  cidi  le  non  l’eterna  beati 
tudine,  & l’incommutabile  fapienza  diui 
uà?*  & perciò  diceua  il  profèta  regale 

Humil  penfieri  intefol  fermi,  e intcnfi  , 

Di  ben  contrito  core 

Istori  (pregiami  benigno^alto  fìgnore. 

l’ignoranza,  fcriue  Platone  nel  nono  della 
Republica , è vacuità  dell’animo  da  tutti 
gli  habiti;&  tale  deue  elfere  l’animo  per  fi 
cedere  i raggi  della  diuina  fapienza.  fe  voi 
non  farete  com’vno  di  quelli  fanciulli(di- 
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dbl  l’ig  nor  ahz  a. 
iol  cella  1’iftefla  verità  ) non  entrareté  nel  Re 
:o[  gno  de  cieli. chi  polliede  manco  habiti . & 
iai  maggiore  ignoranza  d’vn  fanciullo?  che 
perciò  difièro  i noftri  legislatori  effere  i- 
■P  gnorante  di  tutto  quello,  che  vede,  & non 
; dimeno  Geniftio  Plethone  afferma , che 
1$  -Zoroaftro  per  fanciullo  intendeua fintela 
flf  letto, o animo  fàpien te.  quindi  gli  Aftro- 
ffi  nomi  Egitti}  alla  fanciullezza  attribuì feo»» 
ifi  noia Luna,& Mercùriò.quefti  fifa  ch’ap* 
$ preflò  gli  antichi  era  tenutoli  dio  della  la- 
mi piéza,&  la  Luna  ne  i mifteri  lignifica  quel 
zi  Mare  eccello  dellacque  fuperne,  nel  qua- 
Ì le  fono  animali  d’ogni  forte,  cioè  il  Moll- 
ai do  ideale  adorno  de  gli  archetypi  di  tutte 
ii  le  cofe  ; nella  cognirione  de  i quali  cófifte 
la  vera  fapienza>&  qUindiBaccho  fimbolo 
f appreflo  Orfeo  del  diuino  intelletto, è per 
petuamére  fanciullojfanciullo  è pariméte 
Apolline,  che  da  Lacedemoni  dipitoignu 
\ do  con  quattro  orecchie, & quattro  mani 
;ii  dimoftra  la  vera  fapienzade  orecchie, & le 
fi  mani  quadruplicate  dinotano  le  quattro 
i fpecie,  o parti  della  diuina  legge  racconta 
k le  da  Platone  nel  Timeo , nel  Gorgia  >-& 
i '•••:**  nel 


nel  Fedro, cioè  di  Saturno, di  Gioue,df  Ve 
nere  prima,  & di  Venere  feconda,  dalla 
quale  fono  comprelè , & gouernate  tutte 
le  colè  diurne, intellettuali,  ragioneuoli,  8c 
fenfibili.quel  medefimo,ch’intelero  alcuni 
fapienti  per  lo  fiume, eh’ vfoendo  di  Edem 
lì  aiuide  in  quattro  capi  ad  irrigare  la  fac- 
cia della  terra.&  per  moftrarci  gli  antichi, 
che  la  notitia  di  quell’ordine  non  è altro, 
che  ignoranza, ce  la  dipinfero  con  Apollo 
fanciullo,  con  tale  afpetto  medefimamen- 
te  defcriuendoci  la  madre  Natura;onde  fi 
legge  ne  gli  oracoli  di  Porfirio,  ch’ella  fà 
tutte  le  lue  oper  adoni 

Coiti m fanciul , che  molta  arena  infieme 
Soprai  lito  del  mare  accolga , e finga 
Schermando  hor  queUa3  hor  quella  formaìe  poi 
Con  le  mani , & co ’ i piè  tutte  leftrugga , 

Ma  non  può  efière  quella  dottilfima,  & fà 
pientiffima  ignoranza  lènza  la  morte  già 
raccontata,  anzi  chi  bene  a dentro  le  con 
fiderà  truoua,  che  fono  abedue  vna  mede 
lima  cofa  ; percioche  lubito,  che  l’huomo 
•dal  diurno  lpirito  dello  diuenta  ignorante, 
fubito  anco  muore  al  mondo lardando 


! 


<•  V \ *•*  - I » ' '•*  J il  J l * 


DELI*  I CN ORAKZAt  $ * 

[|  tutti  gli  affetti,&  tutte  lefozzure  del  fenio, 
i£  che  ne’vitij,ne  gli  errori,  & nelle  miferie  lo 
m teneua  fómerro.come  per  lo  contrario  chi 
j I muore  al  mondo  parimente  diuien  fubito 
cji,  ignorante  delle  fcienze  mondane,&  fapié 
jjJ  tillìmo  delle  diuine.  O Morte  dunqne  viui 
^ fica,8c  preciofa,o  fapiéte,&  felice  ignora» 
yj  za,  o cecità  de  gli  huomini,  che  ingannati 
lw  dal  fenfo,&  dalla  carne, & periuali  dall  abi  ' 
0I  rione,  qfta  di(pregiano,&  quella  abhorrif- 
’ cono; Animi  nobili, facri,&  eleuati  ìgegni; 
jel  Jafciamo, che  derrate  volgo  habbia  in  odio 
• c la  morte  teforo  no  conofciuto  p nqhauer 
giamai  fcintilla  di  vita,&  che’l  Sofilia  dilp 
gi  la  facra  ignoràza  j>  no  vfcir  giamai  dal- 
le ofcure  tenebre  delle  fallaci  opinioni , & 
j noi  morédo  al  mondo, anzi  liberàdoci  dal 
precipitio  della  generatione  con  Io  fpirito 
I Pio,  Sanfo,  Religiolo , Pouero,  Fanciulef- 
-j  co  , & Ignorante  vniamoci,  & relighiamo 
j,  ci , quali  nouelle  rilufcitate  Plichi, ina» 

^ zi  a gl7  Immortali  Dei  col  belliflìmo  , 
l!  Se  foauilfimo  Amore  ; ne  fofferiamo  , 

K ch’egli  dall’ ardente  ftilla  dell’inuidiola 
j «lucerna  » che  rapprefenta  Iadannofa  cu- 
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uidiola  lucerna,  che  rapprefenta  la  dannò 
fa  curiofità  dei  volgari  ingegni,  offefo  dal 
iioftro  defideriofi  nafconda,-  ma  ricerchia 
molo  con  l’alta  ignoranza  della  viua  fede 
per  Torme  de’noftri  maggiori;percioch’e- 
gli  tutto  inamorato,&  tutto  fuoco  amoro 
io  già  ci  abbraccia,  già  ci  riempie  il  fecon 
do  ventre  del  mondo,  & purgato  cuore  d” 
ogni  dolcezza  ,&  d’ogni  beatitudine,  di 
tanta  forza,  & virtù  fono  i continui,  & fer 
lientiffirai  prieghi  omnipotenti  di  chi  ho- 

fa  PIO  SANTISSIMO,  & BEATISSIMO 

gouerna  Tvnità  della  vera  religione,&  co' 
1 mifterio  del  Pitagorico,  & fruttifero  con 
nubial  ovina  rio  al fuo  fèliciffimo  no- 
me congiunto  ordina,  & difpone  il  prepa- 
ramento delle  celefti  nozze  future  tra  gli 
animi  noftri , & efio  inurbile , & inattin- 


gibile diuino  a MORE. 
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ANTICO, & 

famofo  Zo- 
roaftro  Ma- 
go, &fapien 
te  della  Per- 
ule 
he  memo 
che  di  lui 
ritrouanòy 
(ciò  fcrit- 
to,  che  pei 

.......  . - etrouarelave 

w falute  noftra  conuiene*  che  noi  s’affret 
damo  di  tornar’allo  Iplendore  del  padre* 
intendendo  di  quel  padre  di  tutti  i lumi  di 


.*  ì 

4 ‘A 

4 


CUI 


ZOROASTRO,  OVERÓ 


Jf 


CUI  parloU  Apoitoio  calilo  qiceao,i] , .. 
habita  vna  luce  inacceffibilc,  dal  quale,* 
meda  fonte  abbódantilfimo,fono  cotinua 
méte  produtti,  & creati, quali  piccioleicin 
tille  di  diuimtàjgli  animi  humani.&  più  ina 
zi, che  bilognaua  falirui  fopra  vn  picciolo 
carro, & per  vna  fcala  di  fette  gradi,  lequa 
li  cofe,come  fi  caua  da  Geniftio  plettone, 
& da  Olia  Chaldeo  interpreti  del  medefi-- 
mo,  non  fono  altro , che  lo  fpirito  noftro 
condotto  dalla  diuina  gratia,&  dalla  virtcì 
del  lacrificio  di  le  ftelfo  ('conforme  a quel 
detto  dell’Apoftolo  Paulo, io  vi  priego  fra 
celli  per  la  milericordià  di  Dio,  che  preferì 
tiate  i voftri  corpi  lacrificio  viuente,lanto, 
& grato  a Dio)&  dalla  forza  d’vna  oratio 
ne,  che  compitamente  il  numero  sette- 
nario in  le  lidio  complicato  compren- 
da. percioche  da  quello  numero  vengono 
tutte  le  remilfionijle  gratie,&  i beni  luper- 
ni , elfendo  compollo  del  Tre  numero  pii 
mo  mafchile,  & del  Quattro  primo  numero 
ieminino.il Settenario  complicato  in  fe  fa 
il  numero  di  XLIX.  hora  fi  come  tutte  le 
orationi  fi  diuidono  ne  i concetti,  & nelle 
.. . : • . parole 


i 


le 


j:  c _ 


tilt  r no  "Di  dio.  5? 

* parole;  & le  parole,  le  quali  non  (ono  truo 
> tiare  per  altroché  per  spiegare  i concetti 
J2  del  farti  mo > necdTariamentc  fono, più ia 
in  tiumerOjche  i concorri  non  fono, coli  forfè 
^ veleria  quel  grandiflfìmo  filofofo  inferi- 
^ re,  che  quella  Settenaria  oratione  doueua 
u;  lètte  concetti,  cioè, (ètte  domande  pr  inci- 
1{i  pali  contenere  > & edere  comporta  di  4^ 
£ parole.  Ma  ecco  grande  altezza  di  mifter 
d rio: ne  coftui,ne  Pytagora,ne  Platone* 
-n  che  lo  feguirono  i (èppero  mai  truouare  il 
^ modo  di  comporre  quefta  Settenaria  Ora 
in  rione  ,*  anzi  conchifero  eflere  necefta 
il  ««riovche  tale  oratione  folle  a noi  diuinamé 
n tc  infegnata , & però  Platone  conofcédq, 
il  -ch’in  quefta  oratione  doueua  di  modo  co- 
t -renerfi  la  vera  imagine  dei  reterna  legge 
j «di  Dio, che  Fvna  dall’altra  foftè  dichiarata, 
r & regolata,  dopò  molte  cofe  conchiufè, 
t ■ che  le  leggi  fue  poteuano  durare  tato,  che 
lì  da  huomo,che  Dio  foftè  venirtela  cogni- 
rj  ! tione  di  miglior  legge  Itrodutta.  oltre  ché 
g < Jiell’Alcibiade  primo  per  moftrare , che 
j{  edi  quefta  vera  oratione  bifognaua  rimet- 
i£  «tema Dio,  dopò l’hauer  biafimati.i prie 
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ghi  di  molti,induce  Socrate  a lodare  Torà 
rione  di  quel  buon  poeta,  il  qUaldiceua* 
Giouc  He3&.  a chi  te  ne  priega , & a chi  non  tene 
priega  porgi  ottimi  duoni : pre  fu  ponendo,  ch’ati 
cora  non  fi  folle  truouato  chi  lapeflè  il  ve- 
ro modo  d orarejeTmedefimo  Zoroaltro 
primo  autore  di  quella  nobile,  & religiosa 
filofofìa,  o religione  fi!ofofica,che  fu  legui 
ta,  & ampliata  poi  da  Mercurio  Trifmegi- 
fto , da  Orfeo, da  Aglaofemo,  da  Pyragò 
ra,  da  Socrate,  & da  Platone,  le  ben  molte 

fiate  dille,:  che'l  corpo  labile  fi  falttarebbe;  appli- 
cando facce  fa  mente  all' opera  di  pietày  & che* l pa- 
dre non  ricetterebbe  mai  l'animo  noftro , fe  prima  non 
*i  jpogliaffimo  d'obliuione  ( per  obliuione  interi 
dendo  la  troppa  cura  delle  cole  del  mon- 
do , che  dalla  riccordatione  deH’eterne  fi> 
ilanze  ci  rimotie)  & diceffimo  le  parole , eh'  ap 
portano  la  memoria  del  paterno  fegno  perciò  non 
altro  intendendo,  che  la  detta  oratione,la 
quale,  come  più  manzi  diremo , compren- 
de fimagine  del  Regno  eterno  , fegno  del 
l’eternità  di  Dio;  non  però  mai  ce  la  leppe 
inlègnare  lotto  molte  figure  folamente  ac 
cenandola.  Ne  fi  preda  alcuno  marauiglia, 
* ' * che 
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fu  quefta  illuftratióne  di  rriére  propria  de 
barbari  antichiflìmi,non  è dubbio  alcuno, 
ch’egli  imparò  molte  cofe  da  quei  primi 
heroi  della  vera  religion  di  Dio:  come  al- 
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éhé  ijuefto  huomo  a coli  alta  cognìtioné 
Ia'  delle  cofe  diuine  giugnefle,  pertioche,ol- 
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? trefi  molte  altre  ne  impararono  gli  Egittij 
Jdà  i medefimi  per  quel  tempo , che’l  po  po 
lohebreò  viflefra  quelle  genri;&  da  qui  è, 
eh’ alle  famòfe  colonne  di  Mercurio  ricor- 

• ^ \ > » i . 

rendo Pytagora, Eudoxo, & Platone. por 
tàrono  in  Grecia  poi  molti  mifteri,&  mol 
ti  nomi  diurni  hebrei,credendo  però,ch’e- 
gìttij  fodero, & per  lafciar  molti  efempi  tri 
tiffimi , ch’in  Platone , & ne  gli  altri  fi  ri- 
trouano , fouuiemmi,che  l’altró  giorno  ad 
alcuni  amici  moftrai.che’l  Magno  Iambli- 
co  nel  libro  de’Mifieri>trattando  de  i Prin 
cipijdelle  cofe  via  per  nomi  Egittij  ichton, 
emeph,&  AMONjche  con  poca  fatica  alla  na- 
: tiua  origine  loro  hebrea  ridutti  lignifica- 
li o Sigillo , Verità  , & Imprejfione.  Ma  per  tot- 
* tiare  all'oratione  non  hauéndola  infogna- 
li c taZoroaftro,  Mercurio , le  cui  meditario- 
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*»,&  con  Pimandro , & con  Tatio  fuo  ffÀ 
gliuolo,  & con  Afclepio  cominciarono 
lèmpre  da  diuori  prieghi,  & finirono  in 
fante  orationi,fi  sforzò  d’in  legnarla  nel  fi 

t ' s • i ; 

del  Pimandro, ma  non  vi  aggiunfe  a vn 
grandilfimo. pezzo:  fi  come  non  era  quel- 
losche  huomoJ&  Dio  folfejcon  tutto, ch’e- 
gli f offe  ftimato  diuino  : il  medefimo  auue 
ne  a Pytagora,che  veggendo  di  non  po- 
ter con  foltezza  de  Tuoi  numeri  arriuarui  * 
finalmente  dille,  . ■ • ' 

f * • t • ' i « / 

Se  tu  lafciando  il  corpo  al  ethraafcendi  » ,<+- 

Di  mortai' buomo  immortai  dio  farai . 

quafi  voglia  dire,  fe  tu  puotrai  truouar  h* 
fcala della  Settenaria  oratione,  malgrado 
del  corpo  materiale,  con  ella  poggiami  al 
cielo, & (arai  deificato;  & perciò  Socrate  , 
che  quella  impoffibilta  conobbe,  non  pre 
gò  mai  d’altro  Iddio,le  non , che  gli  conce 
delle  mente  Tana  in  corpo  fano,per  mente 
Tana  minerva  intendendo  idea  della  me 
te  illufirata,  del'a  quale  era  apprettò  gli 
£gittij  hieroglifico,  & fimbolo  il  Settenario » 
pur  tuttauia  alla  Settenaria  oratione  mira 
do,  vera  fanitàde  gli  animi  noftri  & da 
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ft.8 1 REGNO  DI  DIO.  ' 

<jut  è,  che  douendo  i!  medefimo  morire  or 
dinò,  che  fi  dette  ì!  Gal'o  ad  Efculapio  dio 
della  Medicina,  per  lo  Gallo  la  foprema 
parte  della  mente  intende  ndo , & per  Ef- 
cuJapio  figliuolo  del  Sole  rafaello  Ar- 
cangelo medicina  di  Dio,  & prefidente 
n quello  Sole,  che  noi  veggiamo:  perche 
la  prelentattè  al  vero,&  éterno  Sole  padre 
di  tutti  i lumi,  dal  quale  egli  l’hatieuadà 
principio  riceuura . non  migliore  ventura 
hebbero  in  truouar  quella  efficacilfima  o- 
ratione  coloro, che  Socrate , & Platone  le 
guirono,i  quali  furono  poi  detti  platonici 
éc  A Càdemici.&  perciò  MalfimoTirionel 
XXX.  ragionamento  doppò  l’hauer  totté 
4e  cofe . che  noi  domandiamo  a Dio , ri- 
dotte lotto  quelli  quattro  capuvroutden^a» 
Fato , Fortuna , & *Arte , finalmente  conchiu 
de  nondouerfi  orare, ma  folo  filofofica- 


t fhente  ragionare  con  Iddio  ; come  fecero 
\ Socrate , Pytagora , & Platone,  fìi  quella 
5 fcala  finalmente  o Settenaria  oratione  già 
j figurata  nella  fcala  di  Patriarcha  Giacobj, 
i feoperta,  & infognata  al  mondo  dal  verbo 

3 ‘eterno  fiitto  huòmo  alhora,  che  per  dar 
v , E iii  principio 
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principio  all’humana  Regeneratione  afc<? 
io  il  monte  delle  file  diuine  gratie,a  Tuoi  di 
fcepoli  diceua.Quando  voi  fate  oratione, 
non  imitiate  gli  hipocriti , i quali  publicar 
meute  orano  per  accjuiftarne  lode  » ne  co- 
pie gli  ethnici  5i  quali  con  lunghezza  infu- 
portabile  di  parole  penfano  defière  più  fa 
cilmente  r aii  iti  ^ ma  ridutti  nella  più  fè- 
greta  camera  del  voflro  cuore  a Iddio,che 
di  là  vi  fente  riuolti  dite.  Tadre  noftro  >che  fei 
necieliypa  fanti ficato  il  tuo  nome  , venga  il  J{egno 
tuofta  fatta  la  tua  volontà  coft  in  terra  3 come  in 
cielo y dacci  boggi  il  noftro  pane  quotidiano , & ri- 
mettici inoftridebitijfi  come  ancora  noi  rimettia- 
mo ta  i noflri  debitori .,  & non  ci  lafciar  capare 
in  t ent aliane ^ ma  liberaci  dal  maley^dmenJEco  que 

ila  fantiflima  oratione  ingegnataci  dalla 
Jomma  verità,  & nell’hebreo  fùaprimao- 
rigine,&  nel  latino,  oueè  fiata  ridutta, 
comprende  XLIX.parole , & fette  doman 
de  i le  quali  cofè  infìeme  fanno  il  Settena- 
rio in  fé  Hello  complicato . la  prima  doma 
da  èfìa  fatitifìcato  il  tuo  nome,  la  fecon- 
d a venga  il  tuo  regno  ? la  terza  fìa  fatta  la 
tua  volontà,  la  quarta  dacci  il  pane  la  quin 
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ta 
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^ rimettici  i debiti , la  fetta  non  ci  lafcia 

•4  Calcare  in  tentatone , la  fettima  liberaci' 
[C!  dal  male,  tutti  quelli  capi  poi  in  fette  altri- 
® j>er  ciafcuno  fi  riducono  come  fi  potrà  ve* 
:o  dere'daTeflèmpio  del  fecondo,  che  per 
« trattare  del  r e g n o di  d io,  intendo  di 
J*  particolarmente  dichiarare  in  quello  pie-, 
& ciolo  difeorfò.  da  qui  forfè  è nato  nella'. 
A chiefa  di  Dio  il  nobile , & diuoto  vfo  della 
4 corona,  onde  vien  quella  fantiflìma  Set 
0 tenaria  oratione  fette  volte  replicata:  per 
cioche  con  ella , come  diceua  Agoftino  * 
'i  impariamo  à fcacciare  i fette  peccati  mor 
» tali  /impetrarci  fette  duoni  dello  fpirito 
iànto , le  fette  virtù , tre  theologiche , & 
f*  Quattro  cardinali , & finalmente  le  fette 
ili  beneditioni  del  Regno  di  Dio,  cheli  rac- 
o contaranno  piuinanzi.la  parola  amen  poi 
di  quella  oratione , facendo  il  numero  di 
iM  -cinquanta , viene  ad  eflère  fimbolo  della 

* fèttimana  fùperna,  & del  Sabbatho  de  fab 
® bathi , dal  quale,  come  vogliono  i theolo- 

* g1  hebrei,  efee  lo  fpirito  fanto , viene  ogni 
ili  retniifione  de  peccati , difeende  ogni  per- 
iji  dono, de  nafee  ogni  inflittone  di  gratiaral 

- £ itti  quale 
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«f|ua7e  finalmente  Tanime  pure, & netterò 
gni  macchia  terrena  tornaranno  à goder© 
liberamente !a  paterna  heredità,&  però 
diceua  H ahi  Amai  nel  libro  de  fegreti  1 o- 
pra  il  2 i.falmo  quelle  parole  volle  inferire  il 
profetiche  ciafcuno  tornar à alla  famiglia  fua , & al 
li  beredità  de  padri  fjtoj  ; quafi  dica  , che  attende- 
ranno per  gli  angeli  al  luogo  della  loro  ordinatone} 
la  q » ale  è il  fu  me  di  Dio  pieno  d'acque  viuenti , i n - 
tendendo  di  quelle  acque  fuperne  del  moti 
do  intellettuale , nelle  quali  coloroiche  ofc 
fer  uanci  i precetti  della  diuina  legge,come 
difle  Elfaia,  godono,  & fono  cibati  deirhe 
re  dirà  di  G iacob  lor  padre.da  qui  nacque 
il  fame  lo  numero  delle  cinquanta  porte 
d’intelligenza.delle  quali, fecondo  gli  fcrit 
tori  hebrei,Mosè  quarantanoue  folamen- 
•te  ne  conobbe , con  tutto,  che  foffè  co  fi 
amico,  famigliare , & domeftico  feruodi 
T)io;folo  il  Redentore  poltro  diuina, & pa 
terna  Sapienza  le  pafsò  tutte, quindi  1 Apo 
fìolo  San  Paulo  lcriue,Noi  habbiamo  orai 
STOGItSV  figliuolo  d’iddio , Pontefice  Maf 
/imo , il  quale  hà  penetrato  tutti  i cieli,  nò 
* quelli  materiali , & vifibili  , ma  quei  dieci 

foura 
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fo  fbura  celefti,  & foura  intellettuali  della; 
re  deità, che  i Cabalifti , come  ferine  l’autore 
rò  della  porta  di  luce,  sefirod  chiamarono,  & 
o.  noi  numerationi  , o uero  diuini  attributi 
f(j  < nominare  portiamo.  & fùben  giufto,  ch’e^ 
rJ  gli,  che  con  l’altirtìma  oratione  filale  49. 

1 jt  porte  infegnandoci  eguali  a Mosè  fatti  ci 

K haueua , l’vltima  con  la  quale  fi  vede  & co 
jff  rofee  la  propria  eflènza  di  Dio  à fe  folo  ri 
OD  ferbaffè , poi  che  veramente  Iddio  nel  ri- 

of.  tnotiflimo  albergo  della  Tua  deità  non  può 

ut  -cflère  da  altri,  che  da  fe  fleflb  conofciuto, 
[u  Sl  perciò  i cabalifti  hebrei  alla  debolezza, 
,w  & cecità  del  noftro  intelletto  mirando,  le 


^ tre  prime  numerationi  coron  a,  sapienza, 
| prvdenza,  che  i notti  i ordinatamente  ri 

,n.  ferifeono  al  padre, al  figliuolo  allo  fpirito  fan - 

0|  : so  , come  dinotanti  la  Vnitjrina  eflènza 

d d’iddio,  nominarono  ensoph  cioè  influì 
«i  totcome  altrefi  Dionifio  Areopagita  nella 
l * miftica.theologia,&  nella  quinta  epidoto, 
u,  ■ jebe  fcriue  à Dorotheoda  chiamò  caligine 
lnj'  & alcuni  altri  dittero,  che  ella  è vn  ita,  egva 

ió  zita,  & connessione  , ogetto  oppofto  alla 
g-  . moltitudine)  inegualitdy&  fcpamione  di  quefto 

: > ' mondo 
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Mondo  materiale,  quel  medefimo,che  R à I 
bi  Amai  nel  libro  della  fpeculatione  chia-  I 
mò  vno  vNrENTE,vNiTo:  & Abrahamo  nel  II  I 
bro  della  formatione,  vno  Jpirito  dio  vigente  , I 
benedetto  ejfo,  & benedetto  il  nome  fuo,  che  viue  in  I 

€/ernojVOCEjSPiRiTO.HT  \erbo,  Jpirito  fanto,  due  I 
{piriti  da  vno  Jpirito,  & Azariello  nel  libro  del  I 
la  fanti  t$,<jUcJlo  è il  primo  fetida  principio Cvl  I 

timo  pernia  termine.  Io  non  ft arò  a raccontare  I 
tutti  i fegreti,che  in  quello  Settenario  fo-  I 
no  comprefì , ne  tutti  i millerighe  tutta  I 
quella  oratione  altamente  contiene  in  fc  1 \ 
fieffà5  perche  troppo  ci  farebbe  che  fare.& 
del  Settenario  parlaremo  più  diffufàmen-  I 
te  altroue.  prenderò  dunque  perhora  fo- 
lamente  la  feconda  domanda,  con  la  qua  I 
le  l’autore  d’ogni  noftra  falute  ci  ha  infe-  I 
gnato  a chiedere  al  padre  eterno  il  felicif  I 
fimo  Regno  di  tutti  i fecoli.  à ' I 

Scriue  Iamblico  ne  mifleri , che  non  di  I 
fctndendo  dalla  fornrna  bontà  altro  * che  ! 
buoni  influflì,dicendo  anco  l’antico  Zoroa 

ftro, 


Dal  paterno  principio  nulla  nafte, 
Ofi  rivolge,  ch'imperfetto  fta-, , 
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Ri  ìmali  -,  & le  mi  feri  e,  che  ci  affligono,  non 
'ni  vengono  per  altro , fé  non  perche  noi  vi- 
di tio/irnente  viuendo  indegni  , & incapaci 
iti,  de  buoni , & diuini  influffi  ci  rendiamo  ; a 
<à  guiTa  di  coloniche  da  i raggi  del  Sole  fug 
à gendo  nelle  ofcuriflìme  fpelonche  fi  nafco 
di  dono  ; a i qualùfin  che  di  nuouo  non  efco- 
ti  no  ad  ef porli  all’occhio  folare,  niuna  forte 

ìrt  dionee  arriua;  percioche  noi  parimente 
fo-  fempreche  vitiofa  vita  meniamo, come 
tra  fuggiti  dal  confpetto  di  Dio , non  poflìa- 
fe  rno  riceuere  grafia  alcuna  dal  feliciffimo 
,&  Regno  Ilio,  finche  di  nuouo  dalle  ofcure, 
fr  Se  tenebrofe  cauerne  del  corpo , & del  vi- 
ro  tio  fuggédo  allo  fcuoperto,  & aprico  cam 
m jpo  dell’intelletto,  & della  virtù  non  ci  tor- 
re>  n iamo  a porre, per  renderci  poi  capaci  del 

i(  le  diuine  grafie  co’l  mezo  deU’oratione.-Ia 
quale,  com’il  medefimo  Iamblico  diceua  » 
di  fà  in  quello  calo  quell’vfficio,  che  fa  la  fu- 

if  ne  con  la  quale  attaccata  al  porto  coloro* 
* ch’in  naue  fono,  fi  tirano  a terra,- perciò 
che  l’eterna  bontà  Vnità  immutabile,  3c 
porto  vniuerfale  di  tutti  gli  fpiriti  co’l  me 
! *o  d’eflà  oratione  fanti  facendoci  al’hor* 

afe 
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a (e  ci  riuolge , e tira  per  arrichircidel 
gno  fuo:  dal  quale  egli  diffonde  v&  pioue 
in  noi  tutte  le  gratie  abbondantemente;. 
Da  quefte  confiderationi  ci  fi  appresta- 
no tre  capi  da  difcorere  in  quello  ragiona 
mento, la  difpofitionedi  chi  ora, foratici 
ne,  e’1  Regno  di  Dio  influente,  con  le  mila 
re,proportioni,  & conueneuolezze,che  Po 
ratione,e’l  Regno  di  Dio  hanno  infame, 
& che  parimente  deuono  nell’orante  ri- 
truouarfi;per  farlo  degno,  & capace  de’di 
«ini  influfli.come  dunque , fe  la  naue  foifè 
fouuerchiamente  carica , non  baftarebbo 
no  le  braccie  de  nauiganti  con  picciola  fti 
ne  a tirarla  a riua,cofi  conuiene,che  chimi 
qùe  fi  riuolge  a pregare  Iddio  inanzi  a tue 
te  le  co  fe  efamini  la  confcienza  fua,  & per 
non  feemar  la  forza  dell’oratione  fi  allege 
f ifea  del  dannofò  carico  de  peccati  morta 
li:  i quali>com’ancodiceuano  Merairio,8c 
Plotino,  fonò  le  tenebre  deH’intelletto  nò 
if  rò:&  quelli  parimente  fono  dal  Setteria 
-riocomprefii  Auaritia,  Accidia,Superbia, 
Gola,  InuidiaJ-ufiùria  & Ira.&  fono  le  ve 

►irito&Iòmigliatè  àia,*/ 

te 
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tc  altre  infermità  corporali,  liidropilìa,  le 

)0!  targia,infiàmatione,epileplìa,lepra,fcbre 

tfi  & frenelìa;dalle  quali  diede  virt  ù di  curar 
jj  cìchristo  Redétore,  vero  medico  nollro 
IW  velia  lantiilìma  paflione  fua  liberàdociro 
j0  l’inchinare  del  capo  in  croce  dalla  fupbia, 
•i,  co’l  pgare  per  li  nemici  dall’ira, có  Ja  ferita 
|(  del  coftatòdall’inuidia,co’lportarelacro 
K cè  dall’accidia  co’l  dare  Io  Ipirito  al  padre* 

| il  corpo  alla  croccia  madre  al  difcep o!o,e 
•j  le  velli  a i crocifìlfori  dall’auaritia.có  l’effe 
I re  flagellato  dalla  luffùria,&  co’l  bere  il  fe- 
^ le  dal’a  gola.lòno  quelli  medelìmi  peccati 
l paragonati  a lette  bellie,  l’auaritia  al  Ric- 
ciò, l’Accidia  afl’Alìno,la  fupbia  al  leone, 
g la  Gola  all’Orlo,  l’Inuidia  al  Cane , l’fra  al 
„ Lupo,  &laLuflùria  al  Porco,  quelle  tali 
- f orme  hanno  quelli  peccatile  quali, come., 
L diceua  Zoroaltro,  & dichiara  Genilthio 
l Plettone  , lì  leuoprono  all’hora , che  gli 
( animi  noftri  lì  ritraggono  dalla  fozzura 
a carnale,  & delle  cole  materiali,  daque- 
j fte  bellie,  ch’altroue  il  medefimo  Zoroa- 
! ftro  chiamò  vermi  , rignu  de,  & immó 
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fo  con  grinmondi  fpiriti,  dai  quali , cornei* 
fcriue  il  Zhoar,  fotto  Azazelle , & Lilit,  de 
moni  della  tentatione,  fono  Tempre  accò- 
pagnati,  bifogna,  che  noi  cerchiamo  inani 
zi  a tutte  le  cole  di  liberarci , purgarci , 8c 
renderci  mondi , & puri:  della  quale  puri-: 
tà  intendendo  Plotino  nel  libro  della  beP 
lezza  diceua , fe  ancora  non  ti  conofct  bello , & 
mondo  cerca  d'imitare  lo  fcoltore , che  dalla  Jlatua  * 


la  quale  egli  desidera  di  fare  degna  di  lode , parte  né 
indirizza,  & parte  ne  rade , & poltfce,coft  tu  in  tè 
Jle(fo  heua  il  fouuerchio , diriga  il  torto , & l'ofcurì 
tà  con  la  purgatone  illuflra, (in  a tanto , che  nella  Jla 
tua  dell  animo  tuo  tu  vedi  apparire  il  diuino  raggiai 

della  virt^  & più  manzi  conchiude,  che  chi 
vole  contemplare  Iddio,&  la  bellezza  fua, 
deue  farli  diuino , belliffimo,  & deiforme, 

& perciò  diceua  il  profeta,  spargimi  signore 
d'tìiJòpOy  ch'io  farò  mondato , lauamiych'io  dtuerrò 
più  bianco y che  la  neue , s’aiuta  quella  purga- 
rione  mirabilméte  con  la  lettione  de  libri 
facri , con  la  conuerfatione  di  perfone  di- 
uoce , & pie , & con  gli  fpeflì  ragionameli : 1 
ti  fanti  fatti  con  elfi;  & perciò  diceua  il  Re  t 
dentore  noitrOjVoi  jcti  mondi  per  gli  ragionai  i 

mentì  ^ * i 
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mentì  yc  ho  fatti  con  effì  ro/.pcr  quello  riTpet  tÒ 
l’Autore  della  Porta  di  luce  fcriue,chei  fai 
mi  fono  detti  TheiUim , & TMijmoriW)  cioè, fal- 
ci podatorie;percioche  co  effì  fi  recidono, 
'&  tagliano  tutte  le  poteftà  nemichc.-lequa 
li  poffono  impedire  le  noftre  orationi,  che 
non  vadano  airitte  nel  cófpetto  del  Signo 
re.da  qui  è, che  nella  Chiefa  di  Dio  gli  huo 
mini  diuoti  ; & pij  diccono  ogni  giorno 
lette  falmi,  ciafcuno  de  quali  viene  a rife* 
care  vna  cótraria  poteftà  del  peccato  mor 
tale:  contra l’auaritia il  falmo  ioi.  contra 
l’Accidia  il  142.  contra  la  Superbia  il  3 1 . 

: centra  la  Gola  il  38.contral’Inuidiail  1 29 
contra  la  Lulfuria  il  $0.  contra  l’Ira  il  6 . 

, Ma  con  molto  maggiore  efficacia’  fi  di - 
ftruggono  gl’impedimenti  del  nimico  con 
la  denaria  commemoratione  della  faluta 
tione  angelica  fatta  alla  beata  Vergine, 

* che  nella  medefima  Chiefa  di  Dio  fi  fa  ina 
zi  alla  Settenaria  replicatone  dell’oratio- 
ne  del  Signore,-  pcrcioche  inanzi  al  nome 
' «fella  Regina  de  cieli  triemano,&  fuggono 
lutti  gli  ipiriti  infernali,  oitre , ch’addargli 
nuouai  che  dakidoueflè  nafeere  ilfigliuo 
- lo 
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lo  di  Dio,  fu  mandato  Gabrielle  interpr©*  / 
tato  Fortezza  d’iddio  della  parte  di  Gebu - 1 
tab,  cioè  Fortezza,  Terrore,  & Giudicio,  I 
perche  nella  virtù  del  gloriole» /nome  di  I 
Maria  nafeeffe  il  vigore  di  contraltare  I 
all’inimico  dell’humana  generatione.Ven  I 
ne  dunque  dalla  parte  Aquilonare  Gabri- 
elle a Maria  piena  di  grafia  > la  quale  è Au- 
strale , perche  nafeelfe  da  lei  colui , ch’abr 
bracciàdo , & l'vna  e l’altra  parte  lìcde  nel 
mezo,  & Regna  nella  cafa  di  Giacob , il 
; quale  caminando  per  la  via  di  mezo  com- 
prele  il  fygòYe;  o Timore  attiuo, che  gli  hebrei 
' chiamano  p a c h a d d’i  faac,  & la  grada, & 

. pietà , che  i medelìmi  chiamano  c h e s e 19 
■ di  Abrahamo.  bifogna  dunque  con  quefti 
mezi  fare  la  relecatione  de  gli  {piriti  con- 
*■  trattanti , la  quale  in  vero  non  è altro  che,  I 
, renunciare  a tutte  quelle  cole,  che  ci  pof*  1 
‘fono  leuare  da  Iddio, & perciò  diceua  itKe  I 
dentore  nottro.chi  non  rinontiarà  a quel- 
; lo , che  pollìede  non  potrà  edere  mio  dif- 
< cepolo.ci  bifogna  dunque  inanzi  à tutte  le 
cole  abbandonare  il  Mondo>&  co’lprofe- 
fc  W Santo  a Dio  riuoici  dire. 
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Et  le  mie  iniquità  tutte  [cancella 
'Produci  in  me  purgato , & móndo  corti 
E in  ejfo  rettOi  e buon  spirto  rinuoua  : i [ i£Ìi 
7^on  mi  j cacciar  dal  tuo  diuino  aspetto  9 i ìdi  *f> 
E* l finto  spirto  tuo  da  me  nón  lieuà. 

Con  quella  dignificatione  dunque  con  fe 
de  ,&  fperanza  d’ottenere  quanto  egli  de 
fiderà,  può  l’huomó  proferire  co’l  cuore  la, 
Settenaria  oratione>&  chiamare  confiden- 
temente il  feliciflimo  Regno  di  Dio,&  per 
che  polliamo  vedere  che  proportione  egli 
habbia  con  Toratione,  & con  l’orante,  veg 
giamo  quello , che  per  R e gn  o in  quefta 
oratione  fi  polla  intendere . 

Si  come  il  Regno  non  è a’tro  , che  quel 
là  parte  , ótre  domina  il  Rei  coli  propria^- 
mente  il  Regnò  di  Dio  farà  la  moltitudi- 
ne delle  cole  , nelle  quali  fa  refidenza , & 
fignoreggia  lddio:  ma  eflb  è in  tutte  le  co 
fi?  & impera  in  effe,  adunque  l’vniuerfità 
delle  cole  è il  Regno  di  Dio.  & come  tue 
lo  ciò  debba  intenderli  dimoftra  nobil- 
mente Platone  nella  feconda  epiftola,chc 
a Dionifio , ponendo  Iddio  Re  del 

«fòie  F l’vniuer 


i toni 
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1*  vniuerlo  , qua  fi  centro  indiuiduo  ^in- 
commutabile di, quattro  cerchi  ,xhe  fono 
la  Mente , l’Anima , la  Natura,  & la  Mate- 
ria^ come,  egli  Sole  infinito  fparge  per 
quelli  cerchi  i belliffimi  raggi  del  fuo  fplen 
dore,infbt>dendo  nella  Mente  le  Idee,nel- 
rAnimai  concetti , nella  Natura  i lemi,  Se 
nella  Materia  le  forme , & come  da  i con- 
cetti deirAnima  prende,  fecondo  i Plato- 
nici,la  Natura  i femi,con  i quali  forma  que 
ilo  Mondo  fenfibile,cofila  mente  dalla  bel 
lézza  di  quei  primi  eflemplari  forma  in  le 
ljefla  il  Mondo  Intellettuale,  che  fù  da  Pia 
tone  nel  Timeo  detto  opefice  del  Mondo 
materiale, & ne]  libro  del  Regno  Re  deire 
tserna  città, conuertitore  de  gli  animi, auto 
re  d’ogni  refurrettione,  nel  quarto,  delle 
lèggi  principio,  mezo,  & fine  ai  tutte  le  co 
fè,&  nel  Protagora  dattore  benigno  del- 
le diuine , & humane  leggi . A quelli  due 
Mondi  aggiugono  alcuni  il  Mondo  fopre- 
millìmo della  Deità, che  none  altro, che 
Dioincomprenfibile,&  inefabilc,  rimoto 
Bell’inacelfibile  abilTo  del  fuo  lume  infini-, 
to^in  quelli  tre  Mondi  impera  quello gr a- 
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didimo 


die  tic  no  di  n r o,  : 42 

di flìmo  Rei  nel  primo  con  la  propria  eflcm 
*a,  & ‘con  la  luce  dtNso  ph  > infinità  ine-r 


narrabile.'di  qùefto  primo  Regno;  fè  però*, 
quiui  Iddio  Re  chiamar  fi  può*,  che  non  ri -> 
ceue  aldina  forte  di  nome,  o di  defcrittio.* 
ne,  intendeua  Orfeo  ne  gl’hinni , e’1  profè- 
ta dicendo.  Re  grande  fopra  tutta  la  terra* 
& altroue  lo  chiamò  Re  degli  efèrciti,&> 
delle  virtù,  & nel  fecondo  falmo  diceua  il 
medefimoiio  hi’hò  conftituito  ilRe  mio  fo 


pra  Sione-monte  fanto.nel  fècondo,iI  qua 
le  viene  anco  detto  fuperno  Giubileo, fi-: 
fioreggia  qùefto  fatammo  Ré, fecondo! 
medefimi  hebrei, nell’anima  del  Mellìa  co* 
giunta  ad  elai,  cioè  Dio  viuente>&  verbo 
della  vitai&  perciò  il  profeta  fanto  del  me 
d^mòMeffia  parhrwoi  diceua, & fopra  iE 
Giubileo.  piantarà  le  radici  lue. nell'  vltimor 
Mo  ndo,cioè  ,fè  n fi  bile  i fign  oregg  i a Iddio, 
co  1 minifterio  di  Mettatron,  Serapamm  , 
cioè  prencipb.de  gli  afpetti , intelletto  agc 
te  deJl’anima  del  Mondo  Hora  per  venire 
apiù  particolare  cognitione  di  quello  diui* 
fio  Regno,  è da  fapere  ch’iddio  è da  i me* 
«climi  theologi  hebrei  defcritto  in  due. 

F li  mode 
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to«  d a $ t u o>  Over  01 
móch*,NVDp>&  vestito, & a Dio  mido>c»od^ 
raccolto  iti  fe  fteflR>,&  Pepar atò  da  ogni  ci» 
ra;  da  ognicogni  rione  intellettuale,  & da» 
ogni  participatiqrie,  attribuifconblquefto» 
nome  h v h , cioè,  idemipfim,  che  Piatone 
chiamo  tattom,&  da  noftri  è dettod’ilftef-; 
fo  j o’l  Medefimo;  quindi  ne  Palmi , oue  il; 
profeta  dice,  tuautem  idem  ipjcest  & anni  tu*-, 
éo*  deficienti  noftri  dicono  /■  h 

• iWz tu ì Mede fìtto',  & quel' ifiefio  fifa  r?ì  ): 
i - Et  gli  anni  tuoi  non  haueran  mai  fina &. 
quefto  medeiìmo,  fecondo.  alcuni,intefe 
Virgilio,  U doue  introduce  Gioite  a coli 
dire, 

i Et  dotte  eterno  vt  oifl  t"-h 
f{efiadi  tutti  quel  uiobsmo  femprt, 

Iddio  dunque  nella  Pua  eflènza  iti  ft  retto 
chiamarono  gli  antichi  nudo * caligine  » 8C 
notte>&  gli  attribuirono  ensoth  cioè  noi» 
Ente,  o infinità  incòprenfìbile;  ne  vollero 
ch’egli  tale  eflèndo  s’inchinaflèa  prender 
lì  cura  di  premiare  io  punite  /conforme  3 
quel  detto  dèi  pvofctajo  fonojofÒHHPHiCbc 

[cancello  appreffb  di. mele  tue  iniquità  ,<$•  non  pA 
mi  tutorio  de' peccati  tuoi , lì  defcrìue  I ddio  poi 
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a V*S  1 1 t wpercioche  te’l  vifo  di  Mose, 
al  quale  rifplendeua  vn  picciolo  raggio 
di-  oinità>nonpuoteua 


raelie . 

f[,  quanto  maggiormefìte-deue  per  fardco- 
>]  fgnifcibile  Finfinita  luce  d’iddio  velarfia 
()l  gl’intelletti, noft ri .&  mafiirrre  a coloro, che 
cerrarono  di  deferiuereda  natura  diuina 
« infinitamente  infinita  con  quel  poco  di  ki* 
•me  ch  e in  moi,  il  quale * cerne  ben  dorella 
a rAriftotelc  v è fatto  a gui  fa  de  gli  occhi  del 


i1* 


v/i  i ^ v » ^ . 

. fèroduqiie  iddio  veftirfi  alcuna  vo’taco’I 
: jumevinbiledèllecote  create>&  però  dice 

f * *1  ^ i » « • T • / 1 


uailpnofeta,  i 1 b sibb  oad 

W!:  Comedi  reflLd'alto  lume  cinto  * 

r talyhor a di  yefti  bianche  di  Ckmenza,d’A. 

| $r  *+ 

, rnore,&di  pietà, come  la  veftei  ron  la  qua 
1 Je  comptarue  il  Redetor  noftro  nella  traili 
ffigurationedel  Monte  Tab  or,  alcune- vel- 
ate di  rodò,  di  giuftitia,&  fortezza*  & altre 
* finalmemedi  confeflìone  di  laude,  & d jio 
■j  fiore , & perciò  diceua  il  profèta y Signore 
tu  ti  v editti  di  confezione  > & di  decoro» 
Wi  F iii  Se 
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feer  darci  piuparticolaremotitia,di  qui?- 
* ’ Iddio*  imedefimi  rhéologi  hc- 

iri  «della  ìlegge  dieci; generi  ge 
HH  cauarono,  fot  ro  i quali  tutte  le 

itofe  riduflèro  y & con  elfi  Iddio.,  & 2{udo9 
■'GtPejlìto  defcrilfèro,&  gli  chiamarono  Se  fi. 

noi  fegrti;mifure,numerationi,fimbo 
"li,  attributi,  nominare  polliamo , la  prima 
i chiamarono  Corona  fopremay 1 dicendo 

m _ a a __  * Ma  m a 


cb’efsédo  ‘coronadel  Regno  di  tutti  i (èco 


I*>  V L/amiiviikv  ivy»»vv  ^ 

delle  milericordie- il  cui  mifterioji  come 
fcrilfe  Eliezer  Ha^lir,è,che  ì'EjJen^a  fig  illa 
r per  la  rtftóa  quella  ridufièroda  luce  ina: 
celfibile , & come  fcriue  TedàcO  leui  netli 
bro  delie  dieci  numerationiàgiornideire- 
ter  nità,  con  forme  a quelk  fcrittura/*/c»te 
fua  di  prima  dai  giorni  del'fiéoiQi  v'Alla; feconda 
2.  tiumeratione  delta  Sapienza  atte  ibuifco* 

* no  il  figliuolo  primogenito  ylefl^ntiaj  e’I 
- p ri ncipiOj  A Ila  terza  detta  prvdenza  lofpì 
;>  ritofantO;Giubileo,tromba  grande, con- 


ri  do,  & vita  de’  futuri  fecolivcon  quelle  ere 
« primis  numerationi  dunq,*,  che  noi  tre  per- 
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Sfótte  nella  diuinità  chiamiamo,  cioè  Vadrc$ 
Tigliuóloi  e Spirito  Santo,dd cri  Aero  i CabaH*- 

Jfti  Iddio  nudo  ,'  cioè  ra^lutiffima  eflènza 
di  Dio  riftretta,&  quafi  ociofa  Ensoph.Mu 
perche,fi  come  anco  diceua  Racanat  nel 
^principio  del  Genelì,  cercarà  forfè  alcuno 
in  che  modo  eflèndo  la  fapiénza  feconda 
rmnreratione»  fia  chiamata*  prineipio,per- 
; cicche  fi  legge  nel  libro  dfBahir,  che’lprin 
cipio  non  è altroché  fapienza , la  ondala 
doue  Mose  dille  nel  principiò  creò  Dio  iI 
Cielo  ,'&la  terra,  dichiaranonella  fapien- 
- ia  ( cioè  nel  figliuolo,)  creò  ; perciò  è da  là 
pere,che  i Cdbalifti  dicono,  thè  volendo 
r Iddio  veftirfi,cioè  participarè;&  diffonde 
re  fè  fieflo  nella  produttione,  dicendo  dal- 


tmv: 


" '?] 
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•atn  fcritro  in  hebreo,che  nulla  fignifica,flri 
troua , fi  cónuerte  in  aleph  lucido  ; perció- 
che  fi  ritruona  fcritto  ,-come  le  tenebre  (he 
’ cofi  la  fua  luce  r ii  duale  alhéra  fi  chiama 

L.  — _ _ X\  — _ — 

y&dMio 


effe  re  il  principiò  di 
F iiii  la 


1 QVM  H O <- 

!a  fàbriCa , & Mnahem  Recunar  tu  trattami 

ibfta  lettera  H*iib  fi  tutte  le  tuffo,  percioche  ad 
ella  cogiugnédofi  l’Aleph  genera  AB  che 
voi  dir  Padre  dog  ni  generazione , & d’o- 
gni  produttione:quefta  medefima  Beth  la 
Sciando  TAIeph*&  riuolgendofi  aH’vniuer 
;iità  de  gli  enti,prende  l’vltima  lettera  dell* 
-infinità d’AiN , la  quale  è & congiu- 
• gnendofi  ad  ettà  genera  Ben  , cioè^figliuo- 
lo,i!  quale  è la  prima  produttione  nella  dei 
ti,  & principio  d’alterità,  & perciò  è nomi 
4.rtiata  RtssiTH,cioè,  principio,  per  lo  qua- 
le fono  fatte  tutte  le  cofc  & perciò  fi  legge 
-ne  libri  (acri, tu  hai  fatto  tutte  le  sole  nella 
: Sapiéza.  Retta  poi  nel  mezo  d’AiN  la  lette 
ra  lod.  la  quale  é fimbolo  del  gran  nomedi 
jiiDio  I A, le  quali  due  lettere  fe  fi  teflèrano 
Con  la  Beth  & con  la  Nun,che  faceuano  fi 
gliuolo,produranno  Bi  n A,cioè,  Prudenza 
w terza  numeratione,  che,  come  hò  detto  di 
fopra,  viene  chiamata  spìrito  Santo . le  quali 
ti  tre  cofe  fanno  IVnitrina  eflenza  di  Dio, 
che  adoriamo  noi,che  la  vera,catholica,& 
- fortodoxa  fede  di  Christo  feguitiamo.l’aN 
tre  fette  numerazioni  dunqs  Fono  le  vetti. 
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Dir  REGNO  DI  DIO.  4? 

«wideVadorna/ecodo  i cabalifti  hebreifa! 
t iìsimo  Re  ddl’vniuer/ò,  delle  quali  la  pri- 
ma, o quarta , fecondo  l’ordine  di  lópra»  jè 
detta  MNiGmTAjgratia,  Magnificenza,  De- 
bita }Sc  feettro  di  Dio , Milericordia,  Ac- 
. que,  fupcrne , Argento  di  Dio , M ichafdle 
cerdote,Halmal  Angelo  lucidi fsimo,  Au 
- ilro,&  mezo  giorno,la  quinta  timore  feue 

t ita  Giudtcio,  Fortezza,  Spada,  fini  fifa 

di  Dio,  fuoco,  il  quale  elee  daH’acque,oc- 
jcidente,  & Aquilone,  Gabrielle , Ilaac  tloc 
te , & ofeurità:  la  lèda , gloria  Ornameuto9 

Jineadimezo,  piacere,  legno  della  vita» 
huoinq  fuperno , Adamo  celefte,  Ilraelle 
vecchio,  Dio  di  Giacob:  & Icriue  Tedaco 
.ileuì  jche  daquefto  luoco  fi  diftingùono  le 
L X X nationi  fopra  la  terrada  fèttnna  tri- 
onfo, eternità,  colonna  delira.  Ruota  grà- 
de,&Moife:l  ottaua  confessione  di  lode, 

; colonna  finiftra,  & di/ciplina  del  Signóre 
la  p;  Fondamento , Giulio;  Giulèppednfel 
. letto  buono,  Sabbatho,  quiete, fonte  della 
pileina , redentioue  , patto  della  circon- 
cifione,e’l  giorno  quinquagefimo  di  jeuia- 
than.  la  io.  regno  >Chiefa  d’Ifraelle , con- 

folatione  1 
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folatione,  fatieta,  fighi 
pio  , terra  de  viiìénti,  trinci  icui  ui«  imuwj 
Regina  del  cielo , Vergine  d’ifraélle , por- 
ta di  Dio,  primogenitura  di  Giàeòb,  bène 
dittione , Pifcina,'  & Pozzo  del  Settenario 
pcrcioche  in  eflà  le  beatitudini  deH’alrre 
fétte,  cominciando  dalla  fimienza  , come 
hò  detto , principio , influifeono. A quefte 
dieci  numerationi  dieci  nomi  del  Re  altii- 
(imo,  quafi  puri  raggi  della  diuinità , come 
"anco  voleua  Platone  de’nomi  diuini  parla 
do  , precedono  , & feguono  dieci  ordini 
Angelici,  computandoui  l’ordine  Anima- 
ftico  de  gl’issiM , cioè,  Giganti , & Heroi, 
nel  Mondo  celefte  dieci  intelligenze  , che 
volgono  dieci  fpere, nell’inferiore  dieci  ge 
neri  generaliflìmi , nell’huomo  picciolo 
Mondo  dieci  parti  principali , cioè  lo  (pi- 
rito  vitale,  il  ceruello,  il  polmone,  il  cuo- 
re , il  fegato , il  fele , la  milza , le  reni il 
membro  genitale,  & la  matrice:  finalmen- 
te nella  legee  di  Dio  dieci  precetti  del  De 

^ , re  i ^ I ' 

' càlogo  perpetuamente  indifpenfabili.  Dal 
" Je. cole  fin  qui  dette  puofiìamo  conchiùde- 
” ‘re  3 che , fi  comcf  alfolutilfimaèflènza  dìui 
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D ! I R 1 C M O DI  D f O.  4* 

tra  infe  fteflh  raccolta , o confi  derata  non 
foggiaee-ad  aleunahumanadefcrittionei 
ocognitione, cofi,  che  Dio  non  corniti^ 
xiarà  ad  eficre  propriamente  Re,  fenoli 
dopò  , che^adornandofi  delle  vefti  fot- 
pra  dette,  no  comincia  a partecipa  re  fa  dr* 
uinita  fua  in  tutte  le  co  fe  create;  vifibrJi,3e 
ìnuifibili , feriali  fono  I infinito  fuo  Re- 
gno-.. Il  Regno  di  Dio  dunque  non  iati 
" altro  / che  lapàrticipatione  della  diuinità, 
per  ciò  diceua  il  Redentore  noftroi  i/ 

• Ke&no  di  Dio  è fra  voi,  a gli  Apoftolifuoi  ra- 

• gionando  /cioè,  voiparticipate  perrpezo 
- mio  della  diuinitàjla  qualein  noi  ritrouan- 
v*  doli  ci  da  forza  d'imperare, Regi  tutti  face 

doci;  & perciò  diceua  Ch  r i sto  ecco  ioi>i 
ho  datò  potè  fa  di  calcare  /òpra  i Jèrpenti , & /òpra 
r?  gli  Scorpioni,#*  ogni  virtù  iti  nimico, & cheque* 

Regno  diDiO1,  egli  piu  inanzrlo 
dichiara  dicendo , fe  nel  dito  di  Dio  difcac 
ciò  i demoriij  veramenreèvehuro  in  vof  il . 
Regno  di. =>Dio . Quefto  Regno , & quella 
participatione  di  diuinità  fi  prenderanno 
‘ pel*  quéllaà  ejg  h i n a ,icioè>gioria  cohabi- 

iè^nf  A , rlìa  nnl  _ I _ ^ IlCl 
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diDiodifcendeua,  & è quella  habitat  io* 
pcy  della  quale intendeua  Giouanni  San- 
to dicendo  v e7  <//£>io  J?  fece  carne  Int 

bitò  ta  noi)  &babbiamo  vifto  la  gloria  fin f.Merctl 

rio  Trilmegifto  di  quello  Regno 5f  par- 
ticipatione  di  diuinità  intefe  là  doue  dille 

«raffi  color  otQ  T atto  > i ^«j//  per  gratta  di  Dio  hanno 
'Ottemuto  laMente  > fecondo  il  parangoné  dèlie  ope * 
cationi  de  mortali  fono  immortali  tenuti,  abbracciati* 
do  con  fin  telligenya  loro  tutte  le  cofey  che  fono  in 
\ terra  , in  warr  j fopral  cielo  salgano  di  mo 

do  , che  anco  poffbno  vedere  il  fommo  bene  » il  qual 
•eleggendo  fubhito.ftimano  mifera  * & infelice  queftn 
-no fra  vita  > > difpregiando  perciò  tutte  le  eofe.  corpo • 

-tali.  Plotinodi  quefto  medefimo  parlando 
j fcriue  quefia  è ia  vitade  gli  b uomini  fetièiy&  dico 
i loro  ,t  hanno  acquiftato  f intelletto)  fuga  d'vti  foto  a 

-quello  eh'  è fobych'cfCi  apetifcono;qndla  me 
odefima  tnéte,&  intelletto  il  Sig.noftrochia 
* «nò-,  cognitiorieidiiDio , & vita  eterna  ap- 
-predo  fan. Giouanni,  dicendo  yquefia  è lavi 
£ Meterna,checonofcanote  Dio  verdi 
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r, -(Zhrìsto, che  tu  hai  mandato;  percioche  tal  CO 
- -gnirione  non  li- può  hauere  lenza; il  lume 
c della  mente,  del  quale  diceua  il  profeta,  Si- 
ìb  gnore 


I 


:io 

30 

ri 

:tc 

pi 

iii 

m 

1 

tu 

01 

> 

4 

n f 
0 
•in 

là 

H 

di 

i* 

i< 

ni 

lt 

0 

ì 


6 8 1 Rf  «NO  DT'&'T  «.  ' 47 

gnor enettuólume  vedremo  \it  lume . Quando 

dunque noi  preghiamo  Iddio,  che  ci  man-> 
di  il  fuò  Kegho  intendiamo, ch’egli  c’i  n fori 
da  la  Mente,  cioè  i che  c’illumini  l’intellet- 
to,che  difcenda  in  noi  con  la  gloria  fila , 8c 
faccia  in  noi  refidenza.fàcendoci  parteci- 
pi dellafuadiuinirà  in  virtù  di  Giesv  Curi 
sto  vero  mediatore,  che  Dio, & l’huomo 
coli  lontani  eftremi  congiunte,  peraffieu- 
rarci,  che  della  copula,  & congiuntione 
con  Iddio  farà  fatto  gratia  a ciafcu  di  noi  * 
le  l'animò  noftro,il  quale  è fecondo  Paulo# 
& Xifto  pitagorico  tempio  di  Dio, purgai 
remo  di  modo , che  fia  degno  di  riceuere 
ladiuinità  difeendente  in  effigia  onde,  per 
che  coloro , i quali  non  fono  degni  di  ri- 
ceuere Iddio  fi  fanno  ricettàcolo  del  Dia* 
Uolo,perciò bene  auuertiua  l’ApoftoIo  Pa 
ilio , che  chi  prende  indegnamente  il  (aera 
mento  fàntifsimo  dell’Altare , vera  sechi-* 
rv.  anzi  vero  Iddio  partictpato  a gli  huo- 
mini ,.  riceue  parimente  il  giudicio , & la 
dannatione  fua.al  contrario  di  coloro,  che 
degnamente  lo  prenderanno  ; de  i quali  di 
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mio. 
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iriio,  e’ipadre  mio  amara  elio*,  àr  dile eli- 
deremo in  lui»  & nel  medefìmo  faremo  re- 
fidenza.  Da  quello  Regno  di  Dio  dunque 
nel  quale  influilcono  1 altre  sbmri»  , Se  per- 
ciò detto  pileina  , & pozzo  di  Settenaria 
benedittione*  Mare»  & ricetiacoloinfluen 
te  di  tutti  gianflulfi  buoni, per  diuerfi  canali 
difeendonain  ciafcuno  viuete  diuerlì  duo 
ni  ; la  onde  tèmpre , che  noi  con  la.  mente 
purgata  da  i peccati,&  con  lo  fpirito  rhon* 
<lo,&  retto  chiamiamo  il  Regno  di  Dio , 
chiamiamo  anco , oltre!  ogni  noftea  cogni 
tione,  quella  grada  del  lume  naturale,di 
cui  fin  dal  principio  ci  léce  degni  quel  ri- 
chiamo Re,ch’a  fuo  piacere  diftribuiifee  i 
talenti  Tuoi , & quei  duoni  » che  riccorda  1* 
A portolo  fan  Paulo  ai  Corinthis&  finalmè 
te  le  benedittioni  promeltè  da  giesvxhri* 
sto  in  fan  Mattheo,che  fono  il  vero  teforo^ 
del  pozzo  del.fettenariodeqùali  colè  tuttò 
particolarmente  adimandiamo  col  fecon 
do  capo  di  queftaSettenaria  oratione . 8c 
che  cioè  fia  vero.  • 5?  •:/  : . 

Promette  quello  Regno  feliciflìmo  Chri 

(lo  Re  malfimo  a coloro, che  fono  poderi  di 
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fpirito,  ciocche  fe  bene  hano  delle  ricchez 
ze,non  però  le  ftimano,  le  non  quanto  le 
pe  riconofcono  dilpenfatori,  & miniftri  di 
Pio  ; perfioche  ricchi  d’animo  fonoifu- 
perbi,  e gli  auari,che  il  tutto  per  fé  riten- 
gono, èc  fpendono  in  vfo  illicito  della  qual 
fòrte  d’huomini  parlaua  il  Signor  noftro  di 
cendo,che  più  facilmente  farebbe  entrato 
yn  Camelop  lo  picciolo  forame  d’vn  ago, 
ch’vn  riccho  nel  Regno  di  Dio . le  ricchez 
ze  dell’auaro  fono, come  diceua  Seneca, a 
guife  della  febre, la  quale  non  è polle  duta, 

ma  poffiecjei  corpi  infermi»*  .&  perciò  di- 

ceuail  profeta  ne*  falmi , le  t abbonderanno  le 
ricche^: ^nony  applicare  il  cuore . Il  medelimo 
{legno  lòtto  nome  di  canfolatione , come  dif 
fi  poco  inanzi  chiamarli^  promeflò  a co- 
loro, che  piangono,&  fono  afflitti, per  ciò 
che  trouando  quiui  il  padre  d’ogni  coniò  - 
latione  lòno  tutti  gli  afflitti  confatati , & 
mirabilméte  ricreati.  & perciò  ben  diceua 
l’Apoftolo  , fe  Dio  è con,  noi  ( cioè  le  noi 
habbiamo  il  Regno  di  DioJ  chifaràcontradi 
mi, cioè  quale  affiittione  ci  puotrd,  offen- 
dei^ e’1  Redentore  noftro  diceua,  cerca* 

~ ' prima 

-7  --  » 1 i#  t-  a * • u-  * 
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«1 il  Hegno  di  Dio,che  poi  farete  confol 
te  quelle  co fe. è chiamato  il  Regno  di  Dio  ne* 
libri  farri,  come  móftra  l’autor  della  porta 
di  Ilice, Trrn:  de  ■viueintì*  & Ipecialmente  diai 
profeta  nel  XXVI.  falmo,  oue  dille  , 

Credo  che  nella  Terra  defluenti 
Vedrò  i beni  infiniti  del  Signore  . 

& è quella  medefima  terra  alla  quale  diflè 
Iddio,  produca  là  terra  ogni  ànima  viuen 
tè . conte  vniuerfale  Idea  di  tutte  le  vite* 
ché  fà  con  tante  lodi  efilrata  da  Platone 
rrel  Fedone: riella  qual  terra  furono, confili 
fonte  viuacHIirhò  drogni  verità,  piàntati 
gli  arbori  della  Vita,  & della  Scienza  del 
bene.  & del  male,  con  tutti  i cedri  di  Dio* 
& con  tutte  le  piante  piantate  dalla  mano 
Ria,  che  fonole  Idee  di  tutte  le  cofe  in  quel 
l’alti llimo  Regno  feminate , & perciò  dice 
uà  Cristo. ogni  pianta,  che  non  hatìtà  pia 
tara  il  padre  mio  farà  eradicata:  intender» 
dò,  lecondo' alcuni, che  tutte  le  cofè,le  qua" 
lii  non  hanno  certa  idea  nell’  Archetipo , 
puctranno  hauere  permanenza,  il  pof 
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Un  ^fortandoci  ad  eflère  tali  » imparate  tutti 
in  me, che  fono  mafueto,&  humile  di  cuo-  . 


ciò  fi  legge  nelle  hiftorie  diuine , che  Già- 
4 cob  foaue , & morbido  fù  caro  a Dio , & 
4 ch’Eiau  duro,&  pilofo  gli  difpiacque.fotto 

| liome  di  Satur amento  o Satietà  è prometto  da 

g.  CnRisroil  medefimo  Regno  acoloro, 
jt  che  fono  fitibondidi  giuftitia,  poi  ch’egli 
ip  è quel  mare  grandiflìmo , oue  fi  pafoono  , 
uì  & cibano  tutte  le  forti  d’animali,  & perciò 
1 diceua  il  profeta , getta  ì tuoi  penjteri  in  ^ do - 
i cioè  Signore  mifùra  di  Malcbud , o Re- 

]il  §no,  ch'egli  ti  nudrirà , & altroue , io  mifatiari 
m Signore , come  appari  fi  a la gloria  tua;  oltre, 

* c^e  la  giuftitia  viene  ad  eflère  effetto 
If  della  legge  di  Dio  eterna , ch’Orfeo  nc. 
■ gl’hinni  potè  per  vn  principio  dell’vniuer- 
,1  lo,  dopò  Gioue,&  Giunone,  cioè, dopò  la 
i Forma , & la  Materia*,  chiamandola  con- 

* *ermatione  della  natura,  & diuino  figillo, 

i\  del l’Vniuerfoj  fi  come  da  Demoflc 

Ì Jie,&Chrifippo,appreflò  Marciano  Giure- 


wr  non  è già  prometto  quefto  Regno  a 

li  gl’hirfìiti , duri,  & hifpidi  di  coftumi,&  per 

_ Il  1 • • « « • • * * 
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Ì lima,  ond’egli  mifura  altrui , & eflèndoil 
tK  Regno  di  Dio  quel  lupno ,;cratere  di  Mer 
h curio,  oue  non  può  edere  altro , che  mon- 
i ditia,&  purità,  il  Redentore  noftro  Io  pro- 
si inette  a coloro,  c’haucrano  il  cuore  mòdo, 
alsicurandogli , ch’efsi  uederanno  Iddio, 
ch’in  quql  piondilsimo  Regno  alberga, nei 
la  qual  visione,  come, nel  proprio  oggetto, 
ci  alcuno  truonarà  il  compimento  dogni’ 
dedderio  Tuo  vnè  importa , che  dica  Iddio 
neirElòdQ , non  mi  uedrà  huómo  & uiue- 
ràjpercioche  forfè  quello  morire  lì  deue  in 
tendere  della  feparatione , che  falanimo 
da  i leniti  con  i quali , come  diceua  l’Apo4 
itolo  Paolo , non  pofsiamp  capire  quelle 
$ofe,  che  fono  d’ìddip,  mabifpgna  morire 
di  quella  morte  dlolofica , della  quale  par- 
laua  Socrate  nel  Fedone , Morte  precidi 
nel  conlpetto  del  Signore,  & della  quale 
intendala  Paulo, dicendo , noi fete  mortiti 
h uojlra  uita  è nafeofla  con  Chrifiò  : la  qual  coli 
non  è altro, c’hauer ’il  cuor  mondo,-  poi  che 
llelfere  modi  da  tutti  gli  affetti  módanfn^ 
£altro,che  morire  al  mondo,  & alla  carne. 
Uidfcii  1 Àppllplo  diceua  ,Io  fono  crocijifso  À 
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Chritto^&non  uiuo  piu  io,  ma  urne  in  me  chRistO, 

Qui  fi  pofiòno  ridure  le  cole, che  fcriuono 
i platonici  dell’otio  mentale, che  uien  dalla 
Caftità,&  purità  del  cuore,ond?egli  fi  fa  té' 
pio  diuino,nel  cui  mezo Iddio  facrifica  a le 
ite  fio  co’I  fuoco  della  carità  Tanime  ncy 
ftre;  percioche  alhora  la  ragione  noftra  al- 
zata nellVnità  della  mente,&  per  efla  con- 
giunta a Dio  può  in  quell  infinito  fpecchiò 
ùedere,  non  puretutte  le  colè  pallate,  pre- 
fènti,  & future,  ma  Tifteflouifo  mutàbile 
di  Dio.  Finalmente efièndolanime noftre 

sómerfe  nelozzi  cópiaciméti  del  tenebro 

£ • 

lo  sélo  quali  priue  d ogni  luce, &d  ogni  trar 
quillità  mentale  > per  la  còtinua  difcordia, 
che  uiue  nella  moltitùdine  de  gli  affetti  few- 
filali , l’autore  d’ogni  noftra  riftauratione 
Rè  pacifico,  & uero  Salomone  falciandoci 
la  pace  fua,promile,  che  p a c i fi  c k uira 
menando,  hetedi  del  Regno  luo  facédoci# 
puòtrefsimo  di  nuouafarci , conforme  al 
detto  d’Afaf  profeta , & diSan  Giouannì, 
figliuoli  d‘ Iddio  ,*  la  qual  pace  no  deùendo 
alT’huomo  animale , ina  allo  fpirito  attri-* 

buirfi,  non  farà  altro»  che  uera  quiete , 8c 

-7;  -r- - - ^ tranquil 
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tratrqnillipà  mentale. 

Hor  ecco  come  dal  Regno  di  Dio, pozzo 
di  Settenaria  benedittione,neIqua!e  influi- 
scono le  fette  Mifure  fuperaori  ripiene' dai 

/erte nomi  di  Dio,deiromnipotente  fùa 

/ecóditd,  uegono  fette  benedizioni,  cioè, 

Regno , Con folatione,  T erra  de  uiuettth  Saturatone* 
. Trlifericordia  , ripone  , & figliolanza  di  Dio , 

in  fette  fortid’huomini,  cioè,Poueri  di  fpi 
rito.  Afflici,  Manfueri,  Sitibondi  di  Giufti 
; tia  Mifericordiofi,  Mondi  di  cuore,  & Pa- 
cifici : i quali  de  fette  peccati  mortali , & 
Ideile  fette  beftie  loro  purgandofì,&  i fette 
duoni  dello  fpirito  Santo  in  fericeuendo, 
. Ci  faranno  riuolti,  a Iddio  con  la  fèttenaria 
' ©catione , armata  delle  (ètte. Falci  per  di- 
. Struggere  le  fette  podeftà  nemiche,  & aiu- 
tata dai  fette  Angeli  benedetti,che  Ranno 
con  fette  Jampadi  accefè  nel  confpetto  del 

Signore.Qiiefta.èIaSechina, la  Gloria  co- 

habitante , e’1  uero.  Regno,  che!  Reden- 
tore noflro  ciba  infegnató  a domandare 
al  padre  eterno , perche  fpogliati  di  quefto 
©do  mprtale,  & liertiti  d'immortalità  po£ 
I too  con  effo  godere  quella  immarcefsi- 
i * G 3 bile 
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bile  felicità  de  gli  eterni  i & indeHcfefttf 
giorni  di  tutti  i lecolf  la  compréhsione  de' 
quali, come  piu  innanzi  acehnaf,cHiamarò 
no  1 Filofofi,  Mondo  intellettuale,  & difiè- 
ro, feguendo  Homerò , & Orfeo  poeti  atl»* 
fichi,  ch’egli  è Oceano  principio  delle  di- 
•uine  & fiumane  cofe,che  primieraméte  ftà 
fermo  in  fe  fteflo,  poi  fi  fparge  nella  gene* 
Vatione  de  gl’Iddij , indi  irriga  là  terra , & 
finalmente  fi  diftillain  ognifluuida  Matè- 


ria. 


* t 


•hebrei,  dicédo,  che  da  Ederti  elee  il:  fiuroè, 
ch’iti  quattro  capi  fi  diuide  ad  irrigare  l’hór 
*to  del  piacere,  queftq  Modo  intellettuale, 
•come  Fautore  della  Theologia  attribuita 


* • <* . • % 


didiuinitàj  ché  poi  nelle  cole  inferiori  in« 

‘ fonde,  & Cotiene  tutte  le  foftanze  eterne, 
■che  non  hauranno  mai  fine  , gl'intelligibili, 
gl'intelletti , & le  intelligence , onde  nalconó  la 
* Verità,  la  Scienza , & la  Sapienza > là  Belleg^a* 
l'amante , & l'amore:  & come  diflè  Par- 
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eo  forme  a quel  dettò  della  fcrittura  Sarità 
X*r  dèi  fuo  7{egno  non  farà  mai  fine . I n quello  fow 
no  gli  fpirti  Angelici  (empiici, & pure  intei 
ligenze,  còme  fcriue  Aditotele,  ne  a tem- 
V?>  ne  a luogo  fògge tte , onde  ne  s’inuec* 
chiano , ne  fi  tranfmutano;  & da  qui  è der- 
Xvl\' etbernitd £mo, quali  tempre  Ente,  che  noi 
dicciamo  fecolò  dell’eternità  . I filolòfi  à 
quello  Modo  attribuirono  tre  proprietà, 

ronda  ione,  ordine,  8c  choro.  Lacòndltiónèdi 
'quello  Regno  è,  ch’egli  è tutto  purifsimà 
forma,  onde  fi  formano, nutrilcono,  & có- 
feruano  tutte  le  cole  con  luce,  & cailorè  ui- 
' tiifico,  & fpecifico,  perciò  fu  da  gli  antichi 
détto*  Gioue.  i Sali)  Io  chiamauano  Luce- 
* tio,  & i Cretenfi  Fosforo  Vòiid’è  uénuto  il 
nome  d’OHmpò,  perche  tutto  rifplende,& 
perciò  Virgilio  nel  nono  dell’Eneida  di- 
“òeua,  - ; 

• * t 

%4rrife Gioite,  & col  gran  cenno  feo  u ' 

Tutto  quanto  triemar  l'eterno  Olimpo . ; : •' 

e'conditioneanco  di  quello  Regno  eflère 
ricettacolo  di  tutte  le  forme  pure , come 
Angelii  & Idee, & di  tutte  fànimè  de  beati 
da  corpi  fcioke.  L’órdine  di  qlto  Regno, 

G 4 è d’influire 
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è d’influire  per  i già  raccontati  modi  i duo*  I 
ni,  che  quelli  beati  {piriti  dalla  fomma  bo-  J 
tàriceuono,&  d’accogliere  , & difporre  I 
per  quelle  manfioni,  che  diceua  la  Verità  I 
ifteffa eflerui  molte,  lamine  de’  fedeli»!  I 
quali  hanno  per  la  via  del  Signore  virtuolà  I 
niente  caminato,  facédole  cittadine  della  I 
celefte  Gerufalemme , dellaqualeè  tépio,  I 
come  diceua  fan  Giouanni,  Iddio  omnipq  I 
tente . 11  choro  vltima  proprietà  di  quello  I 
Regno  è coti  detto  dall’allegrezza  infinita 
di  quei  beati,  & puri  intelletti,  & dal  piace 
re  immutabile,  & infatiabile , che  gli  habi- 
•tatori  di  quella  patria  godono  nell’Ambro 
fia , & nel  Nettare  della  Diuina  vifione,ri- 
•dendo  un  rilbineftinguibile,&  eterno,  del 
quale  forlè  intelè  Homero  dicendo,  .... 

Infero  i Dei  d'ineftinguibil  tifo, 

Quiui  fopra  ogni  ordine  de’  beati,  & (òpra 
ogni  altezza  Angelica, o Animaftica,fiede 
maria  Vergine,  Madre  di  Dio , Regina 
dd  Cielo,  Fonte  di  grafia, & Madre  di  mi- 
- jèricordia;  perpetua  Auocata  noftra,&  ini 
petratriced’ogni  grafia , & d’ogni  miferi- 
cordiaj  percioch’dla  inàzi  al  Rig 

t-  « ^ j I 
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lis  trattale  di  Dio  padre  ottiene  la  remifsione 
ti  de’  noftri  peccati,&  dal  cato  della  Clemeti 
ob  za  prende  la  benigniti  di  Dio , laquale  ella 
ai  pofcia  pioue,&  infonde  in  noi:  laqual  cola 
il  intelc  il  fapiente  ne’jpuerbi,la  doue  di  que 
yd  jfta  valoroià , & lèrenifsima  Donna  par- 
ila landò , diceua , ellatercò  lana,  & lino , & operò 
:pi,  fecondo  il  coniglio  delle  fue  mani , per  Io  lino 
ij  Aquilonare,  come  uogliono  i piu  lègretì 
jd  .Theologì,  la  G iuftitia,  & p la  Lana  Aulirà 
ié  le , la  Grada  di  Dio  intédendo , Quiui  ella 
jìk  Uede  veftita  del  Sole,  no  di  quello  uifibile, 
tò  & materiale,  ma  di  quel  lòura  celefte,chm 

é ^fto  lènlìbile  pole  il  tabernacolo  fuo . & è 
i ff  coronata  di  ftelle, cioè, cinta  de’beati  fpiri 

j,i  ti  Angelici, & delfanime  de’ fan  ti;  tiene  la 

Luna  lotto  i piedi  no  qfta  vilìbiIe,&nottuf 
na  > ma  quella  fouracelefte , & lucida  ,chè 
òj  poco  manzi  chiamai  Terra  de  viuenti . la 

tiene  fotto  i piedi,  cioè,  gl’infonde  le  gratie 
j fuperne , ch’ella  riceue  da  Iddio  lenza  m?- 
m zo,  come  Icriue  fan  Geronimo , piena  d’o- 

gni  grada , è quel  Mare  eccello  di  gratie, 
\ :*  onde  tutte  le  noftre  attioni  Ci  fanno  grate 
te  w a!ddio,  percioche  il  fuonomeinhebreò, 
d cioè 
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& alla memoria  continuationed’eterSitiu 


vno 


Ipìnto  retto , & buono,accioche  in  qi^efta 
vita  polliamo  con  fede,'  con  Iperanza , & 
con  carità  ,'viuere  nel  fuo  timore,  &nel- 
Valtra  godere  l’infinita  infinitudine  de’  pia 
c.eri  deH’altillìmo,  Richitfimo , & 'potenti^ 

fimo  Regno  filo  lenza  fine.  ‘ - 1 
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D’ALESSANDRO  FAR R A 


tOT^riTO,  OVE^O  DELLA  CE7& 

DEL  SIGNORE. 


Vtti  cof<v; 
ro,  a j quali 
o per  obligo» 
o per  defide- 
rio  di  giouare 
ad  altrui,  ap- 
partiene di  di 
fcorrere  nel 
confpetto  di; 
molti  intor- 
no all’eccel» 
i .ragionaméti'. 
loro  i tre  parti diuidere,cicè , nell’origine, 
nella  forma  ,&  ne  gli  auenimentidi  disi 
' . per 
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CENA  DEL  SIGNORE 

petrattare  nella  prima  la  nobiltà,  nella  fè 
condà  là  grandezza , & nellVItima  l’vtile  ' 
della  propolta  materia  : però  douehd’io,r 
fratelli  honorati  ,•  per  comandamento  vo« 
Uro  fauellare  in  quello  luogo  della  Ce  n a" 
del  signore,  il  medefimo  ordine  mi 
dilpongo  di  lèguire.  Ma  con  quale  altézza 
di  parole , con  quale  profondità  di  concec 
ti, & con  qualfublimitàdi  Ipirito  puotre- 
mo  noi  giamai  comprendere , & (piegare* 
o almeno  acennare  il  miracolo,  & la  digni 
tà  incomprenlìbile  di  quello  diuino  mille 
rio?s’egIi  è infinito,&  perciò  non  fono  i no 
ftri  humani  difcorfi  ballati  a capire  Io  fpl£ 
dorè  del  luo  lume  incomparàbile?  che  beo 
poliamo  co  l Profèta  Tanto  elclamare,/fc/ff- 

moriamfecit  mirabilium  fuorum  mifericor$>  & mifè- 
tator  dominus , efcam  dedit  timentìbus  fe>  Corife (sio, 

& magnificentia  opus  cita.  Tutti  gli  altri  Tacrof 
menti  banti  della  noftra  diuina  religione  , 
come  di mollran ti  cofecelelli,  eccedenti 
ogniragior.euole  notitia  fono  inenarrabi 
« , ma  quello , il  quale  è compimento  d cf- 
fi  > Sacramento  del  verbo  eterno  , vie* 
«togni  viueme,  eifere  d ogni  folta  n za,  for- 
; ma  " 
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jna  di  tutte  le  forme , idea  di  tutte  le  per-i 
fettioni,  & proprio  fplendore  della  digni- 
tà, come  puotràeflere  degnamente  cele-j, 
fcrato  ? tu  Signore  vnica  luce  delle  menti 
coltre,  che  teftdfo,  perche  piu  facilmen- 
te  ci  vniftìmo  teco  > hai  pofto  in  elfo , riG 
plendi  nel  noftro  cuore,  & co’l  lume  dell* 
gratia  illumina  il  noftro  difcorfo,  & la  lin- 
gua muoui , perche  polliamo  contemplar- 
ti , conofcerti,  & degnamente  celebrarti  < 
& voi  fratelli , ch’in  quefto  facrificio  fan- 
tiflìmo  fete  carne , & membri  del  figliuolo 
L’Iddio , pregate  lui  per  me , perch’egli  mi 
dia  uirtù  di  dirui  cofe,  che  fiano  fantifica- 
tione  del  fuo  nome,&  letitia,  falute>&  con 
folatione  de  gli  animi  voftri.  Se  la  nobiltà 
con  è altro,  ch’eccellenza  di  natura,  & an- 
tichità per  notabili,&  heroiche  operationi 
conofciuta,nobiliflimo  è quefto  lagramen 
to,  poi  ch’egli  ha  in  le  realmente  la  natura 
equina,  e’1  corpo, e’i  fangue  del  Verbo  etcì; 
pò , ilquale  non  pure  è nobiliftìmo  > ma  Ti- 
fi effa  nobiltà  precifa,  che  coincide  con  fé* 
ternità,  con  lVno , e con  l’infinito . quindi 
c ne’  libri  lacrichiamato  antiquut 
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- q3NA>  $Jci*ore  55 
^ltroue  il  profeta , generationem  eitts  quis  erteti* 
rabitì  e’1  Sauio  dello  Ipirito  Santo  diceua, 

nondum  erant  abifii , & ego  ww  cencepta  eram , «ec 
</«iw  monta  gratti  mole  confiìterant , ante  orma  col - 
la  ego  parturiebar.  Le  operationi  del  Ver- 
bo non  pure  fono  notabili , &.  heroiche  , 
pa  tutte  miracoli , tutte  ftupori , e tutte 
ineffabili,  & incomparabili,  lafciamo , 
ch’egli  vera  Sapienza  diurna  fìa  il  princi- 
pi0^/3 prouidenza  , l’arte,  .& l’Idea, ori 
degli, crea,  & conferua  il  tutto;  s’egli  è 
concetto , per  formarci  quello  gloriofo  ci 
do  prende  carne  nel  ventre  d’vna  intatta 
V ergine;le  nafee  volge  la  notte  in  giorno, 
empiendo  il  Mondo  di  letitia,  di  fplédore, 
& di  angelici  concenti;  come  altrefi  moré 
do  fa, che  fi  cuopra  l’afpetto  del  Cielo  d oC 
-curi/fime  tenebre,  e’1  mondo  pieno  d’hor- 
rore,&  di  doglia  con  fpauentofi  mouimeti 
Ììicuota,fè  Iputa  illumina  i ciechi,fe  fcriup 
in  terra  /cancella  i peccati,  & libera  i rei,  le 
dorme  fi  turba  il  mare,  fe  fi  rilueglia  acque 
tai  venti,  fe  srida  tornal’anime  ne’corpi, 

della,  fronte  fcaccia  i De 
•4npni,gnarilce  gl’infèr«ii, & impera  agli 
V-.:  elementi 
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fiera cn ti, fc  guarda  penetra  i cuori, se  .cro- 
oififto  trionfo  della  Morte,  del  Modo,  & di 
Lucifero, s’egli  e fepolto  riforge , & vifibii- 
méte  ritorna  alla  deftra  del  padre  eterno^ 
o focre,&veneràde  memorie, quali  furono 
mai  piu  degne,&  piu  nobili  anioni  di  qfte? 

ma  perche  efjò  èportans  omniaverbo  rirtutis  fu^bi 

fdgnaua  ch’egli  l'humanità  noftra  deifica- 
do,&  la  noftra  baflèzza  alzàdo*  ci  traheflè 
alla  medefima  deftra  di  Dio  feco  : & |>ciò 

ben  diceua  egli , cum  exalt atusfuera  omnta  tra* 
ham  ad  meipfum , ma  quefto  no  potena  fa rii* 
Le  noi  non  ci  trasformauamo  nella  carne* 


& nel  (angue  delibo  gloriofo  corpo  : il  che 
fece  egli  inftituendo  la  (era  inanzi  che 
partifté  la  Santissima  cena,  nella  quale 
fu  magnato  il  (ho  (acro  corpo  dà  i fanti 
,Apoftoli,&  da  i medefimi  beuuto  ilfuo 
preciofo,  & falutifero  fangue . allhora  co- 
minciarono a diffonderli  i telòri  delle  diui 


ne  gratie,  a Ihora  fi  fece  l’vnità  della  chielà 
di  Dio,  nellaquale  tutti  i fedéli  fpiritual- 
mente  magnando  il  corpo  del  Signóre  di- 
uengono  vno  con  elio,  & fra  di  loro;  & al- 
lhora fìnalméte  il  liberalismo  Verbo  eter 
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dedìt  fifeam  ttmntibus  fa  .&  che  diedeloro?; 
le  fteffo  i perche  cibati  da  quefto  angelico 
pane  puoteflìmo  piuvalorolamente  carni* 
pare  al  cielo  £ rorme  del.  noftro .capitano. 
ipuictOj  ilche  ci.vien  lignificato  per  lo  viag 
gio  de  i. quaranta  giorni , che’l  grande  He  - 
liafece  al  monte  Horeb,  nodrito  dal  pane; 
robcinericiorportatogli  dall’Angelo,  inco- 
rre egli  fugipa  ll’ira  deirempia  Giefabelle*’ 
Melia  d^nabolp .dell’animo  noftro  > fugge 
«fa  Giefabelle  nel  diferto , cioè , abbando-^ 
nando  la  incompofta  moltitudine  de  gli 
affetti  carnali , fi  ritira  in  fe  fletto  > & nella 
iplitudine  del  fuo  cuore  ; quiui  fotto  il  Ge- 
nebro,  cioè,  fotto  l'intelletto  da  viua  fede 
illustrato  ripofandofl , cioè , tranquillo  fa* 
pendoli , defidera  la  morte , cioè;  defidera- 
vnirfi  a Iddio/fwp/orf/jfo/w^diceuarApoftolo 
fanto,  vienl’Agrtolo  jehelo  rifueglia,  cioè» 
difeende  giesv  c h risto.  Veramente 
Angelo  del  gran  coni ìghovche  gli  porta  il 
pane  Angelicodd  fuO  eorpo  , in  virtù  dèi 
quale  forte , vigorofo  diuenuto  càmina» 
per.  quaranta  giorni,  & al  tre  tante  notri* 
ape,  per  tuttéfsnguftie  mondanednfin  ai: 

H monte 


►#■■■*  *%  *♦  *v 
^ il 


monte  Horeb,  cioè , infino  alla  eterna  pa«’ 
tria . da  qui  è,  che  gli  antichi  padri  quefto 
fantiffimo  Sacramento  via  tico  chiama- 
rono . & della  nobiltà  del  medefimo  inten 
" deua  il  profeta  fanto  ne’ Salmi, dicendo, 
fecondo  Thebraica  efpofitione,  &fard  ripa» 

. ne  di  fomento  in  terra  in  capo  de  i monti , & 
che  altro  fono!  mòti,  che  i Sacerdoti  del 
Signore^  quali  voglia  dire,  che’l  Pane  fan- 
to  farà  adorato  dalle  genti  fopra’l  capo 
de  i facerdoti . & lari  il  pane  delle  faccie* 
diceua  Iddio  nell’Efòdo , inanzi  a me  fèm- 
pre.  i medefimi  efpofitori  hebrei  , & lpe- 
cialmente  Rabi  Iuda  fono  còftretti  a dire» 
che  quelle  due  fàccie  fono  dimoftratrici 
della  Diuinità,  & dell’H  umanità  & che  la 
Portanza  del  pane  fi  tranfmutarebbe  nella 
Portanza  del  Corpo  del  Meflìa , facnfican- 
dofi:  il  medefimo  ci  vien  lignificato  per  Io 
Pacrificio  di  Melchifèdech  fatto  al  Signore:' 
di  pane , & di  vino;  & pér  l’inganno  di' 
Giacob  fatto  al  patriarcha  I faach.  ben  ere f 
dette  il  tatto  fenfo  fallace , che  le  mani1 
fodero  d’Efau , maPudito  Pentimento  piu; 
ùobile  conobbe  la  voce  di  Giacobbe  ; co- 

• _ t r 
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(U  fi  ben  veggono  gli  occhi  noftri,  & gufi  a 
à il  palato  il  colore  del  pane,  c’I  lapore  del  vi 
» no , ma  l’animo  illuflrato  dallo  fplendore: 
ite  eli  uiuaciffima  fède  piu  à dentro  penetrane 
iè  do  vede , gufla,  & conofce  il  corpo,  e’I  fan 
ilf  gue  del  Tuo  creatore  : & co’l  beato  Ambro 
, fio  fra  fè  fteflo  efultàndo  ragiona , quello 
i i pane  ch’io  prendo  in  millerio  è quel  mede 
fi  fimo,  che  per  mano  dello  Ipirito  Santo  fu; 

formato  nel  ventre  della  beata  Vergine,  et 
tn  *°’l  fuoco  della  paflìone  fu  cotto  fullalta- 
b della  croce,  & che  rillelTa  verità  mi  cer- 

|f  tifica , ch’egli  è pane  viuo  diicefo  dal  cielo, 
I -&  che  quello  pane  dato  dal  medefimop 
0 vinificare  il  mondo  è la  carne  lua  'propria, 
si  ne  folamente  è pane  viuo,ma  l'iflefla  villi- 
ni ficatione , Pilteflà  viuacità , & l’illeflà  vita 

0 eterna  : & perche  la  vita  eterna , come  feri 

j|  ue  San  Paulo  a i Romani , è gratia  di  Dio* 

kj  perdo  quello  diuino  lacramento  è nobili-. 
)!  tato  di  qllo  nome  Evcharistia,  cioè,buo- 
!(J  na  gratia  ve  giunta  quel  buona , per  dargli 
)2j  nome  differente  dalla  chariftia , cioè,  conci 
pi  «adone,  che  nelle  cene  communi  delle  fa 
& Biglie  fi  faceua  apprelfo  i gentili  : & anco 

1 L\  - H 2 per 
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P dimoftrare  ; eh  ella  e l’i  ftefla  {òmma  boti 
tw il  laquale  é fopra  ogni  ente,  (opra  ogni 
intelletto  i & fopr&ogni  eternità.  Dicefì 
anco  evcharistia pio  ri ngrafiaméto,che 
con  efiò  Sacrificio  facciamo  al  Signore  de 
g-liànfiniti  benefici, che  tuttol  giorno  ricei 
uiamo  dalla  ferichifiìma , & Ìiberaliflìmi 
matto.: 


— — — — ■ » 

bo  eterno  prendendo  il  pane  lo  Spezzò,  & 
rendè  gratina  Iddio  ; Vn  altro  raggio  di 


raggio 


mo, 

le  attióni, 

ne  dell  a f pecìè  humana  della  patria,  ouero 
dell’hmtiana  focietà  ; coli  furono  gloriofe 
ftmprefe  de  PerfiydeGreci,  deRomani,<3c 


m 


rotto 

li  Egitti  j >•&  da  Faraone j ma  come  la  coti 
reruatione*  & la  falute  apportata  da  quefti 
tali  fu  momentanea>&  non  perpetua  , non 
trouàdotò  a tempi  notòri  à pena; vino  tòno 
ine  di  coloro,  che  faluati  furono , kjuali.do 
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pò  in  molto  maggiori  in  felicitai  finafmé 
te  nella  morte>&  neH  obliaione  cadere  no: 
cofi  non  pollone  erti  veramente  faluatari, 
.chiamjarlìvè.commune: .opinione  di  tutria 
iàpiéti,  che  iaveralaJutedeile  cole, la  qual 
jion  è altro,  che  perpetua  permanenza , & 
«doluta  perfetrione  , venga,  dolamene 
te  dalla  diuirta  natura,  ovine  datura  optimum, 
orane. dtmum:  perfcctum  de  furfante  fi  dcfccndens 
* patreiuminum , diceùa  San  Giacomo , la  ón 
la  vera  fallite  non  farà  ; altro-  eh'  vnione 
con  Iddio,e  1 mezzo,  & autore  di  tale  vnio 
ine  faràilveroS  al  vìa  rontt:  ma  come  due 
;edremi,<]ualifono.  Iddio  akiflìmo,&  i’hiio 
tino  vaio  di  milèrie , non dì  podòno  congiu 
•gneré  > leflitnezo-del  congiungimento  non 
cQmprendela  natura  d’anrbedue  gli  eftre- 
:mi  i cofibifogna,  che  quello  no  Uro  Salua 
tore  fia  neCelTariaménre  vero  Iddio  , & 
yerohuómo  il  che  lolo  è auenuto  al  vero 
^mediatore  G fé  sì  v jom r?i*s  ’r  o,  ilquaie  fi- 
gliuolo di  Rio  eflènda  v lì  fece  huomo  . 

nacque  nella  pienezza  de’ tempi,  ma  era 
genito  eternamente,  di  Iella muliebre.-pet 
erahuemp*  ma  di  Vergine  intatta,  per> 
uiuoi  H 3 ch’era 


CONVITO»  ©VERO  DELLA  J 

ch’èra  Dio , fìi  portato  nel  ventre , ma  hi!  ] 
conofciuto  dal  profeta,  giacque  nel  prefe-  I 
«pio,  ma  iui-fù  glorificato  da  gli  angeli , di-  I 
inoltrato  dalla  ftella,&'  adorato  da  i Magi*  I 
Fuggì  in  Egitto , ma  iui  diftrufle  gli  Idoli,  1 
Eù  battezzato  com’huomo>&  remile  i pec  I 
, cati,  come  Iddio,  Eù  tentato  dal  demonio..  1 
com’huomo,  ma  vinlè  com’Iddio , hebbe 
:fame,  ma  fatiò  le  migliaia  d’huomini , & è 
Pane  viuoychedal  cielo  difcefè , hebbe  fe-.  j 
■te,  ma  gridò  chi  ha  fète  venga  da  me,&  bc  I 
■uà,  & altroue , per  bocca  del  Profèta , voi  | 
c’hauete  fe  te  venite  aH’acque,orò,  ma  e fan  I 
• di  le  altrui  orationi,  pianfe,ma  fece  celiare  I 
le  noftre  lagrime,  cercò  doue  folle  Lazaro  I 
come  huomo,  ma  Io  fìifcitò  com’Iddio , fh  I 
condutto  come  pecora  al  macello,  ma  elio  I 
è il  vero  pallore , è percoflò , & ferito,  ma  I 
lana  tutte  le  infirmità , è vccifo  lopra’l  le-  1 
gno  della  croce,  ma  iui  vccide  la  Morte,&  I 
Suona  la  vita  eterna  all’humana  natura  , ! 
icende  allinferno,  ma  indi  vittoriofò  caua  I 
l’anime  de  Santi  padri , afcende  alla  deftrà  I 
paterna , ma  è realméte,  & prefentialmcte 
con  efsi  noij&  p inoltrarci,  ch’egli  è, come 

i-ìùij  c ferme 
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Cena  ubi,  signor*-,^ ~ . So 

lcriue  fan  Paulo , vnico  mediatore  tra  Id- 
; dio»  & 1 huomo,  volle  viuendo  fèruare  fèrri 
pre  il  mczo  in  tutte  le  colè.;  nacque  in  me- 
zo del  bue,  & dejl’afino, (imboli  nella  midi 
ca  rheologia , della  £<?/?«,& -.della  Sinifir* 
d’iddio,della  Clemenza,  & ddhseueritd;  diP 
puto  fanciullo  in  mezo  de  dottori,&  tranf 
figurato  fu’l  monte, apparue  in  mezo  d’He 
|U  di  Mosè,  fu  crucififfo  in  mezo  di  due 
4 iJadn,enrrò  in  mezo  de  Tuoi,  che  l’afpetaua 
Sk  no  dopò  la  morte, entrò  peregrino  in  me- 
■ i due  difcepoli,ch’andauano  in  Ema 
us;  & finalmente  promife  di  lem  pre  truo- 
uarfi  nel  mezo  di  coloro , che  parlafTero  di 
lui,  & com’egli  è uno  co’J  padrexofi  venne 
ad  vnirci  a detta;  & perche  tale  vnione  no 
poteua  farli , lènza  ch’egli  fi  transformaffe 
in  noi,  & noi  fi  tran  (porr  aliimo  in  eflo,die* 
de  le  fieflb,  e 1 corpo,  e*l  (àngue  proprio  in 
cibo  noftro,  perche  noi  fila  carne  ,&  Tue 
membra  diuenendo,  rimaneflimo  co’l  ver* 
eterno  perpetuamente. congiunti • 
«per  confequeuza  (àluati  dalla corruttio; 
<®e,&  dalla  morte;  & perciò  i Santi  dottori 
chiamando,  quello  diuino  facrificio  per 
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detto  congiungimento  co  m mvni oni:, 
dicono , eh  ’in  eìfo  fono  da  cónfideraré  tre 
cofe , gli  accidenti-  dèi  pane  , & del  vi  nò, 
che  fono  fiagramento’del  còppo  , & del  (an 
gue  del  Signorevir  corpoye’l  (angue  pro- 
prio, che  nacque  di  Maria  vergine,  & che 
fù  crocifitto  i e’1  mifterio  della  carne  mifti- 
ca  della  tfhieia  di  Dio  : & che  fi  come  un 
pane  fi  fa  di  molti  grani,  & vn  corpo  di 
molti  membri. cofi  la  chiéfia  di  molti  fedeli 
neH’vnità  di  quello  gloriofo  Sagramento, 
& s’egli  ci  apportala  vera  s a i v té,  adun 
que  egli  è il  vero-Saluatore  trarisfòrman  - 

doci  nel 'figliuolo  di  Dio,&  pecétta  nobiltà 
fu  a nó  ha  pari . quindi  dicono  i libri  fiacri, 
ch’egli  ottóne  nome,  il  quale  è (opra  ogni 
liòme,  cioè,'  di  g ì e s v $ a l v à t ò re.  la 
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to,&  come  tale  non  può  eilcre  dal  noftrò 

intelletto  fienza  lunie  di  fede  cofioficiuto. 

« • / ? _ • « « 


contratto , 

«jtó&à  ..  .•  i 


ceWÀ?  tìu  StG^òH,  Si 
^emevjlM^ffimoafToIiito^èla  fìipma  Vhjf- 
td,  non  potendo  cflère  piu  d’vnó  infinito, 
& è ogni  cofà,  poi  che,  come  Maflimo,  tue 
te  le  còfè  abbraccia > & parimente , come 
- Ala/lìmo,  non  ha  chi  fegii  opponga,&  per 
ciò  coincide  anco  con  elTò  il  Minimo,  per 
lo  quale  egli  è in  tutte  le  Cole,  quello  Maf- 
iìmo,vno,&  infinito  è Iddio' benedétto 

rna|fimo  estratto 


è r Vninerfò , il  quale  , fè  bene  abbraccia 
VMb  create,  & eflò  in  tutte  fi  ritro- 


rdméqtò  dei7  co^o 
pel  .signóre:  perciodi  efièndo  egli 
C I E s V ch  k^rs  tò  Dio , vita,  & refurreé- 


mpaflìbilé,  égli  è parimente  vita , eflere 
dell’Vniuerfo,  forma  di  tutte  le  forme,  & 


principio  di  tutte  le  còle Quello- diurno 
.42.*  mifterio 
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mìfterio  dunque, fratelli  no  pure  è grande, 
ma  l’ifteflà  maflimità,  no  pure  è Ignito,  ma 
J’iftelTa  infinità,  non  pure  è immortale,  ma 
fiftefra  immortalità,  non  pure  è falutifero, 
mal’iftefia  falute,  no  pure  è antico, & nobi 
le,  ma  l’i  fletta  eternità , & nobiltà  infinita, 
non  pure  è diuino,  ma  rifletta  Deità , non 
pure  è vero,  ma  rifletta  verità,  non  pure  è 
cloriolo.ma  1’iftettà  gloria,  finalmente  no 
pure  è viuitìco,  ma  riftefià  VITA.  i j 
1 \ Ma  fe  la  nobiltà , & la  grandezza  della 

fantiflima  evcharistia  fonò  infinite,  con 
quali  mifure,  o con  quali  modi  puotranno 
mifurarfi,  & annouerarfi  i benefici , le  gra- 
fie,&gl  i vtili,che  da  ella  in  noi  puengono? 
vltima  parte  del  ragionamento  noftro.  le 
tutti  i beni, tutte  le  grafie, & tutti  i còmodi 
veri  difendono  dal  verbo  eterno, infinito 
compiacimento  del  padre , & quello  Sa- 
cramento è quel  medefimo,  ch’era  da  pria 
cipio  apprello  Iddio , Verbo , & figliuolo 
vnigenito,&  quello  habbiamo  per heredi- 
tà  dal  luo  teftaméto  ottennuto , quale  gra 
tia,  qual  fauore,quaI’vtiIe>  o qual  beneficio 
poteua  portarli  all’huomo  maggiore  ? Io 
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farò  l'ampia  mercede  loro , diceua  Iddio 
di  quefto  noftro  theforo  intendendo . Iti 
tutte  le  colè  hà  pofto  Iddio  vn  naturale  de 
iìderio  di  ellère  in  quel  megliore  modo* 
che  loro  fia  potàbile:  come  la  vita  èie  fi- 
fere  proprio  de  i corpi  animati  > coli  deli* 
l’intelletto  Velière , & la  vita  non  fono  al-f 
tto,che  Sapienza>  cioè,  faporita  lcienza,&: 
intelligenza;  grintelletti  noftri  dunque  api 
petilcono  la  Sapienza  fopra  tutte  le  cofò 
come  vita  loro  propria , ellère , & pernia* 
nenza.  ma  quefto  cibo  angelico  & glorio 
fo  è la  ifteftk  vera,  & infinita  Sapienza  eter 
uà , illuftratione  di  tutte  le  menti , vapore 
della  virtù  di  Dio,  lucida,  & lineerà  ema* 
natiotie  della  chiarezza  diuina, candore  di 
luce  eterna,  &lpecchio  limpido  della  Mae- 
ltà  di  Dio>  adunque  ci  vien  da  efto  la  gr  a-i 
tià  della  vita  intellettuale,  & è perciò  quel 
vero  cielo , Linea  Verde , & intelligibile  , che 
Orfeo  polè  figliuolo  della  TS(otte  : dal  quale 
Platone  afferma  difeendere  il  compimen- 
to di  tutte  le  feienze , fi  come  in  dìo  fono 
Tldee primi  efemplari  delle  cofe.  & fela 

IKWrèà^ 
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tro,  che  notitia.de’  principi),  & delle  czgio 
ni,  quefto  è il  principio  de  principi)  v ,£»et- 
quale  creò  Iddio  il  ciclo , & là  terra,  & ca- 
gione delle  cagioni,  cibò  incorruttibile,  & 
immortale  dell’intelletto,  adunque  dà  eflò 
viene  il  theforo,  la  bellezza,  & la  perfetti^ 
ne  intellettuale  ; Il  proprio  effetto*  della 
fapienza  è di  palcere , & di  cibare  co  1 Ver 
bo , ma  TEvcIìaristia  è il  pane  della  vita* 
fàpienza  afToluta, Verbo  viuifido  del  padre 
vinificante  > adunque  ella  porta  la:  vita  > e’1 

cibo  eterno  à gl’intelletti . Ilmedefimo  in 
queftoaltro  modo  fi  pruouà,  come l’ocr 
chio  non  vede  lenza  la  luce  » laquale  fa  vi? 
Cibili  le  cofe,  & noti  vedendo  locchio, non 
viue. * poi  che  la  vita  di  quefto  fentimento 
noti  è altro  * che  vedere,  onde  fi  vede,  che 
la  luce  è vita  dell’occhio , coli  l’intelletto 
non  intende  fenz&il  lume  della  Sapienza* 
candore  di  luce  eterna,  &imagine della 
diurna’  bontà;.e:nóft  intendendo  non  viue, 
&non  è ; poiché  Io  intendere  è vita,  & el- 
fenza  dellaimente;  ia  fapienza  dunque , la 
qiiàle  non  è altnói-che  quefto  altilfimo  Sa- 
cramento,^ yitàdeli’intelletto . i&<queft$ 
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óparabile  beneficio  * ch’a  noi  viene 
dal  Pane  della  vita , ch’egli  ci  dona  la  fa- 
pienza > la  Itienza , l’intelletto , & la  vita: 
le  quali  colè  con  la  perfettiflìma,  & alfo- 
luta  bellezza  coincidono  ; poi  che  la  bel- 
lezza intellettuale  non  è altro,  che  fplen- 
dqre  della  buontà , & ragie  deH’infinita  fa 
pienza.  coli  la  natura  angelica  nella  prima 
, mifiira  del  fuo  ellère  dal  medefimo  raggio 
illuftrata  bellilfima  diuenne , & perche  da 
ella  Venere  celefte  nafee  il  Tanto , & diur- 
no Amore,  fortiffimarnododi  vnione,  co 
me  fcriuono  Platone, & Dionifio,  diremo 
parimente,'  ch’in  noi  dal  medefimo  Pane 
angelico  nafea  l’ardente , & ineftinguibile 
-AMORE,ch’in  Dio  finalméteci  transforma; 
con  elfo  in  perpetua  vnione  religandoci, 
onde  viene  il  nome  della  Religione.  Que- 
sti fono  i mezijconi  quali  noi;  diuentiamo 
corpo  mifàco  dèi  figliuolo  di  Dio,&  però 
figliuoli  délFeccel  fo , & comediceua  Pioti 
nOjVno  con  Iddio,  bélliffimi  ;&  deiformi . 


_ le  ddSigno 
te,  vediamo, c^m’egh  fia  compimento  de 
Mii  tutti 
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* tutti  gli  altri  mifteri . & liaci  per  elfètnprai 
il  S agramento  del  Matrimonio  ; cornane 
dò  Dio  al  padre  noflro  Adamo  in  quella 

guifa  ylafciaràl'huomo  9 & padre i & madre ■.  per 
unirft  alla  fpofa  fua , rifferifee  quelle  parole 
fan  Paulo, & foggiunge  poi»  quello  è gran 
mifterio,  & io  ui  parlo  di  Christo  ,&  della 
Chiefa, Chrifto  amò  la  chiefa  fua  di  modo» 
che  pofe  la  vita  per  ella,  percioche  gli  die- 
de la  vita  fua  in  quello  Sagraméto  per  trai 
formare  elTa  fua  fpofa  nella  fua  propria  car 
ne, perch’ella  folfe con  fhumanità  fua  pari 
mente  Ipofa  perpetua  del  verbo  eterno.  Io 
ti  prenderò,  dille  Iddio  per  bocca  del  pro- 
feta,per  fpofa  mia,  in  fempiterno,  in  giultf 
cia,&  giudicioì  in  milèricordia,&  in  beni- 
gni amori  , vedete  [come  il  Matrimonio  d 
fegno  del  fagramento  deH’EvcHARiSTiA > 
percioche,  li  come  la  donna  per  mezo  di 

' elfo  li  fà  vn  corpo  lolo  co  l’huomo,^  erunt 
duo  in  carne  vnay  dille  Iddio,  coli  la  Chiefa  jp 
mezo  del  corpo  del  lignore  li  marita>&  co 
ghigne  co  elfo  fuo  fattore, &ciafcun  fedele 
p mezodel  medefìmovno  parimele,  & co 
ch  risto, & cóla  chiefa  diuéta.  quindi  la  so- 
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ttia  Verità  incarnata  volendo  partirli  dal 
® inondò  riuolta  al  padre  etèrho  diceua,  Ta* 

drefanto  conferii*  cofloro , t u m'hai  dati , perche 

? jt  jìanayniti,&  vna  cofa  medefimateco , co/we  «0/  : 
lòi  piu inanzi  wow  prego  J blamente  per  quelli,  eh 9 
>11  mandati  per  lo  mondo  a predicare, ma  per  tutti  gli  al 
lk  tri  y che  per  tne^o  delle  parole  loro  crederanno  in 
od  tfie,che  fiano  tutti  vno,&  come  tu  padre  in  mc,&  io 
è in  te,cofi enfiano  vna  cofa  medefima  Con  noi, &pèr. 

,come  figliuolo  vnigenito, 

iC  d’eflTere  efaudito,diceua  affirmatiuamente 

f altroue,d?i  magna  lafmia  carne, & beUe  il  mio  fan- 
ti gue  viuerà  in  me,  & iom  cfo,  8c  per  confa 


I* 


2a  ntar*  figli  uolodipftf 
ji  fòrmatione  intendendo  Giouanni 

a diceua  et  diede  loro  podefià  di  far  fi  figliuoli 

i quale  maggior  vnione  di  nature  fi  pi 

ti  are,  che  quella,  la  quale  è trai  padre,  eì  fi-' 
gliuolofyo  farò  lóro  in  padre,  diceua  Iddio,  c é* 
éfsi faranno  figliuoli  miei,  il  medefimo  fono  c5- 

t!  ftretti  a cófeflare  gli 
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eó  Plat<?ne,'&  Mcrctóo chiaynano 
lì  raccócia  iano  i canali  delle  diurne  grane 
rotti  per  lopecqitp.d  /\da  oleiche  poi  dm 
fonderiano  i benigniffimi  influiti  di  fallite 

rato  forra  ! monti  

Luna,  Mare  eccello , Pifcma , o raccogli- 
ipent°  di  tutte  btcque  fitpe,  ne,  pnmoge- 
ilitura  di Giacobbe  ,fcme  dAbraharno,& 
beneditt.Q^edi  tilWle  genti,  eecoui  duti- 

m f r a te  1 1 1 a m a n 1 1 ITI  m i , c o me  dall  Fuchi- 
rima  glonofo  teloro  delle  dehtie  di  Dio 
aequiftiamp^a/apienza,la  vita,  la  faenza. 
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coftumi  fanti,&  celefti,  & con  la  me  morii 
delle  fue  fiacre, & venerande  operationi.& 
è ben  ragioneuole,ch,e({èndo  egli  l’ifteffit 
Egualità,  & identità , non  mai  ficagi,  ma  fent 
pre  fia  quel  medefimo , che  nacque  della 
beata  Vergine, & che  trenta  tre  anni  con* 
uersò  fra  gli  huomini . Però  facilméte  può 
trà  ciafcuno  di  voi  riceuuto,ch  egli  habbia 
fotto’l  viliflìmo,  ma  fortunato  tetto  del 
fuo  cuore  il  grandiflìmo , ma  foauiflìmó,8« 
dolciifimo  Re  de  cieli,da  fe  (fello  conofce 
re,s’egli  habbia  degnamente , & non  a giu 
<dicio,&  perditione  magnatala  carne  ,& 
beuuto  il  fangue  del  Signore  ; percioche 
egli  trouandoui  il  campo  dello  fpiriro  ben 
coltiuato , & purgato  dalle  horride,&  pun 
genti  fpine  de  i carnali  affetti,  fubito  fi  difi 
fonde  per  elfo  viuo,  attuale , & operante  i 
come  già  fu  nel  tempo, che  vifiè  fra  gli  huo 
mini,  & gloriofo,  & ri fplen dente, come  ho 
rafiede  nella  celfitudine  del  (uo  Regno.dl 
dieci  (plendori , a guifa  de  veflimenti , di- 
cono alcuni  contemplatori , effere  cinto  il 
verbo  della  vita,  quelli  (òno  corona , ouero 
profondità,  Sapienza,  T rudenti  Clemenza , Fot» 
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teigAy  ornamentOj-T nonfo,  Laude  ìGiuflitia}& 

%no:  eh  a dieci  ordini  angelici,  anouerado- 
fii  però l’animaflico,  & d dieci  cieli  con  la 
.mafia  de  gli  elementi  rifpondonò;  fi  come 
eglino  raggi  del  diuino  fole  fono  i mezi, 
per  li  quali  tuttele  dette  cole , & Taltrein 
elfi  contenute  furono  ordinatamente  crea 
té.quel  medefimo  forfè,  ch’intefe  Platone 
icriuendo  a Dionifio  là  doue  dille  che  tut- 


te le  cole  fono  intorno  al  Re  del  tutto  Die 
ci  parti,  o attioni  parimente  dell’animo 
noftro  fono  racontate  corrifpondenti  alla 
medefima  denaria  difufione  della  fomma 
buontà , cioè,  l’vnità  mentale,  lì  ntellettoj 
il  difeorfo , la  concupifcibile , l’ira fcibile,il 
libero  arbitrio,il  riuolgimento  a Dio.  il  go 
tjerno,o  la  cura  delle  cofe  inferiori,lo  flato 
' jpnifto  d’ambidue,&  finalméte  la  potenza  » 
©nd’egli  fi  fparge,&  habita  nel  corpo  ethe 
reojch’alcuni  chiamano  primo  habitacolo* 
com’entra  dunque  il  Verbo  eterno  in  noi 
per  mezo  di  quello  Sacramento  diftruggS 
" ; do  Fofcurità  dei  peccati,&  l’anima  torta  li! 
cida,&  fèrena  facendo,  con  la  Profondità 
corona  i’Vnità  noftra  , fommergendoia 
1 „ . ...  neii’ab 
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>.  «Tìeirabbiffo.  altiflimo  ,&  lucidiflìmo  della 
td  -diuina,&  trina  vnità  infinita, con  la  fapien 
)Bi  ^a  illumina  1 intelletto,.con  la  Prudenza  vi 
os  u fica  la  ragione,o’l  difcorfo,con  la  Cleme 

10  za  Santifica  la  cócupifcibiIe,con  la  Fortez* 
k za  gouerna  1 irafcibile,con  l’ornamentò 

0 deifica  il  libero  arbitrio,co’l  trionfo  ci  chia 
ri  maallacquifto  del  cielo,  e’1  riuolgimento 
'it  noftro  a Dio  fortifica, con  la  laude  ci  muò 
iB  3 benedire  Iddio  nelle  creature , con  là 
à giuftitia  temperalo  fpirito  sicché  ne  per  Io 

11  gouerno  lafcia  la  contemplàtione , ne  pep 

jj  ella  abbandonali  gouerno,co’l  Kegno.au* 
taf  spenta  le  fòrze  al  corpo  ethereo , perloche 
|i  fà  I anima  poi  con  maggiore  efficcacia  tue 
(5  ^ ibc operationi.Et fein  voi  fèntirete  ni 

Il  ^icarfi  quella  nobile  dilpofitione , aficura* 
li  *cui  frarellijche  GiesvChri  st  o òpe- 

cl  voij-per  transformarui  nella  fùa  carne 

1 ^ filo  langue:&  per  'legno  di  ciò  lenti- 
i i ra  lo  spirito  vofiro  con  infuperabile  letitia 
§ Jiafcere  in  le  fletto  il  Verbo  eterno  confo- 
S ,atore’  accompagnato  dagli  angelici  con- 
ni' ^enti  intuonanti , Gloria  i n Eccelfts  Deo , & in 

tò  ^CTWf**>vedrd il  medelìmo  fanciullo  dilpu 

\ J 2 tare 
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tare  . & vincere  i dottori  della  legge  , ofl« 

degli  prenderà  forza  di  abbatere  con  fa 
purirà,&  con  l’innocenza  le  fallaciperfua- 
fionidelfenfb,Io  vedrà  nel  diferro  giegin 
tiare, ond’egliàmpararà  a fepararfi  dalla  co 
*fufa  moltitudinede  gli  affetti  nella  fila  vni 
tà  & come  iui  fia  battezato  da  Gioiiannr, 
perche  fappia,che  quel  Battefimo-fantOjè 
fègno  de  la  purgatone  fattaci  dal'prec  io- 
fi)  (angue  di  gìesv  christo,  & nel  me 
defimo  luogo  lo  vederà  triófare  vittoriofò 
di  Lucifero, miniftrandogli  gli  Angeli,oiv 
deintenderà,  che  chiunque  vince  le  tenta» 
fióni  del  nimico,  èhonorato  da  tutte  le 
creature, Io  vederà  finalmente  illuminare  $ 
ciechi,  diftruggédo  le  tenebre  delle  fallaci 
opinioni,fanar  gl’infermi  fantificando  i pé 
fieri, i quali  per  la.pefte  del  peccato  erano 
languidi, & infèrmijùfcitarei  morti,riduo 
Bando  la  vitaall’anima  mefchina,  che  foni 
merla  nel  fango  della  carne,  &della  concil 
pifcenza  non  haueua  quafi  piu  fegno  alcu- 
no d ’eflère  viua,&  poi  Io  vederà  crocifige- 
re,&  morire, & fentirà  con  eflb  le  piaghe,  i 
tormenti, i flagelli, & la  morte*  ma  con  doJ 


cezza 
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v cczza  ineffabile,  don  foauità  incomparabi 
? le,  & con  Amor  ineftimabile;  lo  vederi 
u:  fepelire , & vorrà  eflère  fepolto  feco , & 
::  quel  luogo , ch’a  gli  altri  è puzza , & horro 
31  re3ad  elio  farà  albergo  di  tutti  gli  odori, di 
lt  tutte  le  delitie , & di  tutti  i contenti  : final- 
1 niente  veggéndolo  il  terzo  giorno  glorio- 
nj  io  , immortale , & impa  (libile  riforgere,  & 
« ritornare  con  ftupore  del  mondo,  co  ogni 
1-  maeftà  alla  delira  del  padre, rifòrgerà  an- 

s cor  eflò  con  certa  fperanza  di  feguirlo , 8c 

^ % 

.«  datante  mollo  da  fourabbondante  giubi- 
li Io  farà  conftretto  a gridare  co’l  profeta 

Ki  fantO , Memoriam fecit  mirabilium  fuorum  miferi- 
8 con , ©*  miferator  dominus , efeam  dedit  timentibus 
!*  Jc  . & co’l  feliciflìmo  Zacharia , EenedUtus 
'ÌJ  dowinus  deus  I frati  quia  viftauìt , tir  fecit  vederti- 
® ftionem  plebis  fue.  & con  l’Apoftolo,  V iuo  io, 

di  ma  non  Ria  io  , che  viue  in  me  il  diuino 

■ *-  • * , 

fo  Amore  G i e s v c h ri  sto,  che  tutto  m’ha 


fi  in  fèffeffo  transformato , perch’io  viua  fe- 
' co  felicillìmo  nel  beato  Regno  di  tutti  i 
fccoli . 
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& delle  mondane  ajflittioni.  : : • • 


!LA  gì 

ezza,  la  n 
titudinec,^ 
lavarietà  del' 
cure,  da  or  , 
c fiipno, 
o da  fortuito 
auenimenro, 
oda  volontà 
ria  elettione 

dèpendenti  f- 

apportano  , come  l’indotto  volgo  feio- 
chamente  afferma,  neceffàriamente  per- 
turbatione,  trauaglio , & affUttione,  l’Aai 

ma 
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a tna  Regia,  o gran  Natura , che  quefìo  Vni 
^ uerfo , come  affermano  i Saui  del  Mondo, 
^ vinifica, & goucrna,  deue  clTere  di  ragione 
fenza  fine  turbata , trauagliata , & afflitta; 
poi  ch’ella  è Tempre  intenta  a produr’har- 
monia  fra  tante  diionanze , ordine,&  vni- 
tà  fra  tanta  confufione  d’inordinate  mol- 
titudini ,&  ad  illuftrare  Thorrida , & fpa- 
ri  uenreuole  faccia  dell’antico Chaos, onde 
fi  produce  la  generatone  di  tutte  le  cofe 
naturali.  & effendo  ella  tale  ragioneuolmé 
te  hauranno  detto  i Gnoftici,  ch’ella  im— 
•1  peretta,  & priua  d’ogni  bellezza  fia  ; non 
, eflendo  altro Iapfettione,  & bellezza  del- 
jj  le  eo/è  spirituali,  che  foauilsimo  fplendorc 
- & vera,diuina,&  ideale  tràquillità,  & però 
in  vano  fi  farà  affaticato  il  gran  Platonico 
. a moftrare, ch’ella  fi  a non  foio  pfettiflima, 

' & belliffima,  ma  cagione  di  tutte  le  bellez- 
ze,  & di  tutte  le  perfèttioni  mondane . 

. Anzi,  che  da  qui  parimente  feguiri,  che 
• fiano  etiandio  tutte  l’altre  nature  , o 
\ juperiori , o inferiori  ad  eflà,  Jequali hab- 
’ Diano  il  duono  della  prouidenza  o genera*- 
5 y 0 particolare  ottenuto . & però  non  be 

i 4 «eci 
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tic  ci  farà  flato  affermato  da  Platone»  8c  l 
feguaci  fuoi,  che  i Demoni  non  foloele-*  I 
mentari,  ma  etherei,&  celefli,&gli  Angeli  I 
iddi)  inuifibili,  & fouracelefti  intelligenze,  I 
lequali,come  piace  ali’altifsimo  lorcapo  I 
Iddio  difpongono,&  goucrnano  ordina- 
tamente le  cofe  inferiori , fìano  di  luce , di 
bellezza,  & «fógni  perfettione  adorni. 
Ma  ecco  maggiore  inconueniente  : le  la 
già  detta  propofitione  foffe  vera , il  Sole 
eterno, & incomprenfìbile  della  Deità,  dal 
la  cui  luce  infinita  nafcono  tutte  le  forme, 
& dalla  cui  prouidéza  infallibile,  & inenar 
rabile  fono  tutte  le  cofe  create,  cóforuate, 

& rette,  non  puotrebbe  dirli  neMaffimo, 
ne  infinito , ne  perfettiffimo  : lequali  con-» 
feguenze  non  è coli  ruuido,  o fcelerato  in- 
gegno , che  non  conofca,  & non  confeffi 
eflere  eftremamente  falfc,  fi  come  è infini- 
tamente vero,  ch’iddio  è autore,  vnità,& 
cópimento  d’ogni  perfettione , gli  Angeli 
fono  lucidiflimi , & immortali,  l’anima  del 
mondo nobiliflima, & i demoni  buoni,  o 
fpiriti  angelici,  che  fecondo  il  diurno  vole- 
re qfto  vniuerfo  gouernano,come  raccori- 

m 
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:,!  tà  Proclo  , animali  quali  inuifibili,  intellet- 
>dr  citali , nobili , & dalla  prima  Dea  viuificà 
M icaturienti.  Non  farà  dunque , nepUotrà 
ent  eflerelemplicemente  vero,  che  le  cure,ef- 
q /etti  propri  della  prouidenza  apportino,  in 
è quanto  alla  natura  loro,  trauaglio,  afflittio 
ce,  ne,o  difauentura  alcuna.  & perciò  altroue 
te  cÓuerrà  cercare  la  uera  cagione  de’  noft  ri 
li  ramarichijdelle  noftre  querele,  & delle  mi 
lb  ferie,  che  ci  opprimono.  Veramente  non 
ti;  può  l’huomo  eficre  infelice,  le  nell  infelici 
ori  tà  volontariamete non  s’immerge,  & con 
ni  la  cagione  di  elfa  non  fi  cógiunge,  ne  bea- 
rti to,  fe  parimente  con  la  beatitudine,  o con 
fu  l’unica,  & vera  cagione  di  ella  no  s’unifce. 
li»  Phuomo,  come  voleua  Platone.che  per  Pai 
te  rezza , & lublimità  de’  cocetti  fuoi,  fii  chia 
mi  maro  diuino,  è Anima  ragioneuole,&  im- 
iti mortale:  & dlèndo  porto  nel  mezo  di  due 
ti,!  grandi  eftremi,  intelletto , & lènfo , viene 
te  ad  edere  di  natura  libero , & com’il  mede-' 
i3j  fimo  diceua,  fopra  ogni  neceflìtà  fatale . II 
0i,  lènfo  è ofcurirà,  morte,  menzogna,  imper 
voi  fettione , & autore  d’ogni  vitio,  & d’ogni 
coi  milèria . l’intelletto  portion  diuina  è luce. 
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. vita , verità , perfettione , & principio , Se  i 
autore d’ogni virtù, & d’ogni beatitudine,  j 
l’huomo  dunque  tanto  è felice  quanto  con  I 
l’intelletto  fi  vnilce,&tanto  è milèrQ,quan  I 
to  alla  fenfùale  bruttezza  fi  fottopone,  I 
può  dunque  egli  naturalmente  elleggerf?  j 
la  vita , o la  morte,  il  bene,  o’I  male, la  bea  ' 
titudine,oIamilèria,-  quello  che  yol  fero  in 
ferire  alcuni  fimi  dicendo  e fière  all’huomo 
inanzi  ch’alia  generatione  difeenda,  con- 
certa facoltà  di  eleggerli  quella  forte  di  vi» 
ta,  che  piu  gli  piace  ; & quel  medefimo  , 
ch’intefero  gli  antichi  poeti  nell’elettione  , 
che  fece  Hercole  giouinetto  della  virtu,la- 
feiando  l’impudico  allettamento  della  vo- 
luttà. ma  non  può  egli  attendere  ben  bene 
alla  cura  del  corpo  lenza  diuenir  lènlùale, 

& per  confequenza  infelice  per  le  deboli 
forze  della  natura  noftra;  il  che  nó  auiene 
all’omnipotéte  ertènzadiuina,laqualtien 
cura,  gouerno,  & prouidenza  delle  cole  in 
feriori,  lenza  punto  mefcolarfi  con  erte, 
però  diceua  nel  theloro  della  fua  precida, 
dottrina  l’antico  Pitagora , 

Se  tu  Infilando  il  corpo,  à l'etbra  afeendi , . .1 

Di  "J  I 
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' DÌ mortai' intorno,  mmortal  Dio  (arai,  . '* 

O parole  veramente  d’oro.  & degne  di  Inni 
ghi  ,&  eterni  comentari.  Vogliono  ifa- 
pienti , che  nell’ordine  dell  vniucrfo  niuna; 
artione  fi  faccia  fenza  moto  dell’aggente» 
&delpatiente,per  vfare  i propri  termini 
loro:  il  moto  di  quello  chiamano  afendere , 
& di  quello  difendere  , però  nella  generati» 
ne  delle  cole  dicono  farli  il  tutto  con  lo  al- 
zarli della  materia,  & con  l’abbafiarfi  della 
forma, & quello  moto  perciò  chiamarono; 
gli  antichi  nollri  fpirito,  mezo,  & connef- 
lione  dell' Vniucrlo,  co’l  quale  le  nature  fu 
periori  influificono , & le  inferiori  riceuo- 
no;  & però  volendo  riuelarfi  Iddio  ali’huo 
n\o , ecco  Io  fpirito  còmoue  il  tutto , egli 
s’abbaffa,  & l’huomo  s’inalza,  l'Angelo  di 
/cende,&l’huomo  afcende;  Andarò  giù 
dille  il  Signore , & vedrò , fé  gli  effetti  de 
gli  habitatori  di  Sodoma, & di  Gomorrha 
{iano  conformi  al  grido, che  ne  peruenuto 
alle  orecchie  mie-  Dio  vo  Ielle  fignore,di- 
ceua  ilaia,  che  s’appriftcro  i cieli , & tu  di- 
fcendelli,  difcefe  Iddio,  come  leggiamo 
nei  libri  fiacri,  nel  tabernacolo,  nel  Monte 

Sina 
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$inà,  Viel  tempio,  & nel  Rubo,  quante  fiate 
poi  truouiamo  edere  difcefi  gli  Angeli  ad 
Abrahamo,  a Lothe,a  Giacobbe,  a Mosè, 
a Thobia,a  Dauidde  rdifcefe  anco  Gabriel 
Io  alla  beata  Vergine  ambafciatore,&  nó- 
tao  della  fallite  fiumana  ; difcelero , come 
raccontano  i filofofi  hebrei , Razielle  ad 
£damo,  Igfielle  a Sem  figliuolo  di  Noè 
Rafaelle  ad  Ifaach,Maltiel  aElia,Zadchiel 
ad  Abrahamo  , Pelliel  a Giacobbe,  &al 
principe  de  gli  A portoli  l’Angelo, che  lo  li- 
berò dalla  prigione  d’Herode , coli  della- 
fcédere  humano  nelle  lcritture  fante  truo- 
liiamo  infiniti  efempi . fe  Mosè  vuollaleg 
ge  afcende  il  Monte  Sina  dell’Arabia,  He 
lià  per  quaranta  giorni  camma  al  Monte 
Horeb;  farà  ne  gli  ultimi  giorni,  dice  il  prò 
feta  fanto,  che’l  Mote  della  cafa  del  Signo 
re  s’alzarà  fopra  la  cima  di  tutti  i monti , & 
di  tutti  i colli, & tutte  le  genti  correranno 
ad  elfo,  & diranno , venite  afcendiamo  al 
Monte  del  Signore, & alla  cafa  del  Diodi 
Giacobbe,  fei  difcepoli  vogliono  impara-, 
/ re  le  perfettioni  euangelice , cóuien,ch’af; 

cendano  al  Monte,  fe  veder  Christo  tranf. 

. ~ . . figurato 
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a ;fi gurato,  che  caminino,&  falilcano  al  Mori 
il  ;teTabor,le  crucififfoal  CaIuario,s’Helia 
» vuol  tornare  alla  patria  è conftretto  di  mó 
ià  , tar  fopra  il  Carro  di  fuoco,  fe  gli  Apoftoii 
b vogliono  fèguire  il  diuino  macft  ro  oro;af 
n tendono  fopra  la  Naue.  Quello  Móte,que 
fto  Carro , & cjfia  Naue  fono  la  lùblimità 
loi  puriflima  dell'intelletto , alla  quale  habia- 
•jj  mo  d’afcédere  con  il  difcorlo  parte  noftra 
hi  propria,^  la  quale  fiamo  animali  ragione  * 

$ uoli  detti, ad  vnirci,per  mezo  dell’vnità  in 
fi  tellettuale,airvnità  diuina  iui  conirassi 
uj  della  fua  MaelH  difcelà  per  congiugnerli 
il»:  con  noi.  & per  farci  vno  fpirito  con  elio 

lì  Vio,  & per  darci  virtù  di  diuentare  figlino . 
6 li  fuoi.  coli  leggiamo  nelle  hiftorie  fante  il 
« Mote  ripieno  della  diuina  gloria, & ne  mi- 
jp  fieri  de  gli  hebrei  la  MERCAvA,cioè,il  Carro 
della  diuinità,  che  lignifica  il  mondo  inrei 
jJu  lettuale,  dal  V erbo  fanto  guidato , e’1  ma- 
gi gno  Iamblico  nei  mi  fieri  racconta,  che  gii 
0i  £§htij  depingeuano  Iddio  gouernante  la 
irJ  Naue, la  quale  apprelfo  i medelimi  è hiero 
^ glifico,  & limbolo  dell’ordine  intellettua-  • 
ji(  k della  prouidenza;  non  pecche,  la  diui  ni- 
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rtà  veramente  ftabile;&  immota  nell’int  ef- 
fetto difcenda,  mapercheiui  principalmé 
teopera,  però  l’operare  d’iddio  chiama- 
no i libri  fanti  difcendere  ; & quello  è pari 
mente  il  difcédere  de  gli  Angeli;  & appref 
fo  i Platonici  de  demoni  celefti,&  etherei, 
i quali, come  elfi  dicono , a guifa  di  delle  il 
mouimento  circolare  del  cielo  imitando, 
nelle  cole  inferiori  influifcono,difcende 
parimente  l’huomo  nell’Idolo>o  nell’imagi 
ne  fua, quando  tutto  ne  i lenii  con  i pende 
ri  s’immerge, &che  tutto  nella  cura  del  cor 
po,  & delle  cofe  ad  elfo  corpo  appartenni 
ti  li  riuo?ge;ma  quello  difcendere  fuo  non 
è fenza  mefcolamento,  & lenza  obliuione 
del  bene  mentale,  & però  viene  ad  eflère 
il  principio, & la  cagione  d’ogni  infelicità, 
fi  come  per  lo  contrario  Io  afcendere  all’v- 
nità  diuina  per  mezo  dell’intelletto  è prirt 
cipio  della  oeificatione  intela  da  Pitago- 
ra ne  i verfì  d’oro,  & per  conleguente  d’o- 
gni beatitudine . piacerai  di  rilferire  in 
quello  luogo  alcune  parole  del  magno 
iamblico  degne  di  perpetua  notatione 
tideu  (fcriue  egli  nei  mifleri)  della  felicità  è 

il  conoscere 
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m fi  córto  fiere  il  fommo  bène ; (cioè  permezo  del» 
in  l'intelletto  afcendere  all  vnità  paterna) 

® fi  comc  l'idea  delle  miferie  è caduta  con  obliuione 
■ F da  ejji  bcni,&  fallacia  intorno  al  male ; quella  notitia 
3.  Con  la  diuinita  iftejfa  coincide  yma  quefla  obliuione  j 
w & decettione  , è infepar abile  dalla  morte  ; quella 
eli  altamente  mifura  lefoftan^e  intelligibili  per  le  facre 
in*  "Pie  della  fantimoniat  & quefta  da  i principi j c aden- 
3 do  3&  da  eflt  fcacciata  fefleflà  precipita  a mi/urarè 
Us  fidea  corporale  ; quella  è cognitione  del  fuo  padre 
Iddio , & quefla  è partirli  con  mifera  obliuione  da 
eli"  ejfo  Dio  padre  fantiflimo  omnipotente , & altif- 
® fimo  > quella  conferua  la  nera  uita , richiamando 
ili  anco  quefla  uita  caduca » & mortale  alla  viuacità  pa 
fi  terna > quefla  l huomo  principe  della  genitura  a tal 
$ termine  conduce,  ch'egli  non  ritiene  permanenza 
ict)  alcuna , ma  uerfa  in  perpetuo  flujfo  : quella  dunque 
li1  tifa  la  principale  flrada  alla  beatitudine , poich'ella 
f ha  pienezza  intellettuale  d'vnìone  diurna  appreffo 
alleanimeict  quefla  facra>&deifica  grafia  di  felicità 
: I fi  chiama  porta  a Iddio  fommo  opefice  dell'vniuerfo* 
iti  & luogo , 0 cafa  del  fommo  bene . fin  a ciui  Iam- 

f ; dal  quale  impariamo  come  l’afcen- 
ios  dere  noftro  fia  cagione  d’immortale , & 

f felicità^’!  difendere  delia  miferiaj 
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poi  che  cadendo  l’huomo  nel  lenfo  per  la 
necellària  immiftione  diuenta  fenfuale,  & 
per  conleguente  infelice:  il  che  non  auie- 
ne  a Dio,  & all’Angelo , i quali  difendo- 
no, o vero  oprano  lenza  mefcolarfi,  come 
la  luce  del  fole  rifplende  lopra  il  fango  fen 
za  machiarfi.  & veramente  Iddio  è vn  So- 
le , il  quale  opera  con  perpetua , & incom- 
mutabile (labilità  : laonde  come  nel  Sole 
vilìbile  fono  la  fofìan-^a  folare,Ia  luce  loftatia 
le,  & intima,dalla  quale  viene  il  lume , & da 
elfo  deriualo  fplendore , che  jpduce  il  calore* 
onde  nafce  finalméte  la  Generatone  delle  co 
fercoli  medefimamente  in  Dio  Sole  inuili 
bile  & fouracelefte  è primieramente  la  lo 
prema  rniiàjd opò  la  Buontà , le  quali  le  ben 
fono  per  vna  certa  relatione  difliote,  non 
però  conftituifcono  diuerfe  nature;perciò 
che  fi  come  la  diuinità  refta  fopra  tutte  le 
cole, è Vnità&c  come  par  tutte  le  cofe  fi  dif 
fonde  è Buontà  : quella  diffufione  > o lòura 
abbondanza  chiamò  Platone  nel  fello  del 
la  Republica,&  nelle  epiftoleldea  d’ogni 
benejda  quella  Buontà , vogliono  i Platoni- 
ci che  come  lume  da  luce  proceda  la  Mente 
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s primà,o  Ha  la  natura  Angelica , la  quale  co- 
le, prendendo  tutte  le  trenti,  &”  tutti  gli  fplen- 
s dori  ideali,  in  quato  a (e  ftelfa  è intelletto, 
od  & in  quanto  all’altre  Menti  è oggetto  in- 
:oe  teIJigibile  : da  quella , quali  Iplendore  da 
•o|  lume,vien  \<Anìma  del  Mondo , che  com- 
o prendendo  ogni  natura  animale , & i con- 
iti cetti  invagini  delle  prime  Idee  vien  detta 
Mondo  ragioneuolejquindi , come  calore 
fli  da  Iplendore, nafce  la  7^f«m,per  la  copren 
{t  fionedefemi  di  tutte  le  cofe  chiamata  Mo 
(ji  do  lemmario, la  quale , come  generatione: 
|i  compita, produce  il  Mondo, che  noi  veggia- 
jm  mo,  detto  lenii  bile,  & materiale.  & coli,- 
come  racconta  Mosè  nella  diuina  hilto- 
Sa  ria , rimangono  perfetti  i cieli , & la  terra 
j con  ogni  ornamento  loro.Dilcende  Iddio 
Jfo  in  quello  ordine  deirvniuerlò  con  Tinfini- 
0 ta  virtù  della  fua  prouidenza  creando,  prò 
jjj  ducendo j&  gouernando  p mezo  del  Mon 
do  archetypo,  o intellettuale,  del  ragione- 
0jj  uole,&  del  feminario  tutte  le  colè  di  que- 
m ilo  Mondo  fenlìbile.  il  dilcédere  della  mé- 
te  prima  è influire  co’I  mezo  delle  Idee,  de 
^ concetti, de  ferai,&  delle  forme . difcende 
* A k l’anima 
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IHAmttta  prima  con  l’ordine  de  concetti,^  j 
de  femi  dalle  Idee  dependenti  > co’l  mez»  I 
de  quali  imprime  la  Natura  tutte  le  forme  I 
nella  Materia  prima.  Ma  troppo  inàzi  fia-  I 
ino  entrati  nella  profondità  di  quello  altif  1 
fimo  foggetto;  bafta, che  l’affetto  fenfuale 
per  l’enorntità  del  vitio , & dei  peccati* 
che  nafcono  da  lui, è cagióne  idell’infelicir» 
tà  deli’huQmojpercioch'oltre,  ch’in  quella 
fiato  ritruommdofi,  cioè,  tutto  peccatore, 
\itiofo,&  fenfuale  efTendo  non  puòefTere 
fenòn  mi  fero,  per  le  ragioni  già  dette,  an* 
ch’egli  fi  giudica  tale;  il  qual  giudici©  da  M 
fieffoè  fomma.miferia  ; fi  come  ferino  & 
beffiate  rimoto  dalle  fublimii  & degne  co * 
fiderationi  yfcfTendo  la  vita -fenfuale  non 
noftrà,  ma  propria  delle  fiere»  nelle  quali 
none  intelletto.  Quindi  ragioneuolmère 
Epiteto  Stoico  diuidedo  tutte  le  cofe , in 
torno, alle  quali  fi  riuolgono  i noflri  péfic* 


fi,  in  queilc^ciic  nuuic>oc  tu 

no  d’altrui, fotto  queft’ vltima  fchiera  colio 


cò  tutte  le  colè  all’appetito  fenfuale  fotto- 

pofte>&  al  corpo  appartenenti: in fegnàdo 

ci  poi  > com  a fiiofofo  Stoico, & morale  a 

■ ' ~m  ' mm  ueniua  S 


ics  la  regola  infallibile  di  quefta  giuftà  diuifio* 
ru  ne  decorrendo , non  debbiamo  quelle  fti-r 
ifii  mare, che  noi  ,ouero  le  cole  veramente  nò 

i ftre  no  moleftano,  ma  porre  ogni  folecitaì 
fui  cura  in  diffonderci  da  i veri  danni,  i quali, 
ca  fono  le  opinioni  della  fallace,  imaginatio-» 
& ce,&  iialfì,  & peruerfi  giudici}  del  fcnfo, il- 
ici quale  perpetuamente  cieco  fugge  la  candì» 
tir  da  luce  della  Verità , & alle  tenebre  della 
jfe  menzognà,&  dell’apparéza  s’attiene,  quel 
:,i  le  cofe,chebiione,o  indifferenti,o  vtili  io* 

ii  co,  maleiperche,non  fòdisfacciano  ali’  àp* 
noi  perito  giudicando  ' Et  come  tutto  ciò  fi* 
té  vero  mifteriofamére  fotto  piaceuole  fcor 
$ «a  d i faiiolofa  hi  ft  oria  gli  antichi  poeti  j,  & 
uni  filofofi  dimoftràrono . Appreffo  ad  elfi  tra 
j{i  uiamò  farli  mentione  di  due  Regni  al  Go* 
è,i  uernodell'humana  natura  appartenenti y 
fa  cioè , di s a t vrno , & dicio vb, per Sa* 
^ turno  intefèro  la  Mente  prima  , ouero  il 
$ Mondo  intellettuale , onde  Platone  il  chia 
,[U  rnò  nel  libro  del  Regno  Rè  della  eterna 
$ Città,  conuertitore  delle  Anime,  & auto- 
jci  " fe  d’ogni  refùrettione  nel  quarto  delle 
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leggi  pnncripio,  mezo,  & fine  di  tutte  Td 
cole,  nel  Protagora  datore  delle  leggi  hu  - 
mane,  & diuine , & nelle  epiftole  padre,& 
Signore . Gioire  è figliuolo  di  Saturno  ; Se 
lignifica  apprefloi  medefimi  il  Mondo  ra-t 
gioneuole , o animale,  & lo  (pirito  viuificp 
dell’vniuerlb,  il  quale  è da  Platone  nel  Ti- 
meo detto  Anima  del  Mondo , nel  felt® 
della  Kepublica  Necelficà  , nel  libro  del 
Regno  Fato,  nelle  leggi  vita  ragioneuole 
dell’  V niuerfo , & legge  delle  (Ielle  ,neHe- 
piftole  Duce  delle  colè  pallate  prefenti  , 
& future,nel,Filibo  Mente,fapienza  gouer 
natrice  di  tutte  le  cofe,  Reina  dèi  Cielo,  & 
della  terra,  le  due  parti  principali,  che  fo- 
no ih  noi  Mente  y & Difcorfo  a quelli  due  Re-* 
gnifi  ri fèrifeono, quello  a Gioue*&  quella 
a Saturno;  con  l’Intelletto  godiamo  le  deli, 
tie  del  Mondo  intellettuale , & con  la  Ra- 
gione, anima,  o dilcorlb  imitiamo  l’Ani- 
ma Regi  a, & diuina  nell’ordine,  & nella  co 
fonàza  delle  attioni  nollre,con  le  quali  go 
uerniamo  noi  llelfi,  la  famiglia, & la  Repu-* 
blica . Ma  per  tornare  allaiauola,  dicono  I 

poeti , che  Gioue  priuò  Saturno  fuo  padr^ 

del 
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«3el  Regno,  co’I  quale  poi  venendo  a certo 
accordio  diuife  tre  vali nell’erario piu fe- 
cretodel  cielo  ripofli,  i quali  erano  flati  ri- 
pieni da  Themide , & da  Prometheo  delle 
gioie  & teforo,che  lafciò  Cielo  padre:  vno 
toccò  a Saturno5&  gli  altri  due  rimalèro  a 
Oioue  in  quello  di  Saturno  fi  ritrouò  loia- 
niente  il  puriflìmo  bene  della  fapienza,on- 
cTegli  il  dicdein  guardia  a Paliade,come 
icrtue  Homero, 

■ ■■  • > • • >■  i 

Di  Giouefaggia,  & gloriofa  figlia, 

che  perciò  poi  ne  fù  Dea  della  lapienza,& 

Sellarti  inuentrice  detta , <•? 

Cli  altri  due  raft  fumo  pofti  inauri  :: 

: ' . >Al  alta  porta  del  tonante  Cioue. 

. coli  racconta  Homero,  & l’vno  d’ellì  era 
pieno  di  gagliardo  liquore  di  male  puro, 
. /violento,  pieno  di  diflenfioni , di  furie , di 
tumulto,  di  paura,  & di  mille  altre  Amili 
miièrie;  percioche  v’erano  l’improbità,  e’1 
vaio  fonti,  di  tutte  le  libidini,  di  tutte  le 
dishoneflà , & di  tutti  i mali;  & alla  guar- 
dia, difufione  ,&  diftributione  di  elfo  fu 
deputata  Venere  poco  innanzi  nata  nel- 
>|  impura  agitatione  deli’onde  marine.  Dea 
viri. . à " k 3 . de* 

M » •*  ^ 
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6e  piaceri,  & de  tutti  i godimenti  carnali, 
-&  però  prefidente  alla  vita  voluttuofa , in- 
honefta,  &fen  filale,  nell’altro  uafo  fu  ri* 
truouata  vn a temperata  miftura  di  bene, 
di  male  mefcolati  infieme  ; percioche 
v’era  la  virtù  con  tutte  le  fatiche , con  gli 
fìenti,&con  li  trauagli,che  la  perfeguono, 
aecompagnano>&  ad  elfo  fu  fourapòfta 
-Giunone  fautrice,  & Deadella  vita  mo* 
rale,attiua,&  ciuile . Auénein  quei  tempi, 
che  le  medefime  Dee  p lo  pomo  dalla  Di- 
scordia fdegnata  gettato  nel  conuito  nui?- 
tiale  di  Theti  ,&  di  Peleo  venero  a cótéfk 
infieme  della  precedenza  per  conto  della 
bellezza, •&  efièndofi  della  lite  loro  rimefiè 
& per  ordine  di  Gioue  al  giudirio  di  Aleffati 
< droTroiand , inàzi  a lui  finirai  monte  Ida 
riduttefi  ignude  cominciarono  tutte  tre 
vna  dopò  l’altra  ad  offerirgli , per  premio 

• della  vittoria  , duoni  conformi  alle  ric- 
' chezze*,  ch’elleno  ne  i uafi  già  dette  in  cu- 

ftodiateneuano;  cofi  Pallade  promife  di 

• farlo  il  piu  fàuio  di  tutti  i Greci,  & Giunó- 
ne , come  fi  legge  nelle  troadi  d’ Euripide, 

• gli  offerfe,  ? r ■ ; 1 ‘ : 

'♦  v.  A-  - L’impem 
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< imperio  d'^tfta3  & Venere  la  moglie 

* ; Del  Greco  Menelao . : 

Ma  perch’egli  a Venere  diede  la  vittoria 
fu  cagione  dell’eccidio  della  patria  , & di 
fe  fteflo;  poi  che  fi  tirò  (òpra  il  torréte  del 
le  vere  in  felicità  dal  vafo  della  improbità 
procedéti.tutto  quello  fi  verifica  nell’huo- 
ino , ilquale  alle  tre  Dee,  & a i tre  vali, con 
4e  tre  parti  lue  Mente,  Ragione,  & Senio 
corrifpondendo,  s’all’lntelletto,  tutte  Tal 
tre  cofe  nulla  flimando,afcende,grado  al 

rilfimo,  al  quale  rari,ma  felici, fono  quelli , 
che  peruengono,  diuenta  intellettuale,  di. 
~tiino,  immortale,  & beato  : s’a  compiace- 
re al  corpo  ; & ad  ubidire  al  ferino  impe- 
rioàel  fenfo  difeende,  & coli  nel  vafo  del 
vitio  s’immerge , ritruoua  il  vero  fonte  di 
tutte  le  difauenture,  & di  tutte  le  milerie, 
dalquale  mandando  l’improbità  ili  affa  tuo 
ri  vn’abbondante  & precipitola  forza  d’ac 
qua  calami tofa  cófonde,&  perturba  tutta 
la  vita  dell’huomo  impuro  : non  meno  di 
quello , che  fi  faccia  l’impeto  d’vn  rapido 
torrente  nel  neuolo,  &horrido  verno  ,«i| 
' quale  ódiofò  a gli  agricoltori , nimico  * 
V 4 / K 4 pallori* 
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pallori, & contrario  a viandanti,  infruttud 
fo, iterile,  & inutile  le  tenere  biade  ne  i ca- 
pi, gli  arbori,  le  capanne,i  greggii&  gh  ar* 
menti  ruinofo  fi  trahe  dietro, diftrugge,ab 
bate,&  uccide . Ma  fe  l’huomo  cerca  darri 
gare  il  campo  dell’animo  Tuo  con  i riui  fea 
‘ turienti  dal  vafo  di  Giunone , attendendo 
•alla  vita  Politica , & Morale , iui  ritruouà 
gli  amari  al  gufto  carnale. ma  in  effetto  foa 
uiflìmi,  eterni, & gloriofi  frutti  della  virtù, 
bafe , fondamento , & (cala  per  afcendere 
alla  felicità  mentale . ma  qui  bifogna,  che 
.l’agricoltore  fudi,  s’affatichi,  & ftenti;  per 
.ciò  eh  e l’Egittio  no  fi  fida  nelle  inondatio- 
.ni  del  Nilo  fidamente , ma  con  l’aratro  le 
dure  glebe  rompendo , prepara  il  campo, 
& ali’irrigatione,&  allo  fpargimento  delle 
Tementi,  quefto  mefcolare  il  fiume  con  l’a- 
* gricoltura,la  fperanza  con  la  fatica,!  frutti 
con  lo  ftento,  ci  dimoftra,  che  in  quefta  vi 
ta  mortale , chi  di  viuere  virtuofamente, 
& indi  acquiftarfi  gloria,  & felicità  procu- 
ra, truoua  il  male  conglutinato  co’l  bene, 
ma  quefto  male , poi  che  vien  congiunto 
co’l  bene,  & è cagione  dell’acquifto  delia 

• Virtù 
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Virtù,  non  deue  eflère  male,  ma  bene  giu- 
dicato. La  onde  chiunque  fi  truoua  in  eflb 
inuolto,  & ha  giudici©  di  conofcerlo,  non 
iolo  non  è in  felice, ma  beato,  o almeno  po 
co  difcofto  dalla  beatitudine.-alla  quale  c5 
Jaconfònaza,&  harmonia  delle  virtù  fi  giù 

cr 

jge.  & ecco  T vtile,  che  da  ciò  fi  caua,  chi  ha 
da  varcare  il  mare  non  fida  la  fua  falute  in 
mano  di  nauigante  inefperto , & che  non 
Labbia  inai  vifto  il  volto  dell’adirato  Net- 
tuno, ne  gli  eferciti  deono  fidarli  a capita- 
norii quale  fia  fempre 'fiato  vincitore, ne 
mai  nelle  battaglie  habbia  prouato  contra 
ria  la  fortuna*  quale  farebbe  fiato  Nicia,fe 
fbfiè  venuto  faluo  diSicilia,ouero  Cleone, 
- le  piu  temperatamente  il  popolo  reggédo 
folle  ritornato  d’ A mph ipoli ;cofi  ragione- 
tiolmente  non  credettero,  Solone  alle  per- 
petue felicità  di  Crefo,&  Amali  di  Policra 
te;&con  tuttoché  quelli  in  mare,&quello 
: in  terra  potenti  fodero , non  dimeno  Cre- 
lo  di  Ciro  & Policrate  di  Oronte  preda, & 
ferui  rimafero.  La  onde  fommaméte  ritro 
ito  da  i faui  lodata  qlla  forte  di  vita,  la  qua- 
le ha  con  ^allegrezza  qualche  dolore,  & 
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con'laprofperità  qualche  trauaglio  mele© 
lato;  percioche , fi  come  lenza  la  moleftia 
della  fete  non  fi  guftail  bere,  & fenza  la  fa 
me  non  diletta  il  magnare , cofi  fi  nelle  no 
ftre  felicità  non  s’attrauerlà  qualche  aduer 
iità,  egli  è imponìbile,  cheli  conofca  la  vit 
toriola  luce  della  Virtù,  o che  fi  gufti  il  pia 
«cere  di  efla  felicità  ; coli  il  gràde  Artafèrfi 
RedePerfielfindo  viuuto  in  lunghiflima 
voluttà,&  in  perpetua  firenità  difortuna» 
come  che  ad  elfo  l’Afia  abbondantiflfìma 
prouedelfi  d’ottime,  & di  esquifite  viuan- 
. de,  ,&  delle  piu  prcciofe  viti  d’Europa , & 
da  i piu  celebrati  fiumi  del  mondo  gli  fofife 
t -portato  il  bere, & arti  infinite  leruifiero  al 
commodo  della  lua  perfona , non  hebbe 
piacere,  o cognitione  della  lua  felicitatila 
poiché  nella  battaglia , c’hebbe  co  i Greci 
fu  vinto,  & fuggendo  fu  confiretto  a dor- 
mirli la  notte  in  vno  fieri lilfimo  colle , mi- 
fero^  infelice  alhora  primieramente  fin 
tì,  che  cofa  loffi  la  fite , oue  no  erano  il 
. Choafpe , il  Tigre , il  Nilo , ne  i vini  eccel- 
lenti, ne  i coppieri,  o altri  fimi,  & miqiftri 
delicati, & fedeli,  che  da  bere  gli  porgelfe- 
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_ ro;  & perciò  alhora  molto  fi  tenne  felice, 
che  da  vn’huomo  Aftirio  di  Marde , ch’iui 
per  auentura  fi  rruouò,gli  fodero  concedè 
alquante  ftille  d’acqua, ch’eràno  in  vn'utre 
fetidiflimo:  alhora  quello  mefchino  Re  co 
nobbe  di  che  vlo  foflè  la  lète  > & qual  fi 
fofle  il  piacere,  & il  gufto  del  bere,  gli  hup 
mini  dunque  ben  pofiono  fatiarfi  de  i pia- 
ceri, ma  non  delle  fèlicità,ta!e  fatieta  delie 
(limarli  molto  piu  molefta  che  delle  cripti 
le,&  delle  ubriachezze,  noi  veggiamo  che 
per  quella  cagione  ad  Achille  nó  piacque 
l’otio,ne  a Neftore  il  Silério,  ne  ad  Vlifiè  il 
ripofo,o  la  ficurezza:  poteua  Achille  Hard 
In  Thefla^lia  godédofi  l’imperio  dc’Mirmi 
doni,  & iui  lietamente  loftennere  la  vec- 
chiaia di  Peleo  filo  padre,  & Neftore  pad- 
. farli  vna  tranquilla  vita  in  Pylo,  & Vliftè 
goderli  le  felue  dell’ombrolb  Nerito,  o co 
Calipfo  viuendo  acquiftarfi  il  duono  del- 
Vimmortalitàrma  parue  a quei  grandiflìifii 
Heroi  degna  la  Virtù,  che  per  lei  fi  patiflè 
ro  difagi,  ftenti,  fatiche,  lunghi  viaggi,  fe- 
rite, & morti  : & veramente  con  molta  ra 
‘ gione,-  percioche  toltòuia  Hettore  lo  Sca- 
'•'  * mandro 
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itìandrojle  nauije  dodeci  città, che  cofa  re  , 
a del  nome  d’Achille?  ne  per  altro  Home  1 
ro  a Gioue  refferifee  l’origine  d’Hercole  | 
Thebano,fe  non  per  la  ppetua  guerra, ch*e  I 
glihebbe  con  i pericoli:  toglianfi  dall’hifio 
ria  d’Hercole  i moftri,le  fiere  i tiranni, i lun 
ghi.&  pericolofi  viaggi  » con  falere  Tue  fa- 
mofe,  & immortali  faticheja  gloria  del  no 
me  d’ Alcide  fi  riduce  in  nulla,  leuiamo  da- 
gli Athenienfi  il  libito  corfo  a Marathone 
la  morte  iui  acqui  fiata > la  mano  di  Cinegi 
ra  tagliata, l’infortunio , & la  difgratia  di 
Polyzelo,&  le  ferite  di  Cal!imacho,che  al- 
. trorefta  loro  di  gloria, fe  nó  le  fauole  d’É- 
recbteo,&  di  Cecrope  nó  credute  da  i po- 
Heri?’  leuiamo  pariméte  dai  fantiflìmi  prin 
. cipi  della  nofira  vera , & diuina  Religione 
le  perfècunonijle  nudità, le  cathene,le  car- 
ceri,i tormenti,  i crucciatile  ruote, le  falci» 

•i  fuochi, & le  crudelifiime  morti , che  tefii- 
: mcnio  s’haurà  ch’ella  per  diuina  virtù, non 
per  calo,  ne  per  fato , ne  per  human  confi-  I 
glio,o  valore  fia  rim  a fa  vincitrice  del  mó-  j 
do,  & de  i tiranni?era  necefi'ario,  dicono  il 
libri  fanti, che  Christo  noftro  altilfimcl 

rn  ‘ * Imperatore 
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Imperatore  patiflè,&cofì  entraffe  neJJ'eter 
no  (uo  regno.  Ja  grandezza  della  fila  gloria» 
mentre  tra  gli  huomini  viflè,  tò  non  in  fu» 
bia  regale,  ne  in  trionfi humanfma  in  baf- 

iezza  humiItà)ftento,difàgio,  fatiche  ludo 
^g^g^nijlagrimejorationijvigjlie/orrez 
za  d^animojdilpregio  delle  mondane  pom 

pe,  miierieordia  compaffibiJe , amore  diui 
no  eccellente,  dilettione  fiumana  retta,  & 
finalmente  in  heroicha,!iberaIe, acerba,  & 
ipontanea  morte.  Nel corfo ,&  ne! com- 
battimento di  quella  vita  noftra  mortale» 
eh  altro  auerfario  s’oppone  a i buoni  » (e 
no  a tétatione  de  tritìi?  fe  non  i afflittione 
delle  difgratie>&  delle  difauenture  raccon 
tate?*  eccoci  in  campo  Socrate  tra  gentili 
veraméte  lànto,  & giufto^dall’oracolo  giu 
dicato  fapie ntiflimo,  & dal  mondo  cono- 
icmto  riftauratore  de  coftumi  ,&  perpe- 
tuo campione  della  Virtù  : hora  vendano 
additarlo  gli  auerfari  fuoijquefti  faran- 
no Ariftofane  comico  infoiente , & vitio- 

io  calunniatore,  Anito  fofifta  deIatore,Me 
«to  ficofanta  accufatore , Licone  mali- 
gno  rethore,  oratore  contrario , la  lunga , 

* * :i  : & ' 


4 - S OC R ATE»  DB  E l A ~ . .* 

& acerba  prigione,  i ceppile  funi,  le  cathé 
ne,-  il  carnefice,  il  veneno,  & finalmente  la  « 
morte . Venga  vn’altro  Atheniefe  in  catn-  1 
po,  & haurà  da  pugnare  col  pergiurio  dii 
Tiifapherne,  con  l’infidie  d’Àrieo , coni  I 
tradimenti  di  Menone,&  con  l’impeto,  8c  I 
co  la  violéza  Regia . Prendiamo  il  Cinico  1 
di  Sinope,  eccògli  incontra  la  pouertà  ar- 
mata di  difpregio,&  d’ingiurie -,  l’ignobil- 
tà,la  fame  refilio,iI  freddo, il  caldo, & ogni 
altra  mondana  mifèria . Ma  non  fono  que 
ili  grandiflimi  capitani  dalla  virtù , per  la 
quale  elfi  combattono , abbandonati  gia- 
mai  ; percioch’ella  gli  aggiunge  forza,  & 
valore  ne  bifogni,  gli  accrefcé  l’ardire,  gli 
fortifica  il  cuore,  & finalmente,  malgrado 
di  tutti  i nimici  loro,  della  fortuna,  & della 
morte,come  vittoriofi  gli  corona  di  gloria 
perpetua , & immortale. - Quanto  dunque 
s’inganna  chiunque  dalla  mollicie  de’  lenii 
auilito  da  battaglia  eoli  gloriofa  fogge,  & 
cede  al  nimico  piangendo,  affliggendoli*  I 
& giudicandoli  mifero , & infelice.  Deue  I 
> chiunque  entra  nello  (leccato  della  gloria  I 
& della  Virtù,  riuolgerfi  Ipelfo  nell’animo  I 
ÉfifaMMAÌbriift  I iraccon  I 
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i iràccóntati  dilcorfi,&fpelfo  nella  maggio 
k re  tcmpella  della  contraria  fortuna,  & nel 
j 'maggiore  pericolo  della  battaglia  pren- 
ioi  dere  lpirito,  & co’l  poeta  Greco  tra  fe  fte£- 
m fo  gridare  » ■ ' r 

’jj  Sofiienti  iauittOy  & r doro fo  Core>  > ; » 

jl  . Toi  che  patito  hai  già  piu  graui  affliti,  i 

j Dalle  cole  dette  fin’hora  fi  cauano  due  no? 
ol  «abili  cóclufioni  da  porli  in  anzi  a gli  occhi 
oj  dello  (pirico  per  certi  documenti  della  hu- 
mana  vita . La  prima  è,  ch’in  quella  vita; 
ff  mortale, poiché  non  vi  fi  viue  fanza  la  car-: 
g ne , la  quale  è l’iftellà  morte,  miferi ,&  info 
ij  Ilei  fono  quelli, che  vogliono  lotto  giacere 
a gli  inlàtiabili  appetiti  carnali , & gouer-' 
\ narfi  lècódo  il  peruerfo,&  fallace  giudicio 
g del  lènfojdiede  ilSignore  l’huomo  {'dicono 
u i libri  facri)  nelle  mani  del  lùo  cófiglio,on- 
- de  può  farli  di  fila  mano  infelice.ma  ben  di 
ù ceua  il  Sauio  dello  lpirito  fanto,che  vani  fi> 
^ too  coloro , & in  felici,ne  i quali  non  è altro 
jj  che’l  proprio  giudicio  fenluale,  lenza  alci! 
^ |ia  feienza  d’iddio.  Quella  feienza  è lume 
ù intellettuale,  lènza  cui  no  può  l’huomo  co- 
L jiofcere  l’infinito  Iplendore  del  fommo  be 
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ne,  idea,  fecondo  IambIico,&  com’ro  difli 
poco.inanzi,dogni  beatitudine , & cagio- 
ne d ogni  felicità:onde  fcriflè  quel  grandif 
fimo  Re  della  Paleftina,  fignore  nel  tuo  lu- 
me vedremo  il  lume, cioè,  fè  noi  non  fi  fco- 
ftiamo  dalle  tenebre  della  carne, & nona- 
fcendiamo  al  lume  dell’intelletto, legno, & 
imagine  del  tuo  gran  lume  ( percioche  di 
ce  altroue  il  profeta  di  quello  lume  inten- 
dendo fegnata,  è , fignore  > l’imagine  del 
tuo  volto  fopra  di  noi  ) non  puotremo  già 
mai  comprendere , o acquiftare  quell  infi- 
nita & inmarceflibile  felicità  ; la  quale  tu 
hai  promelfà,&  preparata  a coloro  che  Ipe 
ranoin  te:  l’huomo  animale,cioè,  difcefb, 
nelfenfo,&che  viue  fecondo  la  carnefice 
uà  f Apoflolo  fan  Paulo , non  comprende 
le  cofe,che  fono  d'Iddiojanzi,  che  lofcuri-? 
tà  carnale  tempre  > che  l’huomo  nel  vafo 
dell’Improbità  beuendo  fi  truoua  in  efiain 
uolto,  non  lafoia  difcernerela  fallita  de  gli 
apparenti, & non  punto  veri, ma  inutili,  & 
perni  doli  piaceri  fuoi,  & però  il  fapientiffi 
mo  figliuolo  di  Dauid  dopò  l’hauere  dee* 
te  quelle  parole, io  m’accumulai  gran  co- 
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& jSà  d’oro, & d’argento , &.acqu!ftai  le  rie- 
g*  chezze  de  gli  altri  Regi,  & delle  altre  prò-  ' 
K linde, ordinai, che  mis’in  troduceflero  ca 
oi  tori,& cantatrici, delitie, de  gli  huomini,& 
fe  vati  infiniti  raccolti,  & di  ricchezze  auazai 
> rotti  quelli,  ch’erano  flati  in  Gierufaléme 


i prendetìe  ogni  piacere,  foggiunfe  poi  ^ de 
>f  eflendomi  riuolto  a tutte  le  attioni  delle; 
i mie  manij  & a tutti  i péfieri  del  mio  vano, 
il  & ambinolo  cuore,  truouai,  ch’in  eflinoit 
ti  era  altro,  che  vanità,  & afflittione  d’ani- 
si  mo  : là  qual  cola  dal  deprauato  affetto  ab- 
iti bagliato  non  hauea  conofciuto  prima. 
i L’altra  conclufioneè,  che  ;chi  la  parte  ra- 
j gioneiiole  daU’imagine,&  ombra  fua, cioè 
ti  dal  fenfb  folleuando  con  l’intelletto  con- 
I giunge,  conftituendolo  principe  di  tutte 
Iti  le  attioni  lue,  & giudice  di  tutti  gli  aueni-  * 
iij  menti  fiioi,  non  può  eflère  offefo  dalle  per 
gii  fecutioni  y&  dalle  difgratie  del  mondo; 
li  perdo  ch’in  eflò  viue  certa  letitia,  con  ve- 
ti & inoperabile  tranquillità  difpiriro , 
i L glori» 
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glòria  cohabirantó , & R egaO.di  Dìo  che 
eii  R'i  s i o perciò  diceua  effert  ne  gli  . apq 
itoli  luoi,  di  che  intendala  fan  Paula,  di- 
cendo , il  f{egnódi  Dio  è Gaudio  | & pace>  & al- 
troue  j raUegrateui'Jèmpre  nel  Signote . » fe  Dio  i 
pernot,à iceuà  il  medefimo,  chi  farà  contradf 
itoti  t piu  inahzi,  chi  cifuotrà  fepar.are  dall' amor 
d*  Iddio  ? la  ttibitlationei ' l'angufìiaila  perfetutionè? 
fa  fanteria  nudità?  la  Jpada>  di  pericolo  ? certo  noni 
perciò' che  noi  ftamo  vittoriofi  in  virtù  di  colui  > che 
ci  amò  di  modo  * che  , ne  anco  perdonò pròprio  fi- 
gliuolo^ ma  lo  diede  alla  morte  per.  tutti  noi . chi  di 
quella  maniera  dunque  viue  non  può  ellè- 
re  fé  non  beato;  &'  perciò  diceua  l’autore- 
- dellamoftra  beatitudine;  beati  farete  voi  * 

quando  gli  huomini  ui  malediranno,;  & ui 
perlèguitarannor  per:  conto:  mio  -,  godete 
alhora,  & rallegrateui  * perddehfc  abbon- 

ni-frirà  t-pln  iti  rielo  «della 


dicendo  ne'  Salmi, ibi;  h;  \Z  Alitino o :r/i 

Il  Signor  mi  gouerna , : . s 

i > 7^e  può  mancarmi  ma  beatavita>  ir,  obli  ^ 
- : Voflo  mha  doue  primaueraétetna  ! ; ór/hì 

, I fherbofi  ; pafebi  ogni  bell'alma  inuìtii  i *.  * 
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° Quitti  fóri  Véndè' cbt4feyJ  '•  J ’ <i  SiìOi 
Che poffono  ogni  fpiirtd Yicr'e ®f^OÌIC||lluTnQ<? 

In  quella  libera ' letiti a truoua ri dofi  Stefh-1 
no  Tanto,  che  primo  fu  tra  i Terui  di  Dio  a 
fpargereil  fangue  j>  ledificationedel  nua 
no,  & vero  tempio  del  Signore,  nella  tem- 
pefta  delle  pietre  , ch’impetuoTamente  ih 
percuoteuanocon  gran  fiducia  gridaua,* 
ceco,  ch'io  veggo  il  Cielo -à^rtòi  & il  figlf 
uol  delThuomo,  che  fiede  alla  delira  d’Id-* 
dio;  e’1  Tanto  Giobbe  nelle  tante  difgratie- 
in  fi  poco  Tpatio  di  tempo  occorleli  , dice- 
ria,ecco  il  Signof  m’ha  tòlto  quello, eh  egli: 


+ «* 


è piacciuto  àdm,!fla  lodato  il  nome  Tuo,*  & 


>;  & nélTihfeftàrione  della  mo- 
«..égli  amicinó  laTaòfnaidi  lodare, 
& benedire  Iddio, & nelThiflòrre  de  genti- 
li Socrate  padre  de’ FiIoTofi(  là  cui  vita; 
come  vogliono  alcuni  de  Teguaci  fiioi,  fu 
cjuafi  vn’ombra,  & imagine  della  Chriftiai 
mvitajcompiàcendo  al  genio  confiiltore 
§>ontaneamente,  & con  heroica  detèrmi* 
5 L 2 natione 
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natione  s’otferfe  a quella  morte,  ch’egli  o 
confutando  con  l’Apologià  le  falle  impii- 
tarioni  d’Anito , & Melito , o accettando 
l’aiuto  di  Critone,  poteua  facilméte  fchif- 
fore,  &hauendo  prefoil  veneno , nell’ulti- 
ine  parole , che  dille,  lafciò  a Critone,  che 
non  lì  fcordafle  di  dare  il  Gallo  {imbolo 
della  ragiope  ad  Elculapio,  che  dinota  l’in 
telletto  illuftrato,  vero  autore  delle  medi, 
dicine  allo  fpirito,  & all’infermità  dell’ani 
mo  appartenenti, per  inoltrare, ch’egli  per 
quella  uia  la  lèrenità  della  lua  mente  im- 
perturbata, fan  a,  tranquilla, & felice  s’haue 
uà  acquiftato:  la  quale,  come  fcriue  Ploti- 
no, & com’io  dichiararò  piu  inanzi , non 
è altro,  che  fuga  d’vn  lòlo  a chi  è foIo,cioc 
fèparatione  dell’animo  dalla  confufa  moK 
^ titudine dei  lenii,  & lalita  del  medefimq 
all’vnità  intellettuale.  Il  medelìrao  Socra 
tequàdo  il  carnefice,  o littore  de  gl’Vnde 
ciuiri  gli  comandò , che  li  beuellè  l’ordina 
io  veneno  elortandolo  Critone  a tardare,, 
come  gli  altri  códannati  alla  morte  erano 
foliti  di  fare,inlìno  al  tramótare  del  Sole,& 
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noquefleo  limili  parole  ri fpo/è,  coloro,  ó 
' Crirone,  i quali  no  conofcono, ne  grillano 
i alt  ri  dilettiiche  cj|ji,della  carne, e delMódò 
«giugédoaltermine  al  qualemi  truouogiti 
t’io,  con  qualche  ragione  fi  muouono  a far 
«.qllo,che  tu  cerchi  di  pfuadermi,  ch’io  fac- 
cia pcioche  coli  penlàno  di  guadagnarne 
rnolto,tna  io  che  per  efière  in  tutto  nimicò 
: delle  delitie  módane,&  ignorate  delle  fcié 
re  humane,&  volgari,  lui  dall’oracolo  giti 
dicato  làpiente,nó  conobbi , ne  defiderai, 
già  mai  altri  beni , ne  altri  piaceri  guftai, 
che  quelli:  iquali  co  l’intelletto  fi  conofco- 
nojcó  la  ragione  fi  amano, & con  ambidue 
fi  fruifconòjde’  beni  di  quella  vita  mortale 
hebbi  fi  pochi  $épre,che  nò  puotei  defìde- 
raregiamai  di  fìarui , fe  bene*  per  non  con 
irauenire  a i decreti  altiffimi  di  chi  è Signo 
re  di  quello  gran  tempio,  & ch’a  quella  cu 
ftodia  mi  pole.non  ho  cercato  mai  di  vfcir 
ne  violentememe;hora,  com’è  piacciuto  a 
quelgrandilfimoRe,  è giunto  il  termine 
di  partirmene,  & di  tramutare  quella  pre- 
lènte morte  in  perpetua,  & giocondilfima 
vita,  onde  che  troppo  degno  di  rifo  fa- 
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«■rei  fecofiauidadi  quefta  vira  -mòrtale  mi 
.«dirooltaa^fétperò  non  ui  molcfti  punto 
« la  fretta  oh-al  prefcnte  badi  inorile.  quan 
; jte volte  credere  uoi,  ojcari  amicùch’iofaab 
J;bia  defiderara  rquetòa  morte , &>  pruouata 
quella,  di  cui  uihp  ragionato  poco  inanz/» 
tdegn  a ;di,  chiunque  vero;  amatore  della 
r Sapienza^  anzi  pollo  dire.dj  ooneflère  in 
^quella  guifà,  ch’intende  il  modo  ftato  viua 
. igiamaij&daquì  èchedaglihuomini  ve- 
-,  ramente  car.n  ali>&  mondani,  iquali,  come 
•J  demone  m’infpiraua,  con  perpetua  guer 
-ra  cerca  idi  riddur’ amigliorc  forte  di  vita, 
* fiui  fcherniro 4 odiato,  & Hnalmente  a que- 
lito termine  cóndutto.  & qui  da  capo  ton- 
no a fargli  cqnofcere,  cotneilfilofofo  deb 
•fba  nófolo  nonJiauer  timoiié,i&  fpauentp 
: ideila  motte  * ma  quando  ella  venga  libera 
pmente  conrletìtia , & come  liberatione  del 
. 'J’ammonoftrojda  prigione  ofeudmma,  ac 
/cetraria^  confante,  & fi  elicaci  ragioni» 
r.quante>&  quali  fi  truouano  nelle  memorie 
, «antiche  disiatone,  di  Xenofonte,  &di 
»,  ijtutti  gli  altri  feguaci  della  fua  celefte,&  mi 
».  «.labile  dottrinajdalle  quali, peteon  fol at  io- 
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fife  di  tutti  quelli,  che.  fi  truóuanò  nell’acer- 
ba , & ingiufra  afflittione  delle  mondane 
<perrecutiòrii,allerduimaniqtiefti  miei/crit 
ti  peruerranno  giamai,  & i quali  perlnor- 
ìrido;&  fpauenteuole  timore  della  morte 
daranno,  &.  di  fpiritual  corrfiglio,&  di  véra 
«confolarione  bifogne  U0&&  degni,  ho irac 
fColti  i precedenti  di feorfi,  & quelle  poche 
. colè.,  ehein  propofito  della  morte  da  qui 
inanzi  fi  diranno  : perche  s’impari  vnalór 
: te  di  Morìe#.  procurarla, & come  cofa  pre 
- ciofà  &falutare  a ricercarla, &acquifìarlh, 
l’altra  ano  temerne  punto , ne  fpaueiitar- 
. fene  in  qual  fi  voglia  mòdo , ch’ella  venga, 
: efièndo  àncordfa  molte  fiate  inftrométo 
~ difarpiugloriofo,  & piu  illuftre  il  diurno 

«svoltoJdella.virtùapparei,enel  conlpetto  di 

tutte  le  genti.  & fiaci  di  tutto  ciò  teftimo- 
n io  la  fcltiua,  & glortófa  cpmmemoratio- 
ne,  che  fa  la  chiela  Tanta  delle  morti  de  la- 
crofanti  \ Martiri  di  q h ri  sto,  oltre  a 

t qua  co  ferine  Platone  nell’epitafio,  Solére 
airefempio  della  morte  di  Sperate,  & d’4l- 
; -tri  infiniti  raccontati  nellehifiorie  de’gen 
, s * t ili,  kqua|i,  & per  1 mgiuftitia  vfarada^i- 
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rannij&dagli  ingìufti,&  federati  Giuefief, 
& per  l’innocenza,  valore,  & bontà  degli 
joppreflì  tengono  có  la  forza  dello  (degno, 
- & con  la  benignità  della  compattìone  de* 
flato  il  nome  loro  nella  riccordàza  di  tutti 
r.|>Ii  huomini>&  in  tutti  i tempi.  La  «orti 
dunque  s ’intede,  & defcriue  in  due  modi, 
cioè,  feparatione  • deH’anima  dal  corpo, 
Morte  Filofofica,&  del  corpo  dall’Anima 
"Mortenaturalej  percioche  troppo  aria? 
r.fcuno  è noto  non  eflcre  il  medefimo , che 
Tanimaper  la  contemplatione  fi  reftringa 
in  fé  fletta,  & alle  foflanze  eterne,  & inuifi- 
bili  fi  follieui , lafciando  alla  fola  nutritiua 
v la  cura  del  corpo , o che,  rotti  i legami  del 
r l’unione  naturale, il  corpo  fi  difgiuga  fi  dè- 
1 ftacchi,&  allótani  da  etta  Anima  fua  vita . 
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Morte  Filofofica. 

LA  prima  fpecie  di  Morte  è alienatione 
mentale,  & quella  amorofa  copula, che 
fa  con  Iddio  l’animo  noftro  fèparato , & 
lontano  dalla  bruttezza,&  ofeurità  fenfira 
le>&  daH’huomo  citeriore,  il  Profeta  ditei 

parlando 
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Ai  parlando  diiCe}pretioft  è nel  concetto  del  (ignote 
b ta  Morte  de  fanti  Juoi>&  perciò  l’Angelo  a Gio 
9 uanni  lauto  rapito  nell’Ifola  di  Pathmo  dif 

ci  Ùybeati i morti , che  moiono  nel  ftgnove , & H elia 

i:  nelle  Hi ftorie  regali  elclama,  meglio  di  grsn 

ti  lunga  m è il  morire  ythe'l  virtere  di  quella  mede 

» ^imamente  intele  l’ Apoftolo  Paulo  Icriuen 
ni  do  ai  Corimhi,  noi  s’affatichiamo,  dice 
$ i egli,  ma  non  moriamo , portando  Tempre 
ic  la  mortificatione  del  fignor  giesv  christo 
i -nel  corpo  noftro , perche  nel  medelìmo  lì 
i < manifefti  la  vita  di  dio,  cllèndo  noi,  che  vi 
i • tiiamo  fèmpre  dati  alla  morte  per  Giesv 
% «Christo»  perche  la  vita  di  elfo  fi  man  i le 
i Ai  nella  noftra  carne  mortale,  & altroue, 

e 'Voi  lète  morti , & la  voftra  vita  è nafcofta 

* » 

i In  C h r i s t o.  per  mezo  di  quella  morte 

il  medelìmo  Apoftolo  fu  rapito  al  terzo 
cielo,  òue  vide,&  intelè  colè, le  quali  non  è 
lecito  riuelare:&per  Quella  via  anco  Mose 
, • parlò  co’l  Signore  da  faccia  a faccia , & Efa 
j * ìa  vide  Iddio  lèdente  lopra  la  Tedia  eccelfa 
j : & eleuata;&  finalmente  tutti  i profeti,  o al 
(j  r fri  huomini  fanti, a i quali  fu  concedo  d’ha- 
I * «ere  riudatione  diuina,non  i’otténero  per 
.d.  altro 
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'altro  mezo,che  di  quefta  Morte,,  & perciò 
diceùa  Iddio  a Mosè  notimi  vedrà  huomo  | 
& vitierà , & christo  inlegna  la  medefima  | 
•con  reHèmpio  del  grano  dicendo,che  s’e-l 
gli  cade  in  terra , & non  muore,  refta  fola,  I 
ma  fé  muore  moltiplica,  & molto  frutto  ré  I 
*de . Da  queft  a Morte  conuerfione  a Dio,  I 
& itera,  & viuifica  filofofia  nafconO  tre  no  I 
■biliftìmi  effetti  che  fono  Vieta  Santità,  8c  J{eli  I 
'piflwe.Nafce  la  vieta  nell’huomo  all’liora.che  / 
di  difcofta  da  quella  forte  di  vita  > la.  quale  è j 
propria  del  corpo , commune  alle  beftie,  I 
vtutta  peccatrice*  .•&  immonda,  & rinouato 
-conforme  a quel  detto  del  profeta  fanto,  I 
,tu  tirinouarai  come  la  giouéntù  deIJ'Ac-  I 
aquila, quali  puro , & femplice  fanciullo , di  I 
tquelli,ai  quali  fintile  i fecondo  le  predica- 
* tioni  facre  della  Ventà,cóitiene9ehe  fi  fac-  I 
^cia  chiunque  defidera  entrare  nel  Regno  I 
1 di  Dio:  il  che  anco  fi  truoua  nelle  fcritture 
> de  i Magi  di  Perfia  ricordato  fecondo  1 
i glf inftituti  di  Paulo  Apoftolo,oifegli  dice  I 
frinouateui  nello  fpirito  della  voftra  mente  J 
•^ali-intelletto,  cheZoroaftro,  fecondo  Gè- 1 
nifthio  Plethone^chiamò  earro  di  fuoco,  I 

1.  . quali  I 

. « 
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cjuafi  vn  ’ol  t co  Helii,fi  riu  olg  evpefsfo  foiiirkii 
&.  indi  farei  il  deificò  palleggio  in. K>i0, che 
4i oh  ceffa mai  di  chiamarlo,  &'  accenderlo 
a te.  Quefta  vietò  none  altro , cornefccine 
Agortino,  te  non  culto,  òriuerenza,1  che  fi 
t deucn  Dioja  quale  viene  da  quel  timóre 
fantdfimo  * che  nelté  mehriihumane  infufo 
come  fcriue  il  poeta , r&i  ot 

Da  principio  introduffè  i Dei  tiel  mondo*. . ■*;  ,? 

& è timore  non  firmile ma  libero  / filiale, 
« nobile, & diuino,  ch’ihanzragli  occhi  del 

/noftro  fpirito  raprefenta  la  grandezzav& 

. lamaeftà dellincomprenfibile  natura dini 
:iia.&  èquelti  moresche  i libri  facri  diconro 
efière  principio  della  iapiéza,  la  quale  coli 
; Ite  nella  cognitionedi  )^io,forma  di  tutte 
: le  formeyprincipio  di  tuttèle  cofe,diftintro 
lì  e di  ruttigli  enti,  & inattingibile  oggetto 
ditutti  gl’intelletti ,ne’quali  dgJi  ; com’hi 
Ipecchi  d’ogn’intorno  porti, co  i raggi  del- 
M fila  luce  infinita  infonde  le  Idee , veri  fé- 
mi^  principali  archetypi  di  tutte  le  colè, 
che  fono, di  tutte  le  virttK  & della  vietò  iftef 
• là, la  quale  tanto  è più  di  tutte  l’altfe  virrh 
. rnobile,  quanto, ch’ella  è il  mezo  amorof  q, 
j < : * foaue 


* • ^ ’ i * 
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foauè,  & potente,  cò’I quale  ci  crea  r 

::  Quel,  che  prima  n’amò,  che  ne  creajje  , 

s & creati  c’illumina  , & conuerte  per  efeiff* 
*carcii&  farci:  partecipi  dell’alta  glòria  del 

• >fùó  felicilfimo;  Regno  in  virtù  della  morte 
-, deHr’Vni gen itò filo  figliuolo;  infonde  I ddio 
ola  pietà  ; percioch’egli  n’è  il  fonre,ond’è  fo 

Io  veramente,  & propriamente  detto  pie- 
tofo,  come  cantauano  fopra’l  mare  di  ve- 
ltro, & di  fuoco  apprelfo  Giouanni  fanro 
1 coloro, che  vinfero  la  gran  beftia;perch’e£ 
fendo,  come  dilli, la  pietà  culto,o  riueréza, 
: rie  quefta  lènza  cognitione  ritruouandof* 
«iòlo  da  fèfteflo  Iddio  farà  perfettamente 

* riuerito,  come  da  le  fteflò  lolo  perfètta  - 
unente  conofciuto  ; egli  dunque  fblo  fari 
veraméte  Pio.  Ma  fra  gli  huomini  poi  quel 

rio  c’haurà  ottenuto  gratia  di  più  conofcc- 
s re  Iddio,  di  più  r meri  rio,  teme  rio,  & amar- 
lo^ di  più  ad  eflo  aflìmigliarfì,&  per  digni 
- tà  fpirituale,  o téporale  accoftarleli,  foura 
.tutti  gli  altri  meritarà  qfto  mirabile,  & di- 
urno nome  PIO.  non  può  dunque  la  vieti 
olière  fenza  Riueréza,  ne  quefta  lènza  co- 
gniti one,  ne  la  cognitione  seza  timore,  ne 

* può 
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temere  può  I ddio  chi  nò  ama  f& pari  o del 
timore  intrinfeco  mólto  più  nobile  della-  « 
j more)  la  diuina  Mere,  Idea  di  tutte  le  bel- 
i Iezze,&  teforo  di  rutti  r diletti 'eterni,»  Ver--! 
[ l>o,&  figliuolo  di  DiOj  Chrìs-tos  gies v"  amo- 
| rote  beatitudine  noftra,-  ne  ama  chi  c<5  Pai*  ì 
\ 1°  nódefidcra  edere  fciolto,&  co  eflò  orni  1 
p sto  vnirfì,  purgato  prima  co’l  mezo  della  1 
vera  penitenza  di  tutte  le  macchie  de’  pec- : 
cari,  cffiad  efla  diuina,  & infinita  bellezza  i 
il  readeuano  diforme , adorno  della  fepti* 
forme  bellezza  del  diuino  Ipirito,  per  coli  *' 
il  compiacere  all  amato  Iddio^che  di  ciò  fot  - 
$ iè  inrefe  il  poeta  folcano  in  quéi  verfi,  f 

$ Oud'to  fubbito  corfi , r;  /i  ;ì 

y ' ì Cb  era  delanno,  & di  mia  et ate  aprile ^ r ri •'té 
I * coglier  fiori  in  quei  prati  d'intorno^  - ’Lfì  t: 

jfj  ^ per  andò  agli  occhi fuoi  piacer fi  adorno . s ? - 

mi  ^ forfè  che'l  fubbito  correre  lignifica  4it 
k dell’Anima  dalla  vita  fenfuale  cf 

r(à  ^l’intelletto  caulata  dalla  fòauiflìma  per-  fi 
$ \ Ojfl*  fiel  diuino  raggiojl’Aprile  la  fecondi  * 
f(  tà,  l’abbondanza,&la  vaghezza  ideale  del 
la  Mente,  alla  eguale  1 Anima  fi  riuolge-,  i r 
„ prati  la  gloria  dellVnitrina  maeftà  di  Dio,1  * 


ift- 


IO 

i 


• « 


Ai 


i fiorì 


Digilized  by  Google 


S O CB  ATEO 'OVETTO  rt 

i Sorti  pretiófi  ditoni  deilo  fpirito  fafnto,8r' 
glicocchijaviftaja  prèfenza,&  il  compiaci 
mento  del  belli ITìnvosnoflro  Amato, al  qua 
leflOti(baftòr>d’effereper  deificare  gli  ama- 
ti Cuoiai fcefodall'al terza  del  cielo  alla  baf 
fezza  della  terra  , &quiui  accerbamenre 
morto;  che  di  più  transformandofi  in  cibo 
ha  voluta  truouarfircon  efllì,perpiù  vnirgli  • 
alej  ipfi'n’alla  confiiiimione  de'fecoli.  bel 
liifimo;dùque,8{:deiforme  deue  farfi(comc 
ferine  Plotino;)  chiunque  defidera  dégna-  | 
ménte  amare  lddto  ; la  v'ietà  dunque  non  è' 
altro,  chè^conofrére»  riuerire,temet!é,?ma 
re  Iddio, & allontanarli  dal  mondo,  & dal- 
la carne  per  riuolgerfi,&.vnirfi.  a lui:  ; - 
Santo  poi-diuenta  l’huomo  quado  coli 
alienato  dai  soli, ’&dalla vita  loro, có  giu fta, 

& ragioneuole  diftributioneefFettualmen 
tettitto  fi  duona  a Iddio;  anzi  non  fi  duona  1 
propriamente , ima-  >fi  reftituifcé  eflèndo  di • 
lui  fattura;  alhora  ‘égfimellintelletto  ,chei 
Filolofi  hebrcSoh&lnano  fuoco  illuminato  da 
Chrifio  coron&dr  tutti  i fanti , diuenta  lu-  i 
cido,  immortale,  fignOre  della  vita,  &,  co- 
nti. tUlIc  Zoroafiro,'  ■continente  in  fe  molte*  pie* 

4V-*, 

t 


Digftized  by  Google 


Kl 

12 

? 

si 

A 

ci 

c 

li 

il 


Dft'LLA'  MORTEt-i,  i 8# 

ite^Xe  de.  i fièni  del  mondo , che  fono  le  perfèt  tio* 
ni  ideali  deirVniuerfo  : & però  rÀpodoIo,- 
a i fanti  parlando  diceua , yoi  fete  gente  eletta* 
facerdotiò  regale , & popolo  di  acqui  fittone , perche 
publichiàte  le  virtù  di  colui3  che  dalle  tenebre  ui  chia * 
mò  al  marauigliofo  fplendore  del  fino  lume  , alcuni^ 
Theologi  dicono  la  santità  edere  quella, 
parte  di  giuflitia,  che  torna  a Iddio  quello, 
ch’èdi  lui  proprio,  & che.  fenz  altro  mezo 
da  edo  lui  peruiene . Il  corpo  ha  l’huomo  ,> 
dicono  i Platonici,  dai  quattro  elementi, 
la  comple/Iìone  corporale  dejla  fpeciedal* 
le  fpere  celefti.,  quelle  parti  dellanima, che 
fono  mode , & agitate  da  gli  affetti  dall’A- 
nime  delle  fpere,  delle  delle,  & de  demoni, 
mal’Animaragioneuolei&rintellettoima 
gine  dell  eterno  Padre  da  elfo  Iddio  fona* 
mo  opefice.deli’  Vniuerfo . Lo  fpirito  no- 
lèro  dunque  dalla  materia  corporale  lèg ro- 
gato debiamo  perdiuenire  fanti  a Iddio  re 
ftituirev:  Là  Religione  Chriftiana  è tanto 
piu  nobile,  & piu  alta  filofòfia  di  tutte  l ai*? 
tre,  quantOiscb  ella  uien  dairiftelfa  Sapiéza 
di  Dio^Sòfo,  o fapiéte , didèro  i platonici, 
cfolo  Iddio,  il  JELolofo , è imitatore  d*  Id- 
dio 


- V'  (*  4 J*  é-  *i 
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y'[  «oc*Atfi  eyfin<r 
diò}&il  Sòfifta  del  Filofofo;  ma  percioché^ 
vera  fapienza , o filofofia  nell’huomo  noti  • 
può  truouarfi,  perciò  dechiarano  i medefi- 
infche’l  Filofofo  fia  la  Mente  angelica)  el 
Sofifta  l’Anima  del  Mondo,  la  Religione. 
Chriftiana  dunque  è vera  Sapienza»  poi 
l/ ch’ella  viene  inlegnata  dal  fapientiflìmo 
Iddio  (opra  ogni  angelica  prouidenza , & 
lòpra  ogni  ordine  » & ogni  influenza  di  ca 
gione,odi  principio  naturale.  Ma  quella 
lomma  Verità  apertamétcc’infegna,che’i 
.tutto  habbiamo  da  Iddio.  Formò  il  Signore  * 
fcriu e Mosè , l'huomo  di  fango,  glìfoffiò  nel 
volto  lo  fpir acolo  della  vita : & però  del  tutto  lìa 
mo  debitori  a Iddio  fe  bene  egli  poi  non  ri 
. cerca  altro  da  noi , che  lo  fpirito,  fua  vera 
. & cara  fembianza.  quindi  Porfirio, (è bea 
gétile,  ne’libri  della  Magia  fcriue,ch’a  Dio 
. non  conuicne  altro  facrificio»  chela  tran- 
quillità,  la  folitudine , e’1  filentio  dell’ani- 
. mo:  quel  medefimo,  ch’intelè  il  profèta  di 

,■  tendo,  federa  folitario,  & tacerà , leuando  fe  fourà 

de  fe:  cioè,  abbandonando  l’huomoefterio 
..  re  fi  nuolgerà  a Dio  tranquillo, folo,&  taci 
tor  neila  canzone  del  Giubileo  cantata 
i •'  il  Vittorio!© 
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i:  ifcvittòriofo figliuolo  di  Ieflè,.r  n .v 

■Vi  Quel Sacrificio  folo  a Dio  conuienfiy 
- € h'à  tui  fi  fàd'vh  trauagliato  fpirto  ; r- 
v tìumilpen  fieri  in  te  fot  fermi,  e intenjf 
i s*  Di  ben  contrito  core 

>^Jpn  spregiar  ai  benigno , àltofignort.  H 

fendete  le  cofe,cbe  fono  di  Cefare  a Ce  far  e,  diceua 
il  Tanto  de  fanti,  & quelle  che  fono  d'iddio  a Dio * 

cioè  falciate  i piaceri  carnali, le  ricchezze,' 
& tutte  i'aftré  vanità  mondane,  fantificate 
k membra  voftre,&  lo  fpirito,  non  vi  cura 
tepoi,ch ’eflò  mondo  il  corpo  voftro  tor- 
menti , & affligga  j percioche  in  effo  folo 
egli  hapotere,  & perciò  egli  anco  è fotto- 
pofto  alle  módane  difauenture  ; riuolgete, 
Prendete  lammo  a Dio  fua  paterna  origi 
*ie,nel  quale  non  traouarete  fè  non  bontà, 
>•••  fe  non  beatitudine,  & fe  non  compito  go- 
» dimento  d’ogni  eterno,  & incorruttibile 
piacere.  Il  mondo  è tutto  fìgnoreggiato 
dalla  morte , & però  non  è marauiglia,  fe’l 


/ 


corpo  tutto  módano  è mortale , ma  il  Dio 
noftro  è Diode  viuenti,&node  morti. r le- 
de il  corpo  mortale  , ferme  il  Sauio  dello 
Spirito  Santo , non  eflèndo  altro , che  pol- 
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«ere  alla  terra  fua , & lo  fpirito  ritorna  i. 
Dio, che  lo  duonò:&  perciò  efortaua  Cbri  j 
fto  a non  temere  coloro,  c’hanno  podeftà  I 
fopra’I  corpo  folamente , ma  non  poflòno  I 
vccidere  l’anima , quali  fono  i Tiranni  del  I 
Mondo.  Giobbe  Tanto  veramente  per  que  I 
fto  diuino  precetto  no  pian  le , ne  fi  duoli©  I 
delle  tante  difgratie  in  vn  fubbito  a guifa 
di  torrente  venuteli  adofio»roa  con  animo 
ferenoi  & inuitto  falciando  al  Mondo  quel 
lo,  ch’era  del  mondo,  i molti  campi,  che? 
grandi,  & fertili  pofledeua,  a gl’ingiufti  oc 
eupatori  Sabei , i numerofi,  & fecondi  ar- 
méti  a i ladroni  dell’ Arabia,  i greggi  quali 
innumerabili  a i Mefapotami,  & Babiloni» 
icari, & bene  alleuati  figliuoli  a i folgori 
del  Cielo,  le  ricche, & fontuolè  calè  a i ter- 
remoti, & a i venti  impetuofi  dell’aere,  & 
della  terra  & l’impiagato,  & infelice  corpo  I 
alla  peftifera  mano  di  Sathana , l’animo; 
ch'era  di  Dio  lo  tenne  lèmpre  a Dio  riuol- 
to  & nella  diuina  prouidenza  fermo,  & in- 
tento lènza  peccar  giamai,  ne  co’l  cuore, 
ne  con  le  labbra;  però  le  ben  gentile  meri- 
tò il  nome  di  Tanto,  & di  diète  anouerat$ 
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Irà  1 Patriarchi  dell’antico  teftaméto.  co  fi  • 
Ezechielle  profeta  nella  diuina  ftia  vifione: 

10  vide  pofto  in  mezo  di  Noè,  & di  Daniel 
le.  & come  chi  è lanto  odia  il  mondo , e lo 
fògge  per  amar’Iddio,  coli  egli  è dal  mon- 
do odiatoA  co  ogni  forte  di  perlecutione 
afflittorperciò  diceua  c h r i s t o a gli  apo- 
ftoliiùoi  fanti,  fe  voi  fofte  dei-mondo, egli# 
come  colè  Tue , v’amarebbe , ma  non  fete 
del  mondo,  come  parimente  non  fono  io, 
che  dal  mondo  uiho  eletti»  & però  non  è 
ìnarauiglia,  s’egli  v’odia, & pfeguita.l’huo- 
xno  mondano,  diceua  Iddio  a Mosè, hai 
penfieri  in  ogni  tempo  inchinati  al  male,& 
al  peccato,&  però  in  ogni  tempo  è mifcro, 
& infelice , l’huomo  Tanto  , & conuerfo  a 
Dio,  non  ha  mai  fo  non  defideri  giufti , & 
virtuofi,  & però  facilmente  con  la  felicità 

11  còngiunge , & vnifoe . in  Giesv  christo 
(diceua  Paulo  apoftolo  ) operò  Iddio , che  noi 
viueflìmO)  ejjèndo  egli  il  nero  Santo  incorr Unibile, & 
tonejfo  rifufcitajjìmo , & trionfanti  fedeffimo  nelle 
eelefii  fedie . O gran  felicità  dell’huomo  fin- 
to, du  acca  farà  i fanti  eletti  di  Dio , ( fcriue  il  me 
ifciìmoj  s egli  è quello,  che  giufiifica  i chi  gli  con» 

t M 2 dannerà 
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dannata)  fe  christo  , che  per  ejjì  morfe3  è giudice  ? 
& piu  manzi  il  medefimo,  io  maficuro , che  ne 
la  morte  , »c  vita*  ne  ^Angeli , ne  principati  y ne 
Virtù,  ne  le  cofe  prefenti3  ne  le  future)  ne  l'altera  » 
ne*l  profondo , ne  altra  creatura  puotranno  fepararci 
dalla  carità  d'lddio,la  quale  è in  christo  gir-* 
s v signor  noftro . Qfeliciffimo  Paulo,  quan- 
to fono  dolci, ioaui,  & gloriofi  i raggi,  che 
tu  di  vera,  &altiffima  Santità  abbondante- 
mente fpandi,  in  quelle  alte , & mifteriofè 
parole? fermiamo  dunque  quella  conclu- 
sone, che  fanti  fono  coloro,  gli  animi  de* 
quali  toltifi  al  mondo  fi  fono  reftituiti  a 
Dio.  Noi  fiamo  figliuoli  de’  fanti , diceua 
Thobia  il  vecchio,  & affettiamo  quella  vi- 
ta* che  darà  Iddio  a chi  non  fcoftarà  mai  la 
fua  fede  daeflò  ; & Thobia  il  giouanedal- 
T Angelo  amaeftrato  prima  ch’entrafiè  alle 
fpofa , nel  congiungimento  della  quale  il 
demonio  Afmodeohauea  fette  altri  mariti 
affogati , lieuati,  Sara,  diflè , & preghiamo 
iddio  hoggi  >&  domani,  & l’altroj  pcioche 
in  tre  notti  habbiamo  da  cogiungerci  con 
icflò,  p affata  la  terza  notte  faremo  alla  con 
iumaùone  del  noftro  matrimonio;  pércio- 

che  noi 
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* che  noi  fiamo  figliuoli  di  fanti»  & non  pof* 

:B  fiamo  giacere  infieme,  come  l’altre  genti; 

Iequali  non  conofcono  Iddio,  in  cjuefta  hi»- 
Ufi  fioria  impariamo  largamente  quello , che 
'fi  fare  fi  conuenga  per  fantificarci,  ecco  il  fan 

« to  giouane  volfe  prima  refiituire  Io  fpirito 
13  a Dio,&  cógiungerlo  con  efio  per  tre  notti 

d continue  , & dopò  vnire  la  carne  con  la 

# prefa  moglie  ; mirabile , & véramente  an- 

\i  gelico  documento;  cofi  non  hebbe forza 
Òt  contra  di  efio  il  nimico  infernale  principe, 
idi  & autore  di  tutte  le  difgratie  nofire.  & fe’l 

ti)  refiituire  a Dio  le  cole , che  di  lui  fono , è 
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santità  i fanti  dunque  faranno  coloro, 
che  reftituifcono , e fante  le  cofe  refiituite, 
& fàntiflìmo  elfo  Iddio,  a cui  fi  fà  lareftitu- 
’ tioney  & degne  parimente  di  quefto  titolo 
cjuelle  cole,  che  ad  efio  immediatamente, 
& naturalmente  appartengono,  quindi  di- 
• cena  egli  per  bocca  del  profeta , non  lajciarò, 
tbelmio  fanto  patifca  con  unione  3 della  fantiflì- 
ima,  & preciofa  humanità  di  c h r i s t ò in- 
tendendo , & perciò  diflè  l’Angelo  alla  bea 
,'ta  Vergine , tu  farai  dalla  virtù  dclCaltiffimo  tn- 
; sombrata  3 & perciò  quello , che  ndfcérd  da  ti  fatd 

- - -,  m ’ ,:  7^  • 
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Apoftolo  tutto  pieno  di  Ipirito  dille;  perdo* 
che  ficonuenneroinfieme  contro,  il  s Amo  figliuolo 
tuo  g i e s v , *7  quale  ungefti , H erode,  & Vontio 


& efequire  quello , che  le  tue  mani  , el.  tuocon  figlio 
haueuano  determinato  di  fare.  Santa  fù  veramen 
te  la  beata  Vérgine;  percioche fù , come 
fcriue  fan  Geronimo, fenz’altro  mezo  ripie 
nad’ogni  grada  da  Dio,  perche  folle  ae- 
gno  habitacolo  dell’vnigenito  figliuolo 
fuo,  non  fi  truoua  macchia  in  te  diletta  mia , diceua 
di  lei  parlando  il  Sauio  dello  fpirito  Santo, 
& perciò  nella  Chiefa  di  Dio  fi  crede,  che’I 
filo  corpo  glorio fo,come  tutto  Tanto  fulfò 
da  gli  angeli  portato  in  Cielo , & collocato 
fopra  ogni  ordine  Angelico:  fanti  furono  i 
Profeti,  i Patriarchi  del  vecchio  teftamen- 
to,  crebbero  tante  fiate  grada  di  parlare 
con  Iddio;  & fante  TAnime  beate,che  quel 
la  fantilfima,  & eterna  patria  godono , 
4ànti  finalmente  gli  Angeli, ch’alia  rebellio- 
ne  di  Lucifero  no  acconfentirono,  gli  Apo 
(Ioli,  i Difcepoli,  i Martiri,  e tutti  gli  altri  £è 


Tilato  con  le  genti , .&  con  i popoli  dì Ifraelle  > a fare 


guaci  di  chiusto,  iquali  per  amore  di  lui 
c non 
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n no  filmarono  lepfecutioni  del  modo,  anzi 
ró  pr  ontiflìmi  s’offerlèro  a vna  fpotariea  mor 
uh  *e  . corona  di  tutti  i Santi,  è Iddio  iouraber 
te  itedctto  in  tutti  i lècoli . 

4 In  quella  fublime , & degna  efaltatione 
,j,  della  Santità  ritruouandofi  l’huomo , tutto 
io  pieno  di  certifiìma  fperanza  di  fruire  il  fona 
:0i  tao  bene*  d’vn  ardentifiìmo  fuoco  d’Amo- 
k f©  verfò  Dìo  fi  accende  ; & come  chiunque 
jdi  3 ma  non  fiudia  in  altro , ch’in  compiacere 
tli(1  all’amato,  cofi  l’huomo  Tanto  fogge  il  pec- 
jm  cato’,  fegue  la  virtù,  & fa  T operationi  della 
n Carità,  cercado  d ’oflèruare  inuiolabilmen 
k *e  i diuini  precetti  per  non  far  cofa,  che  di- 
l!  (piaccia  all’amato  Iddio, & ch’operi  sì  che- 
$ gli  con  la  natura  diuina  vnire  non  fi  poflà; 
oi  iaquale  Vnione , & copula  è il  terzo  effetto 
g della  Morte  filofòfica,  cioè , la  Religione  ; la 
r|5  quale  finalmente  s’ottiene;  percioche  chi  fi 
' parte  dal  mondo , fic  s’accofta  a Dio,  fi  fa 
J\  vno  fpirito  con  effo.La  vieta  dunque  della, 

ì & muoue  la  Santità , & da  e Uà  è poi  confer-. 

jk  mata  > & per  vfare  la  propria  voce  favata, 
f|  come  che  quella  uoce  Sàtità  dal  verbo./*»  - 
Ili  w difcenda,  che  cofi  limarono  Feflo,  Ag- 
i .... : M 4 gena 


genoVrbico  Gratinatici,  &Trebatio;Vt- 
piano,&  Pomponio  Giureconlùlti.  La  san 
tità  dopò  muoue  la  Religione,  dalla  quale  efla 
viene  poi  legata,  & riconfermata  ;< per  cioc- 
che primieraméte  habbiamo  bilbgno  d’in- 
ftinto,  infpiratione,  ouero  amonitione,on* 
de  peniamo, & con  indubitata  fede  credia 
tuo,  che  ui  fia  un  folo  Dio  omnipótente,  & 
noftro  padre;  quello  credere,  & quella  fé-- 
de  non  fono  altro,  che  Tietà,  & pòi  che  coli 
sgabbiamo  fermato  nellanimo  douemo 
por’ogni  forza,  ufar  ogni  diligenza, con  o- 
igni  virtù  dell  intelletto,  & del  Difcorfo,  in 
- conofcerlo,  & amarlo  ; qfta  cura,  & nobile 
-intentione , con  la  quale  fi  rendiamo  a Id- 
dio, chiamarono  i Platonici , & Mercurio 
' trifmegifìo  prima  di  e &■>  Santità:  da  queftó 
, & Tanto  defiderio  nalce , che  noi  la  vò 
fontà  di  Dio  contenuta, & fparfa  ne’  fantifc 
iìmi  libri  della  diuina  legge  confideriatno’i 
leggiamo,  & rileggiamo,  perche  relegadò. 


li 


- o rilafciando  le  carnali  immonditie,  & efèjt 
cita ndofi  nelle  opere  lodeuoli  della  Virtfù 
polliamo  religarci  con  Iddio , onde  nafee 
£ Ja  Religmej  coli  detta  o dal  religare , fecondo 
* Lattando  * 


i 

i 

é 

ti 

(fi 

tf 

re 

& 

h 

e 

v 

III 

i 

é 

E'! 

In 

É 

il# 

$ 

:<i 

ifl 

ijI 

«il 

i 


■DEL  LA  MORTI-  9$ 

Xattantio  firmiano,  o dal  releggere , feròdo 
Marco  tullio.o  dal  relegare , fecondo  A gge 
no  -V rbico,  o dal  relwquere  , o rilafciare* 
fecondo  Maffutio  Sabino  ne  i comentari 
de  gli  Indigeni;&  la  quale  fola, come  dilli, 
con  Iddio  ci  rilega,  dal  principio  nollro 
erauamo  naturalmente  con  elio  cógiuntij 
ma  entrò  il  peccato  nel  mondo,che  cr  di£ 
granfe,  venne  poi  christo,  che  dettando 
con  la  virtù  dello  fpirito  fuo  l’adormétata 
Pietà,la  Giuftitia  eftinta,-&la  Santità  fmar 


rita,di  nuouo  rilega  a fe  fletto, j> farci, co- 
me vero, & ottimo  mediatore  tra  la  deità,' 
& la  natura  humana  figliuoli  deH’eccello, 
Se  per  ricongiungerci  a lui,-  il  qual  lublime 
effetto  uien  detto  Religione,  quali  nuouo 
Jigame,  dal  quale  quanta  vtilità  deriui  mo 
ftrò  g h r i s t o volendo  partire  dal  mon- 
do alhora , ch’egli  ditte , padre  Santo  cori- 
fèna coftoro,  che  tu  m’hai  confignati  nel 
• tuo  nome  perche  s’vnifianoj&c  fiano  vna  co/a 
medefima  teco , come  noi,  & piu  inanzi , non 
.priego  folamente  per  quelli,  i quali  ho  ma 
'dati  a predicare  per  lo  mondo , ma  per  tue 
itigli  altri*  che  per  mezo  delle  parole  loro 


***. 
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crederanno  in  me , che  fiano  tutti  vno  co- 
me tu  padre  in  me  & io  in  te  cofi  elfi  fiano 
ma  cofa  medeftma  con  noi , o ineftimabile  altez 
za,  & in  credibile  dignità  de  gli  animi  no- 
Ari,  a i quali  è conceda  gratia  di  transfor- 
marfi  in  Dio , & di  farli  vna  cofa  mede  li- 
ma con  elio  j & forfè , che  i prieghi  del  fi- 
gliuolo vnigenito  non  fono  compitamen- 
te dal  padre  eterno  efauditi  ? diceua  il  me 
delimo  lòpra  la  lèpoltura  di  Lazaro,  padre 

10  ti  rendo  gratie , perche  tu  m’hai  eiaudi- 
to , & ben  fapeuo  io  , che  tu  fempre  mi 
efaudirefti;  & meritamente, poi  che,come 
Icriue  Paulo  Apoftolo,  egli  fù  di  tato  mag 
giore  eccellenza  de  gli  Angeli  quanto 
che  piu  alto , & piu  fublime  nome  di  elfi  he 
reditò  ; percioch*egli  hebbe  nome  lòpra 
ogni  nome>&  in  nome  di  G i e s v > diceua 

11  medelìrno,  ogni  ginocchio  s’inchini  ce- 
lefte,terreno,&  infernale,  per  cofi  alta,& 
degna  gratia  alla  natura  humana  cóceffà, 

. fcrifle  Giouanni  nell’altiffimo  luo  Euange' 
lio , &■  diede  loro  podeftà  di  farli  figliuoli 
di  Dio.  quale  vnione  di  natura  trouiamo 
• noi  maggiore  di  quella,ch’è  fra’l  padre,  6c 
' ^figliuolo 
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^ • il  figliuolo?  Io  farò  loro  in  padre,  prómifè 
“ itvquei  primi  tempi  Iddio,&  effi  faranno  fi 

B gliuoli  miei,  o benefica,  pia,&  sata  Religio 
® ne,  come  foaui,pretiofi,  & defiderabili  fo7 
i*  no  i celefti,&  infolubili  legami  delle  tue  fia 

e me  ardenti,&  inefiinguibilfitu  veramente 
J ci  leghi.ma  con  quefto  legarci  nò  ci  fai  fer 

® i3Ì,che  anzi  fciolgendoci  da  i legami  ferui- 
i li , & horrendi  della  carne , del  Mondo, & 
& del  peccato, ci  conduci  nell’ifteffà  infinita 

i libertà  dell’Evo  eterno, &indeficiéte;perr 

ì ch’iui  liberi, lieti, & beati  diuétiamo,  & co- 
i me  diflè  Afaph  jpfètajddij  tuttij&figliuoli 
$ di  Iddio.  Di  ciò  forfè  intendendo  Parme- 
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tìidc  diceua , tutte  leto/è  fono  vno . fe  ne  ride 

-Arinotele  ftagirita , perche  nella  fapienza 
humana  figliuola  del  fènfo  inuolto  non  in- 
tende i mifieri  della  filofofia  diuina  : la  in- 
ftitu  rione  de’  quali  > fcriue  Plotino  legna- 
te di  Platone  amaeftrato  da  i profèti , no 
deué  darfi  a coloro,  che  non  fono  initiati, 
e purgati  t & non  deuòno  i fegreti  della  na 
tura  diuina  fcuoprirfi  fè  non  a coloro,  I 
quali  hanno  ottenuto  gratia  di  vederla , 
cioè,  c hanno  la  vera  Ynionc  almeno  con 

templandcn 
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templando,  oco’lmezo  d’vna  viua  fede  • 
conofciuta.là  fede , dicono  ifilofofi,  è pritr  I 
cipio  dell’intelletto , effendo  neceffario  ity 
ogni  facoltà  credere  inuiolabilmente  certi 
principi) , onde  dice  il  profeta  Efaia  >'  fe  voi  | 

non  credeveteìUon  intenderete  già  mai  : la  fède  dii 

cjue  abbraccia  ogni  intelligibile,  & Tintela 
letto  è complicatione  della  fède , per  la  fè- 
de s’indirizza  Io  intelletto , & effa  per  lo  in 
telletto  fi  eftende  ; doue  dunque  non  è fag- 
lia fede , lui  parimente  non  è uero  intellet 
to  ; & non  è chi  non  fappia  quanti  incon- 
tienienti  feguano  dall’errore,  & dall’igno- 
ranza de  principi  j ; & quante  mine -venga 
no  dalla  debbolezza  de  fondamenti . la  fan 
pienza  è cognitione  della  V erità  delle  co» 
fè . tutte  le  co/è  fono  vno , cioè, fono , compre* 
feda  vna  fola  verità  infinita,  la  quale  è il 
verbo  eterno  . chi  Vuole  eflere  fapiente,  bi 
fogna  , che  co’l  mezo  della  Religione  a 
quefta  vnica  verità  s’unifca,  & congiunga 
talmente i ch’egli,  &efia  fiano  vna  cola 
medefima.  quefto  intendeua  rinamorati£. 
-fimo  Paulo  efclamando,  lo  deftdcroefferefcid 
to , & vnimi}&  fami  vno  con  c h r i sto  fona-* 

, ma 
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Ina,  & infinita  verità,  dimodoché  tutto 
christo  & tutto  Verità  ne  diuenga,*  per- 
ciocheinquefto  calò,  foggiunge  Plotino, 
il  Vidente  co’l  Veduto  non  fono  due,  ma 
vno  folo,  quafi  che  non  vi  fia  piu  propria» 
mete  ne  chi  vede, ne  chi  é veduto,  ma  vno 
fatto,  o rifultante  dal  vidente , & dal  vedu 
toinfiemecongiunti:&  quell’ vno  ne  in  fé 
fieffo,ne  fuori  hà  differéza  alcuna.percio- 
che  appirelfo  di  chiunque  coli  vede  non  è 
moto,  nonira,non  appetito  di  cola  infe- 
riore, truouandofi  già  nella  vera  fublimità 
peruenuto,  ma  ne  ragione,  o intelligenza, 
& s'è  lecito  a dirlo , ne  anco  fe  ftelfo;  ch’e- 
gli, come  rapito,  o totalmente  da  Dio  oc- 
' cupato,  fi  truoua  pollo, & collocato  in  ficu  , 

yi  4,  ■ • /*  o * r i • • \ *11  oit 
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tó  ripofo,&  in  habito  già  tranquillo, & del 
lutto  immobile, &però  no  declina  in  alcun 


•j  • . M 

mòdo  dall’efienza  fila, ne  anco  riuolgédoli 
intorno  a le  ftelfo,&  tutto  ciò;perche  fi  ri- 


pofa  in  quello,  che  vede,  & è quafi  diuenti 


j?  • r r,  ...  . HSjg  # 

v tolo  ifteifo  fiato  o permanenza.  fin  qui  Pio 
i tino,  tutto  quello  a noi  veramente  auiene 

15, ; * rL  o i* j:  r»  _ _ 


, per  virtù  della  fede,&  religione  di  G i e s v 

^ C h r i s i o , la  quale  deue  perciò  edere  pu, 

■"  • -ì  ra 
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ra,  femplice,  maffima,&  formata  d’ A mo- 
re efficaciflimo,  poiché  eflèndo  fède  delta 
purilfima  verità,  atto  perpetuamentejòpe 
rante,  non  patifce  alcuna  e foranea,  & di- 
uerfa  melcolanza , ne  può  eflère  ottola,  o 
non  attiua  già  mai . per  quella  l’ A portolo 
Paulo  rapito  al  terzo  Cielo  gridaua,  vino 
io, ma  non  già  io, che  viue  in  me  Christo, 
che  l’Amore,  ilquale  è virtù, come  voglio- 
no Platone , & Dionifio  Areopagita , che 
efficacemente  transforma  l’Amante  nel- 
l’Amato , m’ha  transformato  in  Christo 
theforo  infinito  delle  bellezze,  & delle  de- 
1-itie  di  Dio,  ond’io  porto  i legni  della  fua 
acerba  paffione  nelle  membra  mie, col?  in- 
feriori come  eftrin fece . A quell Vno  dun- 
que Malfimo,  & Infinito, precilà  Verità  di 
tutte  lecofe , ci  conuiene  afcendere  con 
l’Vnità  dell’intelletto  altilfima  cima  deira* 
nimo  nollro,  con  tutte  le  virtù  animali  di* 
fcorfiue,  & mentali  in  V nità  ridutte , f ug* 
gendo  la  materiale,  & cófufa  moltitudine 
de  gli  affetti  carnali,  de  gli  appetiti  del  lèn 
fo,  & delle  vane  opinioni  della  fallace  ima 
ginatione,accefi  di  fuoco  amorofo,&  foa* 
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uiffimo  vèrfo  Dio,&  di  carità  verfo  il  jpfli- 
mo,p  trasformarci  (purgate, 8c  confùmate 
tutte  le  inmóditie,&  1’ultrici  in  noi,(ecódo 
Mercurio,dal  circolo  della  generatione  jp- 
ueniéti)nella  natura  diuina.  Quldi  aitarne 
te,&  co  gràde  mifterio  diceua  l’antico  Zo 

roaft  vomiche  l’ anima  per  la  poteftà  del  padre  uien 
fuoco  splendidOyfìgnoreggi  in  te  l' immortai  fua  pro- 
fondita, (laquale  non  è altro  che  qfto  mo)& 
all' bora  tutti  gli  occhi  (cioè  tutte  le  potéze  del 
fanima)  raccolti  infame,  & miti  inalba , percio- 
the  ne  anco  lo  ifieffo  corpo  materiale  al  precipitio  la-' 
/darai,  bifogna',  dice  J’ApoftoIo  fan  Paulo, 
che  qfto  corpo  coruttibile,&  mortale  fi  ve 
Ita  d icoruttione,&  d’immortalità  in  virtù 
della  refurrettione  di  GiESvcHRisTojperche 
ancor’eflo  partecipi  di  quell’ v»a, dal  quale, 
come  fcriue  Platone  nel  Parmenide , nel 

3uale,&  ,p  lo  quale  fono  tuttejle  colè.-eflèn 
o egli  principio,  mezo , & fine  del  tutto, 
circóferéza,  diametro, e cétro  del  circolo 
ifinito,datore,gouernatore,&  cóferuato- 
re  dell’eflere  dell’vniuerfo,  p viuere  nella 
fua  eternità  mal  grado  della  corruttione. 
Se  della  morte.quefta  è la  vica,foggiunge 

Plotino 
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Pioti  ri  o,de  gì’Iddij,e  de  gli  huomini  felici* 
& diuinidifpregio  degl ’inutrlij  & pniciofi 
piaceri  inferiori,  i quali  confiftono  in  con 
fu  fa  moltitudine,^  fuga  d'vnfolo  a chi  èvnot 
<&  foto,  per  transformarfi  in  elio,  il  quale  è 
anco  l’ifteflà  Torta  da  entrare  a tanta  felici 
ti.  Io  fono  la  Torta , diceua  Chris  t o,chr 
entrata  per.mezo  mio  farà  fàluo , ma  non 
ri  fi  arriua  lenza  la  raccontata  purità,però 

diceua  il  medefimò,  beati  i mondi  di  cuore,per - 
ch'effi  lederanno  iddio ; non  afeende  à tanta  al 
rezza  le  non  chi  èleggieriffimo,  cioè*lpo* 
gliato  de  gli  affetti  carnali, & mondani,  & 
però  ditte ibeati  i poueri  di  spirito , non  fi  polle 
de  tanto  bene  lenza  grandillìma  tranquil- 
lità, però  foggiunfè,  beati  t pacifici  pcrch’efjì  fa 
ranno  chiamati  figliuoli  di  Dio , & veramente  la 
ranno  figliuoli  fuoi , poi  ch’egli  ha  concef 

10  facoltà  di  farli  tali  a tutti  coloro, che  no 
viuono  fecondo  il  fangue, ne  fecondo  la 
volontà  della  carne,  onde  lòpra  quelli  tali 
ne  la  carne,  ne  il  Mondo  ne  il  peccato , ne 

11  Demonio  i n fernale,ne  fi n felicità' hanno 
puotere  alcuno  j & però  lòggiunge  final- 
mente cHRisTo  fomma  verità  beati  farete 
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| 'Tmfktnttele  perfecutioni , che  per  amofmioidh 
li  della  giuftitia  patirete > rallegratati  perciochè  bau- 
rete  ma  copio  fa  mercede  in  cielo  .mi  che  piùani 
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m pia  mercede  lì  può  haucre  di  Dio  i lo  farà. 
Campiamercedevojìra  diceua  il  medefimo  nel 
Jelàcre  fcritture  antiche;  percioch  egli  fi-, 
talmente ii  fa  fpolo  noftro  congiungédo 
„ gli  fpiriri  noftri  in  matrimonio  feco,  leg^ 
s geli  nella  facra  hiftoria  di  Mose, che  dopa: 
la  generatione  de  i cieli,  & della  terra,  do 
)C  pò  la  f ormatione  deH’huomo,  3t  della  do< 
| na,  furono  dal  fig nore  neirhorto  delle  de- 
ì lirie  dette  quelle  parole,  lafcUrà  l'bmmoilpa 
0 4re,  & la  màdrei&  saccoUatà  alla  moglie  fìta , 
g faranno  due  in  vna  carnei  rifferjfce  fon  Paulo? 

qfte  parole, &Toggiuge  poi, quello  è vn’al 
,i  to  mifterio  > & io  vi  parlo  di  Christò* 
Se  della Chiefa,C  hristo  amò  la  Chiefo 
fpofa  fu  a di  modo,  che  polèla  propria  vi* 
jj  la  p elTa. . il  verbo  eterno  dunque  Dio  bé 
fiedett o s’vnifce  di  modo  con  gli  animi 
noftri*che  fi  fa  fpolb  loro,  o nozze  beate  , 

& d’incópar  abile  dignità.qallegriamoci}  gri- 
da Giouanni  fanto  nell’altiflìma  fila  vifio 
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étèD* agnellài  io  ti  prenderò  ydifiè  Iddìo  perfeòc 

ca  del  Profeta»  per  fpofa  uria  in  fempiterno  > m 

• _ ” * * * * 

gjuRitiày  & gmiicioy  in  mijèricordia,  & mferatio 

rii}  o come  alcuni  efpongono , in  benigni 
Amori,  & in  pietà:  & per  Ezechielle,  io  ti 

hò giurato^  & fatto  patto  teco  » & tu  rni  fei  fatté 

Jpòf$i$c  è quefto  il  mifterio  della  parabo* 
la»  che  christo  raccontàuaa  gli  Àpoftoli 
fuoidel  Re,  che  fece  nozze  al  figliuolo 
fuO;  percioche  il  fommo  Re  non  ha  altro 
figliuolo  che  Chriftp  vnigenito , ilquale  fi 
premtein  moglie  l’anima  noftra,  & è tato 
wcchoy&  potente  quello1  noftro  diuinó 
Ipofo,  che  lenza  diminuire  punto  de  gPin 
finiti  abiflì  de  (boi  teforr,può  arrichire  fà- 
cilmente, & beare  tutte  le  fue  fpofè,lequa 
li  fono  tutte  le  anime  morte  al  mondo , & 
filli  Iellate  ad  elfo  nel  grembo  della  Ipofà 
vniuerfale.laquale  èia  sàta  cHiESACatho- 

lica,Romana.fi  cominciano  queftediuintf 

m%tc ~ ì~  " " * ^ rii  "•  ' 5 ‘ 


>mec* 
adulterare 

Con  Sathanà,  ne  inùaghirci  delle  vane , Se 
inutili  pompe  mondane , fi  conferma  , & 


>j 


*f  * 


corrobo 


1 


OigiWzed  by  Goo^le  * 


I 

A 

,» 

ffl 

i • 

n 

è ■ 

I 

f i 

ali 

ift 


ji 

4 

fi 


» 

? 

ì*1 

É 

ili) 


ni 

1 

t 

,1 


, ">? 

corrobora  poi  quefto  nobiliflìmo  fponfa- 

litio  con  accrelcimenro  di  grafia,  doue 
nella  fipofa  06  fia  fornicationev  neadulte- 
riòjixé  altro  impedimento  di  peccato , & 
inmónditia  corporale, ma  folo  fantità  nel 
Ja  falutifera  vntionè  del  fantiffimo  fàcra- 
roentoj&mifterio  della  Cófermatione  ; al 
la  quale  acenrìò  il  profeta  regale  rapito  in 
fpirito  nel  so^Salmò  dicendo  U *,  .?  s, 

< ; Dammi , (ìgnor,dc  l'alma  tua  faiute  rr  i 
^ Vera  lentia imtnenfa , . i ■ bu  fi  ;n  , ; 

- E l' animo,éb' a te  fol  mira>  epenft,  té  1 
Coti  fpirto  principale 

é<  Conferma  in  altàiC  fi abile  virtute -,  ' 

& altroue  il  medefimo  ~b  U riva 

- Comodorato  unguento, 

r thè  dal  capò,  e dà  i crin , douegli  è féarfb,  * 

S oauctycntc,  feende 

■ ’^e  la  barba  d' \Aront.  ' bri;  rr.no:,-  * . » 

Si  confuma  poi  queftò  feliciflimo  matri* 
tnonio,quado  co’l  tnezqdegli  altri  celeftl 
fniileri  della  chiefa  di  Dio,  dell -amore.  & 
della  Religione  fi  viene  alla  Morte  del  ba 
ciò  i & alladìuinaj  copula j,  cioè , quando 
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dal  quii  congiungimento  vien'fattà  gra* 
(fida  dallo  fpirito  di  Dio: Dallaf accia  tua» 
Signore,dieeua  Efaiahabbramo  cócepu* 
to.,&  partorito  lo  fpirito,'  cioè  l’huomo-  in 
terrior.eJfpirituaIe,nobiIe,&  adottino  degli 
Olendoti  relukanti  dalle  buone  , & fante 
©perationi  pretiofe>&  meritorie  per  la  di* 
Mina  gratia  rirpiedentiineflfesquefti  fonò 
i figliuòli, che  a guifa  di  noùelle'piate dep 
liua)numerofl,&  abbondanti  circondano 
la  méfa  del  noftro  cuore;  © amor  dei  qua 
li  ci  diri  Iddio  per  mezo  del  (àuioiuòjbaT 
dami  diletta  mia  cara,eoUbacio  dellafua 
bocca,*  potpoù  la  finifira  tua  forto‘1,  capo, 
& con  la  delira  abbracciami:  diri  anco  fa 
lpolò  noftro  al  padre  eterno , io  fantifico 
me  perche  anchor’eflì  fiano  fantifieati  in 
Verità;  quali  voglia  di  re , voglio , che 
guefto  congiungimento  ramifichi  quelle 
ipofe  mie,fi  come  < fantini  tnaèl’humanitl 
mia  congiunta,&  fpofataalladiuinitàdel 
Verbo  . QuelBalto*  & recondito  mille- 
rio  intefero  alcuni  Capienti  hebrei  dicédo* 
che  alhora  fi  raceonciarebbon'ò  i canali 
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«atiTaqitale  ne* mistèri  è (imbolo  delf’hums 
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t *iità  di:  O r Rii  s boi  detto  Regno  dr  tDio 
i Mare  grandejpifci  na5&  raccoglimento  di 
i tutte  Tacque  ftiperne>,  .primogenitura  di 
| -Giacobbe,  fieme  d’Àbramo,  & beriedirio 
£ -cedi  tutte  le  genti  fi  marita1(è,&  congiu- 
i^gefe 

jjimi 

I inò  Ker/jo", (Sf  ornamento  di  lume, & dilplcn 
8 dorè,  proprio. ricettacolo  y &xome.fcriue 
f Filóne  nel  pellegrinaggio  d'  Àbramo,  có- 
li aprendone,  & cafa  di  tutta  la  diuinità , per 
il  rcui  fi  legge  ne  i libri  facri , & nel  Sole  po- 
li de  iltabernacolofuo.  lo  chiamarono  ah- 
) -co  fònte  di  vita/Iume  di  Verità,  & infalfi- 
3 Itile  ftrada  per  afeendere  aH’inattingibi’e 
i!  -notitia  deH’infinità  d’E  n so  p h, Corona  di 
i ihittii  lècolij&ìimperfcrutabile  profondi- 
li ita  della  diuin&gloriarperciojdioeua  il  me- 
li defimo  V èrbo  fan  to,  lo  fono  la Mm  la  Viri 
.a  là,  & la  V ita,8i  non  s afeende  al  padre , le 
I 6Vi on  per  roezo  mio.dal  quale, diuino  ma  tri 
di  , irionio  vien  la  compita  fantificatione  del» 
ni  >■  Thumanità  di  christo,  per  la  quale  fi  amo 
| -«nco  noi  fantifìcati  nel  congiungimento* 
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tncfcniie  Lattantio  nellibro  delk  véra"fk 
-pienza,fi  ritiene  il  vero  culto,iui  è il  fonte 
* della  verità  , il  domicilio  ideila  Fede , & il 
itempiodi  Dio, nel  quale  chiunque  non  en 
, trarà,o  chi  fuori  di  dfò  vfcirà;  iari, alieno 
jdaHa  fperàza  dellavita,&  della.faluteeter 
• na.  Ynicaè  la  colóba  mia,diceua  il  fapien 
tiifimo  Salomone,  perfètta  mia,- vsnka  alla 
< madre  Tua, immacolata  allafua  genetrice, 
.la  videro  le  figliuole»  & beariflìma  la  chia* 
r.maronojla  videro  le  Reine,  & le  con  cubi- 
ine,  & tutte  la  lodarono  i chi  è coftei , che 
; vien  come  l’aurora , bella  come  la  Luna  » 
. chiara  come  il  Sole>&  terribile  comeleer 


ilra  della  vera  dottrina  > & fondamento 
* della  vera  religione  > e’1  Pontefice  Roma- 
; manoiè  vero  & degno,  Principe  di efia  di 
t concilio  Niceno  mandò  a Roma  perche 
Sdipano  Papal’approuaflè,&  inanziad  ef- 
, lo  vn  concilio;  Antiocheno  fù  conferma - 
t to dal  Pontefice  Romano,  Gieronimofc 
e ce  giudice  della  fua  fede  Damafo?  Papa  » 
; Agoftino,  Innocentio,&  Bonifaeio,;infin 
.dall’ Affrica  fornendogli  a Cipriano  Cor- 
s:a  Vi  nelfi* 
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li  belio, Athanafio  Marco,  & Giulio,  An  fH- 
3S  i ino  Vrbano,  i Vefcoui  d’Oriéte  Fabiano, 

,&  . i Francefi>&  gli  Spagnuoli  Lucio,  i Sicilia 

)it  i ni  Eutichiano.,,:gli  Affrica  ni  Bonifacio, 

In  -i  Germani  di Goftanza  Martino  Quinto. 

»<  t/criue  Sozomenonel  fefto  deH’hiftorie  ec 
m cclefi  arti  che;  ch’dfèndofi  fufcitati  glìhcre 
a tiri  Macedoniani  contra  la  ca*olica,&  or 
tu  v todoxa  R eligione,&  cótra  la  pietà  di  Ap- 
>d  - pòlinario  V eicouo  di  Laodicea, del  gràde 
id  - Athanafio  Vefcouo  in  Egitto. , &.di  Bafi- 
i]  i lio,&  Gregorio  in  Ponto,&  Bithinia , Li - 
jj  berio  pontefice  Romano , come  principe  \ 
jp  ' di  tutta  la  chriftiana  Religione  , fcriflfe  a 
$ } tutte  le  Chiefe  orientali , che  doueffero 
f -infieme  con  le  Ghiele  d’Occidente  crede- 

u r re, che  la  fantiffima  Trinità  è confort  antia 
l ■ -Je.&eguale  di  gloriaci  che  fatto  tutti  s ac- 
J£  quietarono-  con  le  determinationi  della 
1(j:  ; ; Chiefa  Romana,  & però  parue , eh  alhora 
rt  * cominciafle  ad  hauer  fine  la  federata  fet- 
p > ta  de  i nimici,&  auerfari  della  diuioa  glo- 
« : ria  dello  fpirito  Santo . Contra  l'impietà 

g - di  coloro,  ch*ardilcono  di  dire  non  eflère 
) o flato  fan  Pietro  aKoma,  Cleméte  Roma- 
i,  '■  ; nofuo 
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»fio  filo  difcepolo,  & fiiCceflore > sì  nelPiti- 
vfierario,  come  nell’epiftole  * che  Tenue  a 
Giacomo  fratello  del  fignore*  teftificà, 
che  da  elio  gli  fu  raccomandato  il  leggio 
* di  Roma , ch’egli  hauea  da  Chrifto  rice- 
muto;  Anacleto  lucceflore  di.  Clemente 
‘afferma,  che  la  Romana  ctiiefa  per  Pietro 
da  Chrifto  hebbe  il  primato , & che  Pie- 
tro^ Paulo  fotto  Nerone  hebbero  il  mar  I 
z tirio  in  Roma  : il  medefimo  dicono  Eua-  I 
riftio , Aleflandro , & Siilo  fommi  Ponte-  ] 
: fici.  & martiri  : & Policarpo  Velcouo  di  I 
Smirna,difcepoIodi  Giouanni  euangeli-  I 
: fta;  Vittore  Antiocheno,  Clemente  ÀIe£  I 
{ fandrino , Geronimo , che  fù  dopò  piolti  I 
■y  • {ècoli;  Ireneo  difcepolo  di  Policarpo  rac-  I 
conta  tutti  i Pontefici  Romani  da  Pietro  I 
- infin*ad  Eleuterio . narrano  poi  la  mede-  I 
; fimahiftoria  di  Pietro, Egelìppo,Dioni-  I 
*Tio, Tertulliano,  Origene,  Cipriano,  Ata  I 
~ nalio,  Grifoftomo,  Ambrolio , Agoftino,  I 
[ - Lattando , Eutropio  , Orolio  , Hilario,  I 

t ? Eufebio,  Ignatio, Marcello,  Dama,  Leo*  / 
ne  , & Bernardo . ma  chi  è che  dicali  cotti- f 
| frano  fe  non  l’hereuco , o fcifmatico4?  : o j 

j *$•’  i ■ ••  • *•  • • ••  • • chi.  ' I 
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chi  non  conofce  Io  fplendore  della  vera 
«religìonèi&  adulterado'co’l  diauolo  ha  ri- 
aiotratò  al  mdtrimonio.di  ciesv  chriStcw? 

Quelli  tre  nobili® mi;  effetti  dunque*., 
anzi  rre  Grafie  celefti  > vengono  a noi  dal 
la  Morte  preciofa  de  i fanti  di  Dio  ; come 
ii  figliuoli,  o dependenti  dalle,  tre  virtù  ol- 
ii .«mime  da  Paulo  celebrate,  cioè,  Fedet  spe~ 
lf  ^ràtt^a  cY  &■  Carità:  Dalla  Fede  nafee  la  pietà* 
6 icioèpil  culto,  o la  riuerenza  di  Dio  già  da 
i noi  per  mezo  d’efla  fede  conofeiuta, dalla 
fperanzadi  fruire  il  conofciuto  Iddio  la 
Santità;  con  laquale  ad  eflò  ci  reflit  uimo, 
poi  che  lènza  tale  reftitutione  non  fi  può 
1 in  alcunmodo  al  godimento  delle  diuine 
delitie  peruenire . La  Carità  produce  la 
i R eligione,no  efièndo  nodo,  che  piu  ftret- 
i «amente  ti  polla  legare;&vnire  con  fama 
i . td  Iddio,  che  l’Amore  ardentiflìmo,  la  cui 
' virtù,  comè  dilli , fola  transforma  l’animo 

- amante  nell’amata  diuinità  : & perciò  oc- 

- «iene  il  primo  luogo  nelle  quattro  aliena- 
zioni mentali , che  Platone  neH’ldne , & 

• nel  Fedro  chia mò  furori  diuini . ma  ecco 
« piu  alca  & piu  notabile  origine  delle  colè 

raccon 
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" II  grande, &omnipoténte  Iddio^fél>e^ 
Ine  èvno,è  nódicneno  trino,  Padre,  Figfiiio 
lo#&  Spiritofanta,<&  cofirrino  èvno  fblo 
necelTariàméte;  perciocheflèndo  eterno, 
infinito  bifògna,chéfia  tale,  non  poteri 
doli  nell’ vniuerfo  trouàrepiù  d'uno  infini 
to,o  d’vna  Eternità,  fcriuono  I Peripateti 
ci,  che  TEternirà  è,  o ingenita,  o genita,© 
li  e genita,  ne  ingenita;,  «ecco  còme /quella 
filolòfica  diuifione  alla  V erità  chrifiiana 
facilmente  fi  aecomòda.Iddióicome  rutti 


| 

’ 

I 

vna  cola  le  anco  non  è eguale  ale  ftelfa)c 
( genito, dall’Vno  generandofi3eh’egIi  fiaa 
■iè  ftefio  eguale,&  cofi  prende  nome  difi- 
4 gliuolo;  & come  è Comedone  dell’ V no,& 

• dell’Egualità  Tua, lenza  la  quale  vno  none 
vno, no  è genito,  ne  !genito,ma  dall’ Yuri* 
& dalla  fua  Egualità,  cioè, dal  padre>&  dal 
* figliuolo  procedente , & chiamafi  (pirite 
Santo . Il  padre,  come  dilli  nel  Ragiona*! 
mento  del  Regno  di  Dio,  fu  da  gli  hebreij 

a*.  detto  * 


è ingenito,  & chiamafi  perciòpadre , crii- 
ine  Egualità  d’elfa  V nitàfpereioche  lenz’ef 
‘fa  non  farebbe  Vnità  non  potendo  éflere 


Digilized  by  i 


Il 

* 

j 

s 

m 


t 

i 

I 

ti 

fi 

i 

I 

! 

4 

t 

'I 

ff 

pii 


mttott*  t>?  io? 

fletto  Corona  nelle  farnofe  Sefirodde  t 
Cabalici,  il  figliuolo  Sapienza>&  lo  bpiri- 
to  fanto  Prudenza,  loggiunlero  i mede* 
fimi, che  tutti, tre  (duo  ensoph*  cioè* 
Vnoinfinico , per  dimoftrare , ch’iddio  è 
trinò  le  bene  è trino»  è nondimeno 
necelTariamente  Vno,come  altrefi  elTen- 
do  Vno  è anco  neceflàriaméte  trinò , per 
le  ragioni  giàdetre . Orfeo  antichiflìmo 
poeta, & theologodè  ben  gentile  la  Corona 

fudrcy  & vnitd  chiamò  notte,  perl’inattin^ 
gibile  natura  della  terminata  lùa  infinità  * 
la  lapienza,figliuolo}&  egualità, cleome 
apparenteméte  generato  in  grembo  della 
TSfntte  eguale  ad  efio;  Onde  fi  legge,  come 
le  tenebre  fiieicofi  la  faa  Iuce:la  prudenza 
Spirito  fato, & conditone  chiamò  ethere* 
quali  natura  dalla  notte, & dai  Cielo  jpeer 
dente,&  la  Notte  iftella.e’i  Cielo  vnienre. 
lì  omero  chiamò  il  Padre  Gioue , deriuaro 
noi  Latini  qfto  nome  Girne dal  giouare,o» 
come  alcuni  altri  vogliono, dal  nome  ine/ 
fabile  di  Dio  quadretterò  mn*>chejp  ferito 
Tuona  Ieouah,  quali  lotta  \ il  figliuolo  Vallade 

«tata  dal  capo  di.Gioue, 
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watrabitfài  celia  iljpfetalfaia:  Io  fpiritoSa 
tò  Venere,  ó Amore, 'cherMercurio  chiamò 
ardore  y&  alcuni  nòftrifpirito  amatorio; 
onde  cantala  Cfiiefa  di  Dio,  Ardi  fuoco 
del  fantoSpirìtole’fiOftre  reni.  Dal  pa- 
dre, che  chiamarono  fedele,  & pio , dico- 
fiOdefcen  dere  in  ndilà  Fcde>i\timém  & la 
•pKtkt  dài:figlitìolb  fcellifiSmb,  fanto,&  eoa 
ttertitOté  de  gli  animi  la  cognitione  d’idi, 
dio;,  la  Speranza,  & la  Santità:  dallo  Spiri 
tò  fanto , ch’accende  i cuori , & amorofa- 
nrétégli  vnifee,  il  defidério  {ancOylAmof 
diurno,  la  Carità,  & la  Religione,  'del  P 3 
die  ragìonàdo  l’Apoftolo  fan  Paulo  diflè 
fedele  è Dio,  pio  quale  fete  chiamatine! 
la  cópagnia  del  figliuolo  filo  g is  $ vf  caniC 
sto  S ignor  noftro  ; & della  pietà  del  me 
defimo  più  inanzi  foggiunfe , Benedetto 
jfia  Dio , & padre  dei  Signor  noftro  cresi» 

4 1 1 11  ‘y*  . • J!_  j«.fl 

^HRisfò  'padre  delle 


IJ'JtKJl'i 

'^'lìabbi  pietà  Signore  v 1 : r 

Di  me  vìi  ferito , ( tua  bontà  infinita 

Difirug- 
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|ì  • 1)\(ìrugga  vgnì<vM  trrote . , 

iS  & Orfeo  neirhinno  della  Notte  a quella- 
à loprema  V nità  riuolto  diceua,  > : 

Ut  beata 7>ìptte9  • - V 

K Tiu  d' ogni  altra  natura,  c dolcey&ptAj  < 

lj  I Benigna  afcolta  l’ burnii  noce  mia. 

li  che  cheisto  benedetto  figliuolo  d’iddio 
,|  fia  Tanto,  & autore  d’ogni  noftra  Santità, 
fc  6è raoftrato  lungamente  piu  inanzi.  La 
i legge  d’iddio  (laquale  non  è altro , che! 
J|  verbo  (aerò  )diceua  il  Profèta  è Tanta» 
ni  & conuertente  le.  anime:  & eilèndoeflo 
jj  V nigeniro  conuertitore.  Tara  anco  necef- 
j:  fariamenre  mezo,  percioche , come  dice- 
} nano  i Pitagorici , creandoci  Iddio  è pria 
% cipio , conuertèridoci  a fe  per  Tanrificarci, 

;ii  è mezo  , & deificandoci  è fine:  coli  fu  la 
il  fàpicn za  dagli  hebrei  contemplatori  po- 
jj-  ila  nel  mezo  della  Corona , 8c  della  Pru- 
£,  «lenza,*  & dicono  i piu  nobili  Theologi, 

,|  che Chrifto  èJ’arboi-e  della  vita  piantato 
U nel  mezo  del  Paradifò,  & fan  Paulo  dille» 
Vnico  è il  mediatore  tra  Iddio  & gli  huo? 
mini  christo  giesv  > al  quale  anco  uiuen- 
(do  fra  noi  piacque  Tempre  di  feruare  il 
» w • mezo 


& 


■■PPfls  o c «a  r*  v '0  v s * a * ^ 
mezo  in  tutte  le  attionì  della  fu  a imactiTa 
té.  viticoli  nacque  in  mezo  del  bue, & del* 
palino , che  n ella  millica  theologia  fonai 
(imboli  della  deftra,&  della  finifira , della 
clemenza, & del  rigore, dell’ Aulirò,  & del 
l’Aquilone, dello  fcetro , & della  fpada  di 
Dio;fi  come1  nelle  d iuine  numerario  n 1 nk 

fgrsth  folefouramondano,&  lignificante 

il  Verbo  fanto  è pollo  in  mezo  della  mire 
ricordia,&  della  giuftitia  del  lignore?  cofi; 
di Iputò  fanciullo  in  mezo  de’dottori , ap? 
parue  foprà’l  mote  Tabor  luminofo  come 
il  Sole  in  mezo  di  Mosè,&di  Heliajfu  ero 
cififlTo  in  mezo  di  dueladri;entrò  in  mezo» 
de’luoi,che  rafpettauano  dopò  la  morte* 
fi  pofe  in  mezo  de  i due  difcepoli,ch’ aoda 
nano  in  Emaus,  & finalmente  promife  di 
trottarli  fempre  in  mezo  di  coloro  » che 
parlalìero  di  lui,&  dielfere  mezo,&,  Allo- 
cato noftroco’l  padre  eterno.  Daquefto 
tnezo  dunque  fantiflimo,  immaculato,  & 
cortuertente-  végono,  come  dilli,  la  cogot 
rione  di  Dio, la  pranza  v &la  lantità  ; & 
perciò  il  fortunato  Zacharia  tutto  pieno 

"*  1 " C*  * J « » 4»  . . . i-r  f W 1 " A 
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■ t'Èenedetto  il  fignor  Dio  d'i/racllc  , 

C'ha  vifitata , y2f/#a  la  fua  plebe» 

Ct  piu  oltre 

; "Perche  fen^a.  timor  liberi , & fciolti 
rr:  Da  nimici feruiamo  inauri  a lui 
» In  fantitate  , & in  giufiitia  fempre . 

,c’l  profèta  ne’lalmi , 

S auto  è il  fignore  in  tutte  Copre  fite  » 

& Orfeo  neirhinno  del  cielo 

O lumino fo  figlio  di  Saturno  , • i 

cui  nulla  fi  cela , odi  i miei  prieghi  » :>  - 

E nel  mio  cor  la  fantitate  infondi»  s 

0 - e’1  medefimo  poeta  nell’hinno  delI’Ocea- 
0 no,  che,  come  dilli  nel  libro  del  Regno*!! 

0 prende  per  lo  Verbo  eterno  cofi  dille  , 

f . Oceano gran  padre  de  le  co/è, 

} ' ;»  i Beato,  triceho,  che  gli  eterni  Dei  , .:i.  U 

1 - Santi,  e felici  rendi  » “-r 

j rio  Spirito  fànto  vincolo  dell’Vniuerlb , c6 
{ . neflìone  delle  perfone  diuine  è * come  dif- 
i fi , principio  i & autore  della  Religione, & 


0 nudato  ad  elli  no  difcefè  t lingue  di  fuoco» 


éanco  detto  albergo  di  Dio , & porta  del 
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àéff agnetiói  lo  ti  prenderò  * diflè  Iddio  perbòC 

ca  del  Profeta»  per  fpofa  mia  in  fempiterno  > m 

• » • • ■ 

giuiìitiày  & gmdiciOy  in  mifericordia,  & miferatio 

éiyO  come  alcuni  ef  pongono,  in  benigni 
Amorij  & in  pierà:  & per  Ezechielle,  Jo  ti 

hdgiuratOy  & fatto  patto  ieco  > & tu  rni  fei  fattoi 

fifofoì  è queft©  il  mifterio  della  par  aho* 
la,  che  christo  raccontauaa  gli  A portoli 
fuqrdel'Re,  che  fece  nozze  al  figliuolo 
fiiO;  percioche  ilfommo  Re  non  ha  altro 
figliuolo  che  Chriftò  vnigenito , ilqualefi 
pendein  moglie  l’anima  noftra>&  è tato 
riccho  ,&  potente  quefto  noftro  diurno 
fpofo,  che  lenza  diminuire  punto  de  gPin 


> 


dimente, 


(fc-fil 

lifufatace  ad  effe  nel  grembo  della  fpofa 
vniuerfale,laquale  è la  sàia  chièsa  Catho- 
licaftlomana.fi  cominciano- 
ifoi ite 

©ue  entràdo  nella  porta  della  pietàjpmet» 
tiamo  allo  fpofo  noftro  di  non  adulterare 
con  Sathana,  ne  inuaghirci  delle  vane  , de 
inutili  pompe  mondane  , fi  conferma  , _ 

> *-  / A corrobo 


r 

A 


0 

w 

i 

• ' 

fi 

ab 

À 


■ij 

is 


é 

? 

Ì 

b 

iì) 

IV 

i 

i 

t 

) 


■■  _ ci  quefto  nobilillìmo  fponfa* 

litio  eoo  àccreftimenro  di*  gratin,  doue 
nella  fpofa  no  fra  fornicatranev  neadulte- 
riòiné  altro  impedimento  di  peccato , & 
«imonditia  corporale, ma  foto  fantità  nel 
la  falutifera  vntioné  del  fantiffimo  fàcra- 
roentoj&mifterio  della  Cófermatione  ; al 
la  quale  acenriò  il  profeta  regale  rapito  in 
fpirito  nel  <o;Saimò  dicendo  < ; j v n u 

f Dammi,  fìgnortde  l'alma  tua  falute  • r 
- Vera  lètitia  immenfa , 4 ic»;  r.ih  \ Hr-.-./ì 

E l'animo,th'a  te  fol  mirat  epenfa,  I 

i Con  Ipirto  principale 

Conferma  in  aitate  fiabile  virtute-,  '■  - V < d 

Se  altroue  il  medefimo 
Comodorato  unguento, 

P Che  dal  capò,  e da  i crin , doueglì  è §arfbp'  ' * 
3/  Soauemente  feende  r» 

» ' TSTtf  la  barba  durone.  Hipnnis-nco  *d  . 

• . f*  mUl  * * ~'r  • 4 
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Bùtteri  della  chièfa  di  Dio,  ddl!àmore.  & 
della  ** ^ 
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ciò , & alla  diuina^  copula  * cioè , quando 
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SOCft-A-rfy  MMA 
dal  qual  congiungimento  vien  fatta  grai 
Mida  dallo  fpirito  di  Dio  :DaIlaf accia  tua» 
Signore,  diccua  Efaia  habbìamo  cócepu* 
to.,&  partorito  lo  fpirito»'  cioè  l’huomo- in 
|erriore1lpirituaIe,nobiIe,&  adoirno  de  gli 
Iplendorirefukanti  dalle  -buone  ,&  fonte 
©perationi  pretiofe>&  meritorie  per  la  di* 
Mina  gratin  rifplédenti  ini  effe;  quelli  fonò 
i figliuòli,che  aguifa  dinoudlepiated’e»* 
liua,numeroli,&  abbondanti  circondano 
la  méfa  del  noftro  cuore.;  p amor  de  i qua 
li  ci  dira  Iddio  per  mezo  delfouio  fuo, ba- 
ciami diletta  mia  cara, combacio  della  tua 
bocca,*  potpmila  finiftra  tua  fotto’l  capo, 
& con  la  delira  abbracciami:  dirà  anco  I& 
lpolo  noftro  al  padre  eterno io  fantifico 
me  perche anchor’effi.  lìano  fantificati in 
Verità;  quali  voglia  dire  >;voglio  , che 
quello  congiunginaento  Santifichi  quelle 
ìJ&olemie/ 


,Àr 


Verbo.  Quello  alto*  & recondito  mille? 
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che  alhora  li.  racconciarebboni(>  i canali 
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ilàqi'iale  ne’miftèri  -è  fimbolo  deli’huma 
H tiitàdi  C-Hit'i  si  ber, -detto.  Regno  dr  t Dio, 
i Mare  grande^pifci  na5&  raccoglimento  di 
« eùtte  l’accjue  fapernes,  -primogenitura  di 
'!  Giacobbe,  fcmed- Abramo,  & benedirlo 
-oedi  tutte  le  genti  fimaritaifè,&  congiu- 
igefl< 

-mi 

i mo  y<erbo>&  ornamento  di  lume, & di  lplcn 
I»  sdore,  proprio  ricettacolo  y & come  fcriue 
« Fifóne  nel  pellegrinaggio  dfAbramò,  có- 
lti .prenfione,  & cafa  di  tutta  la  diuinità , per 
il  Tcui  fi  legge  ne  i libri  facri , & nel  Sole  po- 
li il  tabernacolo  fuo.  lo  chiamarono  ali- 
li -co  fòntedi  vita*  lume  di  Vedrà,  & infalli- 
bile ftradaperafcendere  all’inattingibiJe 

» . • • ■ |J>#  C,  ' , J»  . ^ !• 


ji  ^nottua 

cwmm 


e n so  PHj^Torona  di 


tutti  ifecolij&imperfcrutabilè  profondi- 
li rtà  della  d ini  n aglori  a :pe  r ciò  diceua  il  me- 
ni àlefimo  Vèrbo  ianto,  Io  fono  la  Pta,  la  Vrti 
lit  tà}  Se  la  nta,Se  non  s afeende  al  padre , le 
| ?non  per  roezo  mio.dal  qualediuinomatri 
d i'inonio  vien  la  compita  fantificatione  del» 
oi  j I humanità  di  cHRisTO,  per  la  quale  fiamo 
’ -*nco  noi  fantificati  nel  congiungitr  e n tp4 
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to  facciamD.&  fra  tàcoi  che  deué  drritìare 
l’vltimo  giorno  delle  nozze  vniuerfaJH 
ì giorno  dei  giudicio  futuroine  gli  viti  mi  riè 
rcoli, lafcia Chkisto lo  fpirito ìlio  allanfc- 
-me  noftreiùeipofè,pchetgrihlègni  ipro- 
- tetti  della  lanta  Réligione  ne  i quali  coi*» 
?iìfte  l’arte  di  ;com  piacere  allo  fpofo  cele- 
i ile  con  gli  ornamenti  con  l’aiuto  dei 

idiuihi  làcraméti,&con  Iapredicatione,& 
dechraratióne  del  facroEu3gelio,&  d uK- 
\bidire  a i veri  luogoteneti  di  eflò  christo, 
•culi  odi, & pallori  del  gregge  del  lignote, 

• legitimifucceflòri  didietro  ^principe  de 

* gli  Apoftolfal  quale,  egli  tornando  al  pa- 
? dre,trevolte  difie, Pietro  pafcilepeccorèl 
: le  mie,rh’a  te  Ialcio,&  a i lucceflori  tuoi  le 

chiaui  del  regno  mio:  chiunque  vorrà  effe 

* te  fpofa  mia  rre  lìa prima  da  te  giudicato 
i-  degno, & dopò  introduttò  nelle ricche5  & 
sibperbe  camere  del  mio  cógiungimento, 
ì:  che  molte  fono  nella  cafa  del  padre  miote 

• chi  a té  parerà  delle  mie  nozze  indegno, 
habbia  la  debita  repulfa,  & per  pena  della 

> fua  indignità  ila  poli  o nelle  tenebre  elle* 
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j 'fiori; percioche dall’eterno  mio  padre/è 
i ftatuiro,  che  tutto  quello,  che  ru  determi- 
tf  «arai  qua  giù,fia  parimente  determinato 

ii|  in  Cielo.  I Pontefici  Romani  verijdp  legi 
i timi  fuccéflòri  di  Pietro,  rapprefentanoin 

p terra  lo  fpofo  noftro,&  però  ad  eflì,come 
a ai  capi,  & fondamenti  della  vera  r e ligio - 
t{  ne  gouernati  dallo  fpirito  fanto  deuono 
i j « p rÉuagehco  cibo  riceorrere  tutte  lefpo 
4 ic  di  Christo,  cioè, tutti  i fideli  eh riftiani. 

jj  Selfàntalfqno  le  Regine, diceua  Salamone 

0 nel)acantica,ottantale  concubine, & del 
0 le  altre  fanciulle  il  numero  è infinito, i giu 
tJ  1 tó»'  i peccatori,  i Latini, i Greci,  i Sarmàti, 
k gli  Armeni, i Gedrofij,i  ChoIchidi,gli  Hi* 

| Leri,gIi  Ethiopi,  gl’indi,  & tutte  l’altre'gen 

il  ti,c’hanno  prefo  il  nome  di  Christo  de 
Il  tioii o eflere  fottopófìi  al  Pontefice  Roma 

J no, il  quale  è il  vero  Salomone, & vnico  ca 
1C)|  P°  della  Chiefa  di  Dio  in  terra,  chi  tù  mai 
0 4e  non  heretico,&  feparato  da  chris  t o 
|j,  ehe  dicefiè  il  Pontefice  Romano  non  efie 
20  capo  vniuerfale  della  C hiefa?  la  Chiefa 
Romana  non  edere  madre  & Reina  prin 
pipale  di  tutte  le  Chieferm  quella  io) a, co- 

li  -'-:J  N 4 me 
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-pienssa, fi  ritiene il  vero  cuko,iui  è il  fonéc 
«della  verità , il  domicilio  dellaFede,  & il 
tempiodi  Dio, nel  quale  chiunque  non  en 
; trarrò  chi  fuori  didfo  vfcirà,  iar£>  alleno 
tdaHa  (peràza  de|Iavitay&  dellafaluteetor 
na.  Ynica  è la  colóba  mia,dicetia  il  fàpien 
tiiTimo  Salomone, perfètta  miayynka  alla 
■t  madre  fua, immaculata  alla  fua  genetrice» 
.la  videro  le  figliuole»  & beatiffima  lachia- 
smarono,la  videro  le  Reine,  & le  conctibt- 
ine,  & tutte  la  lodarono  : chi  è coftei , che 
; vien  come  l’aurora , bella  come  la  Luna  , 

, chiara  come  il  SoIe>&  terribile  come  le  or 
dinàze  delle  battaglie$Q,ueft a fola  è roae- 
flra  della  vera  dottrina,  & fondamento 
♦ della  vera  religione  > el  Pontefice  Roma* 
; mattOiè  vero  & degno-  Principe  di  effe  vii 
t concilio  Niceno  mandò  a Roma  perche 
Siluano  Paparapprouaflèjdt  inanzi'ad  ef- 
tfovn  concilio  Antiocheno  fù  conferma* 
- to dal  Pontefice  Romano,  Gietonimoie 
ce  giudice  della  fua  fede  Damata  Papa , 
s Agoftino,  Innocentio,&  Bonifacio,:infin 
dall’Affrica  fcriuendogli,  Cipriano  Co r- 
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nello 
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ss  imo  VfbanOj  i Vefcoui  d’Oriéte  Fabiano, 


pi  cclefiaftichereh’effèndofi  lufcitati  gli  he  re 
a tiri  Macedoniani  centra  la  ca*oIica,&  or 
i todoxa  R digione,&  cétra  la  pietà  di  A p- 

di  - pólinario  V efeouo  di  Laodicea, del  grade 
j - Athànafio  Vefcouo  in  Egitto,  &.di  Bafi- 
,j  i iio,&  Gregorio  in  Ponto, & Bithinia , Li- 
ni berio  pontefice  Romano,  come  principe  \ 
iti  * di  tutta  la  chriftiana  Religione , fcriflè  a 
? i tutte  le  Chiefe  orientali , che  douefco 
% -infieme  con  le  Chiefe  d’Occidente  crede- 

i re,che  la  fantifiìma  Trinità  è confoftantia 

l * Je,&eguale  di  gloriaci  che  fatto  tutti  s ac- 
ni quietarono  con  le  determinationi  della 
4 ; Chiefa  Romana,  & però  parue  ^ ch’alhora 
i cominciane  ad  hauer  fine  la  federata  fet- 
)(|  > ta  de  i nimici,&  auerfari  della  diuina  glo- 
« ria  dello  fpirito  Santo . Con  tra  l’impierà 

„j  - di  coloro,  ch*ardilcono  di  dire  jion  efiere 
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no  luo  difcepolo,  & fuCceflore , sì  nefriti* 
onerario  , come  nell’epiftole»  che  ferine  « a 
Giacomo  fratello  del  lignote*  reftificà, 
che  da  elio  gli  fu  raccomandato  il  leggio 
di  Roma > ch’egli  hauea  dà  Chrifto  rice- 
||  : nuto  ; Anacleto  lucceflore  di.  Clemente 
‘afferma,  che  la  Romana  chiefa  per  Pietro 
da  Chrifto  hebbe  il  primato , & che  Pie- 
tro,& Paulo  fotto  Nerone  hebbero  il  mar 
. ^tirio  in  Roma  : il  medefimò  dicono  Bua* 
riftio , Aleflandro , & Silfo  lommi  Pdntc- 
: fici.  & martiri  : & Policarpo  Velcouo  di 
Smirna, difcepolo  di  Giouanni  euangeli- 
. ila;  Vittore  Antiocheno,  Clemente  Àlefc 
. Mandrino , Geronimo , che  fù  dopò  moki 
iècoli;  Ireneo  difcepolo  di  Policarpo  rac- 
conta tutti  i Pontefici  Romani  da  Pietro 


infin’ad  Eleuterio . narrano  poi  la  mede- 

* iìmahiftoria  di  Pietro,  Egefippo,  Dioni- 
*'(ìo,  Tertulliano , Origene,  Cipriano,  Ata 

nafìo,  Grifoftomo,  Ambrofio . Agòftino, 

* Lattando,  Eutropio  , Orolio  , Hi! ario, 
Eufebio,  Ignatio,  Marcello,  Dama , Leo? 
ne , & Bernardo . ma  chi  è che  dica  il  con- 
trario fe  non  i’hereuco  > a Icifmaticc^  ; o 
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chi  non  conofce  lo  fplendore  della  vera 
irel5gIoneJ&  adulterado-co’!  diauolo  ha  ri- 

tiotiatò  al  màtrirnonio.di  giesv  chriStq? 

Queftt  tre  nobiliffimrieffetti  dunque»* 
«nzi  rre  Gratle  celefti  > vengono  a noi  dal 
h Morte  preciofa  de  r iàtifi  di  Dioico  me 


i - ^ ■ — - . 

figliuoli,  o dependenti  dalle,  tre  virtp  al- 
.tiifime  da  Paulo  celebrate,  cioè.  Fede,  spi- 
li tfrttqi  i.  ^Carità . Dalla  Fedè  nafèe  la  pietà’ 
6 *eioèpil  culto,  o la  riuerenza  di  Dio  già  da 
« noi  per  mezo  d’efla  fede  conofciuta, dalla 
Yperanzadi  Fruire  il  conofciuto  Iddio  la 
Santità;  con  laquale  ad  eflò  ci  reftituimo, 
poi  che  lènza  tale  reftitutione  non  fi  può 
è in  alcun  modo  al  godimento  delle  diuine 
defitte  peruenire . La  Carità  produce  la 
Religione,nó  efièndo  nodo,  che  piu  filet- 
ti «amente  ci  pofla  legare, &vnire  con  lama 
in  td  Iddio,  che  l’Amore  ardentiflìmo,  la  cui 
J * vrrtù,come  ditti , fola  transforma  l’animo 
li  amante  nell’amata  diuinità  : & perciò  or- 
ni tiene  il  primo  luogo  nelle  quattro  aliena- 
li! «ioni  mentali , che  Platone  nell’Iòne,  & 
nel  Fedro  chiamò  furori  diuini . ma  ecco 
?ù|>iu  alca  & piu  notabile  origine  delle  cote 
i « raccoa 


ér- 


SO  f 


s O cTl'À  Yl  i3  o vitto 
Raccontate  fin’hora.  -■  rròó  Ì S 

" Il  grande, & omnipoténte  Iddio;fef>ei* 
Rie  èvno,è  nódirneno  trino,  Padre, Figliti© 
Ìoì&  $piritofanto,&  cofitrino  èvno  folo 
neceiTariaméte;  percioch ’eflèndo  eterno1. 

infinito  bilogna,che  fiatale,  non  poteri 
doli  nell’vniuerfo  trouarepiù  d'uno  infini 
*to;o  d’vna  Eternità.  lèriuono  I Peripateti 
ci,che  rEternirà  è,  oingenita , o genita,* 
ne  genita,  ne  ingenita.*  ecco  come  quella 
filofofica  diuilìone  alla  Verità  chriftiana 
facilmente  fiaccom  oda.  Iddio,  come  finità 
è ingenito,  & chiamali  perciò  padre  , cò* 
me  Egualità  delfo  V ni  tà  (per  cicche  lènz’ef 
•fa  non  farebbe  Vnità  non  potendo  elfere 
vna  cofa  le  anco  non  è eguale  a le  ftdfa)c 
genito,  dall’Vno  generandoli,  ch’egli  fiaa 
fe  fteflò  eguale, •&  coli  prende  nome  di  fi- 
gliuolo; & come  è cotmeffwné  dell’ V no, & 
^ dell’Egualità  fu  amenza  la  quale  vno  none 
vno,nò  è genito,  ne  !genito,madair  V no, 
& dalla iua  Egualità,  cioè, dal  padre>&  dal 
figliuolo  procedente , & chiamali  fpirito 
Santo . Il  padre,  come  dilli  nel  Ragiona 
: mento  del  Regno  di  Dio,  fù  da  gli  hebrei 

detto' 
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detto  Corona  nelle  famofè  Sefirodde  t 
^ Cabalici,  il  figliuolo  Sapienza, & lo  bpiri- 
’l  tofanta  Prudenza,  loggiunfero  i mede- 
[jj  limitile  tutti , tre  (tìno  ensoph,  cioè* 
vno infinito , per  dimoftrare , ch’iddio  è 
^ inno,  & fé  bene  è trino,  è nondimeno 
ju  necelTariamente  V no,  come  altrefi  elfen- 
^ doVno  è anco  necdftriaméte  trinò per 
J le  ragioni  già  dette . Orfeo  antichitfìmo 
t poeta, & theologo.fe  ben  gentile  la  coroni, 
l padre,  Òtvnità  chiamò  notte,  perl’inattin^ 
gibile  natura  della  terminata  fua  infinità , 
a lapienza,figliuolo,&  eguali tà,C;f/o,  come 

j Jtpparenteméte  generatoin  grembo  della 
j H^otte  eguale  ad  elfoi  Onde  fi  legge,  come 
s Je  tenebre  fiie,cofi  la  %a  lucerla  prudenza 
I Spirito  fato, & conéfiione  chiamò  ethere* 
I quali  natura  dalla  notte, & dal  Cielo  jpeer 
dentea  la  Notte  iftefla.e’l  Cielo  vmente. 
H omero  chiamò  il  Padre  Giouc,  deriuaro 
I noi-  Latini  qfto  nome Gim dal  giouare,o» 
, come  alcuni  altri  vogliono, dal  nome  ine/ 
j < fabile  diDio  quadretterò  nw*>chejp  ferita 
J ftiona  Ieouab,  quali  loua  il  figliuolo  Vallade 
l fiata  dal  capo  di.Qióue,  p,  inoltrare  l’eter- 
na fua 
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soaWkWiy  owiteac 
gétt  crationei&genératióritm  ìiusquh 
enatrab  itf  àiccm  iljpfeta  Ifàia:  Io  fpiritoSa 
tòV  e Aererò  Amorejeher  Mercurio  chiamò 
ardore v&  alcuni  noftri  fpirito  amatorio; 
onde  canta  là  Chiefa  di  Dio,  Ardi  fuoco 
delfanto Spiwtole'fiortre  reni.  Dal  pa- 
dre, che  chiamarono  fedele,  & pio , dico- 
fìOdefcendere  in  nòria  Fede>  il  timore  > & la 
•Pietà  £ : dàl!figlinoIb  fcelliftimO,  fanto>&  con 
berti  tote  de  gli  animi  la  cognitione  d’id- 
dioy  là  Speranza,  & la  Santità:  dallo  Spiri 
to  Tanto , ch’accende  i cuori , & amofolà- 
metegli  vnifce,  il  defidério  Tanto,  l’Amor 
diurno*  la  Carità , &laReligionerdei  Pa 
dre  ragionàdo  TApoftolo  fan  Paulo  diflè 
fedele  è Dio,  p lo  quaie  lete  chiamatine! 
la  cópagnia  del  figliuolo  (uogiss  V e a a i 
sto  Signor  noftro  ; & della  pietà  del  me 
defimo  più  inanzi  lòggiunfe , Benedetto 
fia  Dio , & padre  del  Signor  noftro  ttrtsv 
curi  sto  padre  delle  mifericordie , &f  Dio 
d’ogni  confolatione:  a cui  riccorfè  Dauid 
nel  quinquagefimo  Salmo  dicendo*  j 

Babbi  pietà  Signore 

Dime  viljèruo > e tua  bontà  infinita^  «3 
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li  f 'tììfauggn  vgnìWw  errore . 

iS  Se  Orfeo  nell’hinno  della  Notte  a quefta- 
ni  iòprema  Vnitàriuoltodiceua,  r y ; 

è Jilma» &beata Kjotte,  ’ . -y.jt 

U j Viti  d' ogni  altra  natura,  e dolce 

ij  Benigna  afcolta  l' burnii  uoce  mia. 
li  che  christo  benedetto  figliuolo  d’iddio 
{ . fia  Tanto,  & autore  d’ogni  noftra  Santità» 
»r  fi  è moftrato  lungamente  piu  inanzi.  La- 
ii  legge d’Iddro (laquale  non  è altro,  che! 
jj  verbo  farro  ) diceua  il  Profèta  è Tanta, 
i Se  conuertente  le.  anime:  &ellèndo eflc> 

,s  V nigeniro  conuertitore,  Tara  anco  necef- 
ji  fariamente  mezo,  percioche , come  dice- 
j ì nano  i Pitagorici , creandoci  Iddio  è prin 
} cipio , conuertéridoci  a fè  per  fanrificarci, 

,i  è mezo . & deificandoci  è fine:  cofi  fu  la 
ji  fapienza  dagli  hebrei  contemplatori  po- 
g ila  nel  mezo  della  Corona , 8c  della  Pru- 
t denza,*  Se  dicono  i piu  nobili  Theologi, 

5 che  Chrifto  è l’arbore  della  vita  piantato 
j nel  mezo  del  Paradifo,  & fan  Paulo  diflè, 

Vnico  è il  mediatore  tra  Iddio  & gli  huo? 

mini  christo  ei£sv  > al  quale  ancouiuen- 

do  fia  noi  piacque  Tempre  di  fèruare  il 
- mezo 


r 

s oèfm;  ***»  « 
mezo  in  tutte  le  attioni  della  Tua  imacnla- 
x&  viticoli  nacque  in  mezo  del  bue, & dei 
Tafino , che  nella  miflica  theologia  fono, 
(imboli  della  delira, & della  finiflra*  della 
clemenza, & del  rigore, deli’ Aulirò,  & del 
l’Aquilonejdello  fcetro , & della  fpada  di 
Dio;  fi  come1  nelle  diuine  nume  ratio  nnf-r 
ferkth  fole  fouramondano,&  lignificante 
il  Verbo  fanto  è pollo  in  mezo  della  traile 
ricordia,&  della  giuflitia  del  fignore;  coli 
difputò  fanciullo  in  mezo  de’dottori,  ap- 
parue  fopràl  mòte  Tabor  luminofo  come 
ii  Sole  in  mezo  di  Mosè,&  di  Helia;fu  ero 
cifilTò  in  mezo  di  due  ladri;entrò  in  mezó 
de’luoi,che  rafpettauano  dopò  la  morte? 
fi  pole  in  mezo  de  i due  difcepoli,ch’anda 
«ano  in  Emaus,  & finalmente  promife  di 
trouarfi  fem  pre  in  mezo  di  coloro  ,<  che 
pariafièro  di  lui,&  dieflèfe  mezo,& Alio* 
cato  noftro  col  padre  eterno.  Daquefto 
mezo  dunque  fantilfimo,  immaculato»  & 
cortuertente  végono,  come  diflfi,  lacogni 
rione  di  Dio, la  fperanza  % & la  fantità  ; & 
perciò  il  fortunato  Zacharia  tutto  pieno 
im  Spirito  fanto  diceua , , 

v«*  vuìi  Benedetto 
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DELIA  MORTE*  *v 

r benedetto  il  fignor  Dio  d'i/raelle , 
C'bavifitata  ,&  faina  la  fua plebe* 

et  piu  oltre 

Terchc  fetida  timor  liberi , & fciolti 
■ Da  nimici  feruiamo  inauri  a lui 
In  fantitate  > e£“  m giufiitia  fempre  • 

,c’l  profeta  ne’folmi , 

^ ilfignore  in  tutte  Copre  fite  • 
& Orfeo  neirhinno  del  cielo 

O luminofo  figlio  di  Saturno  , 

%A  cui  nulla  fi  cela , odi  i mieiprieghi » 
£ nel  mio  cor  la  fantitate  infondi. 
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I - e’1  medefimo  poeta  nell’hinno  dell’Ocea- 


l iio , che , come  dilli  nel  libro  del  Re^nojì 


» y * f.  Lnlft 


0 prende  per  lo  Verbo  eterno  coli 

jjj  ^Oceano  gran  padre  de  le  co/è, 
fa  '?»  Beatole  ricebo,  che  gli  eterni  Dei,  -xiLi-  lì 

J ^i-Sanii,  e felici  rendi  è 
“lo  Spirito  Tanto  vinc 
iiieflìone  delle  Derlor 


M 


(* 


fi>  principio  > & autore  della  Religione, & 


0 iperciò  no  intefero  cópitaméte  i profondi 
’jl  mifteri  di  ella  gli  Apoftoli  Sàti , fin, ch’egli 


„5  . madato  ad  eflì  nò  di fcefe  i lingue  di  fuoco, 

o detto  albergo  di  Pio  ,& porta  del 
v O la  cala 
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lavala  del  fi g none; & pciò Grièo  nelFhi  tt- 
nodeiretherè  il  chiamò 

Di  Gioue  eccelfa , e fortunata  cajày  ' nwr  4 
Gran  ligame  'dei  mondo  omnipotepteì  * r>  ~ 

Ma  piu  nobilmente  il  Re  de  GéràfaTetit* 
me  parlando  del  contento,  & giubilo  del- 
la religione  all  anime  fante  riuolto  diife» 
Topoloy&  peccorette  del  Signore  ; 

Entrate  ne  le  porte  deljito  albe 

apprettò  al  quale  anco  fi  Iege  > • * ; n * 

Come  fono  diletti  , e dolci*  e cari  - - v 

Gli  alberghi  tuoi.  Signor  fogni  viriate  ? 
t)aqueftirre  nobilitimi,  & altiflìmf  fon* 
lamenti  s’ in  fonde  in  noi  la  forzaci-  còil- 

trattare,  anztdi oppugnare  j.yincérey  & 

abbattere  tre  potenti  nimici  notti*, • cioè , 
li  Diauolo , la  Carne,  e’1  Mondo  , figurati 
nelle  fcritture  fiacre  per  fiEgitto»  Babilo- 
nia, e Damafco , popoli , prouincie , & cit 
-tàn  Ètniche , flaggelli,  & perfecutiotti  nòta 
-‘bili  v&  fànriòle'  del  popolo  eletto  di  Dio. 
L’Egitto,  che  per  mezo  di  Giufeppe figli® 
Ìo  di  Giacobbe , il  qual  Faraone  per  lo  be- 
..neficio apportato  da  etto  allo  ttato  luo  èri 
folito  di  chiamare  fialuàtor  del  mondo,  rad 

• £.oi\  u cotte 
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colfe  dàprindpio  benignaméte  il  popol<J 
d’ifraelle,  ròppreflè,&  afflifièpoi  p CCXj 
tanni  con  qlla  acerba, &crudele  feruitù, che 
raccontano  le  diuinefiiftorie  di  Mosèion 
de  con  molta  ragione  fu  da  i medcfimi  he* 
)i  bfei  chiamato  Mizraim,  cioè,  anguftie  ; il 
£ qual nome  infin’ad  hoggidi  fi  cOnferua  ap 
predò  tutti  ipopoli  auftrali  y&  orientali  i 
rapprefentà  le  fraudi  , & gl  •inganni  del 
> /Diauolo , il  quale*,  comebenci  amònifce 
TÀpoftolo  San  Paulo,  entra  a noi  co’l  pià 
cere , con  la  foauità , & con  la;  dolcézza  ; 
i «la  poi  che  ci  ha  fatti  tributari  faci , &>{bt 
0 oi  del  peccata , ci  opprime , affligge  & mO 
! leftaco’I  flagello:  della  pena  eterna*  &infi 

• I '*f  ■•  '»  *♦  • * * % • , f f 
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f 4ò  cattiuo  con  Gioachimo  Re  di  eflò, oltre 
;i  Sedechia  affèdiato , & fatto  prigione,  con 
ì ruina  dellefèrcito,  Coh  la  morte  de^figliuo 
t li , & con  rincendio  del  tempio , cattiuità, 
j che  durò  per  L XX.  anni  continoui,  figni- 
J 'ficaia  Game,  la  quale  per  L X X.  annijChe 
1 ionoycome  prefifTe  il  Sighoreì  il  termine 
i delThumana  vita,affedia  il  Re,  eióè,circon 
f da,  & rift^ingeio ifpirko  nofìro , glirora- 

O 2 pe 
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pe  Tefercito.  , & lo  fa  prigione . cioè gU 
eftingue  gli  (plendori  Ideali,  che  portò  (e 
co,  &hebbe  inanzi,  ch’alia  generatione 
difcendeflè  -,  e tutto  carnale  rendendolo 
nella  impurità  de  gli  affetti  fen fuali  il  fotn- 
merge , eli  vccide  i figliuoli,  cioè;  gli  de* 
bilitaJ&  aiftrugge  tutte  le  virtù  animali^ 
difcorfitie , arde  il  tempio , cioè,  riempie 
il  cuore  noftro , che  fecondo  Paulo,  & Xi*> 
fto  pitagorico,  deue  eflère  vino  tempiodi 
Dio,dijpfani,&  illeciti  ardorL&al  fine  poi, 
fi  come  l’empia  Babilonia  volontariametfc- 
te , & lènza  contratto  lafcia  partire  libero 
jl  popolo  cattiuo.cofi  la  carne  giunta  al  de 
terminato  fine  del  ‘età  fua  comincia  ad  ab 
largare  la  prigionia  dello  f pirito,  che  rane- 
dutofi  de  gli  errori  abomineuoli  della  pa£ 
Jàta  vita,  è còftretto  a gridare  co’l  profeta 

, Chela  mia  iniquità , laflby  conofco. 

Et  contra  ho  fitifpr'e  il  %ran  peccato  tnh . 

Damafco famofa  città  della  Siria,  perdo 
•chefenza  captiuarlo  altrimenti,  quali  nk 
/■unico  implacabile , coniperpetuo  flagello 
/ tormenta , perfeguita , & moietta  il  popo- 
lo di  Dio  è figura  dei  Mondo,  il  qu  ale  ,co 

HI Bl,  meil  ' 


DigKijed  by  i 


t 


BELTÀ  MORTE.  .!»  * 

fil  i «e  il  fiìofòfo  di  Sinope,che  per  la  ruuider- 
lìi  padella  vita  fu  chiamato  cane,  difcorreua 
b neil’Efamiglio  al  grande  Aleflàndro , con 
ri  l’auaritia  > con  l’ambitione,  & con  la  libi* 

li  .dine,  àetiandio  con  tutte  le  difauenture 
gl  & infelicità,  da  quelli  peftilenti  affetti  prò 
i venienti  perpei uaméte  affligge,  percuote, 
s perfèguita  gli  animi  noftri,  mentrech’in 
iquefto  viuo  infèrno  fi  ritruouano?  è Dama 
y ico  interpretato  beuitore  , o fucinatore  di 
K|  fangue  ,•  percioche  il  Mondo  non  fipafce 

0 fe  non  di  quei  diletti , ch’appertégono  alla 
| carne?  è capo  dell’Affiria,  che  gli  hebrei 
li  chiamano  Affur,cioè,  ricchezza;  pcioche, 
j fi  come  dicono  i Cabalici,  quello  Mondo 

1 è ricettacolo  di  tutte  le  ricchezze  inferio- 
ri ri»  & perciò  difièCHRis  t o eflère  piu  difi. 
4 ificile  cola  ch’vn  ricco  mondano  entri  nel 

Regno  d’iddio , ch’vn  camelo  per  dentro 
vn  picciolo  forame  d’vn’ago . Principi,  & 
ut  Signori  del  mondo  & delle  pernitiofe  rio- 
|i  chezzefue  fono  Plutone»o  PJuto,chei  gen 
i 'tili , & maflìme  Hefiodo , Theocrito,  Ari-, 
f R?&nc»  & Euripide  difièro  efière  figliuolo 
.jj  di  Cerere,  & di  lafione , & Dio  delle  rie. 
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chezze, delle  quali  anco  Ir  prende  il  ttome*j 
&Mamona  da  gli  antichi  parimente  detta 
jGioue  Amonià  moliti  borrenti , &.  fpa* 
uentofrddl’In  fernet  però wolend o Ghri 
ilo  introdurre  fra  i fuoM  a falutìferà^&  vir» 
tuofa  ipouef rà  diffe , che  1 principe  di  que». 
ilo  mondo  farebbe  cacciato  fuori;  la  onde 
ipoueri  di  Ipiritò  >ra  i qualii  'fonò-  'apparec* 
rhiati  l tefori  infiniti,  &-ineffim abili  del 
BegnO'celefte>,  quelle  da  ntiofe l & morta- 
le ricchezz  mdndane  difppeggiaranno,  &, 
Ja  morte  dei  mòdo  nulla  (limeranno;  moifi 
ida  certa  ; & infallibile^  Iperatvzaxli  coli  o* 
rennerne  la  vira  eterna,  con  fermopropo- 
lìto  di  confermare  la  natiua,  & genero/a  li-, 
-berta  intellettuale*  che  nè  anco  dalla  mor- 
te illeflà  può  eflfère  in  alcUfi  triodo  intòrbi- 
data,  o danneggiata,&  perciòtfòhododaté 
^quelle  parole  del  poeta  greco  v • ° ■ ; - 

Corri  e (Jet  ferito  può  t animò  inUittò , 

% Che  sà  nulla.  fi imaY  l'borrìda  móne  ? : 

intele  fautore  di  quel  lenariò*  che-nàma 
colà  può  ridar  la  mente  in  feruitù  piu  del 

- timore  della  morte:  tato  è rindótto  volgo 

- deliderolò  della  vita,  èragioneuole  con* 

giet  tura 
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gietttiray  cliceua  Socrate  y chalcuno  nó  fin  i 
filofòfo,neconuerfoa  Dipi  ne  purificato* 
ne niomnal mondo  * quando egli  teme  il* 
vanofpauéto  della  morte , anzi  debbiamo 
affermare,  che  quefto  tale  fia  non  filòfòfo, 
ma  huomo  mondano*  cioè,  amatore  defa 
carne;,  delle  ricchezze, & della  foperbia, 
«fella  vana,  & non  merifatar  gloria . Ecco 
quanto  fi  conforma  quéfto  nobile  Saptéte 
con  la&ta  dottrina  della  noftra  Refioiou 

•nevithè. altro fono  le  fudctm  cofe,fènon 

-concupilcenza  della  càrne , cupidità  de  gli 
:OechÌ j*’r . v ..  » ..9 

tei 

il  Mondo  ? l’Egitto  dunque, cioè,if  Dhao 
lo  nimico  di  Dio,  & rioftro  fi  vince  có’i  ti- 
more diuino,  con  la  fede,  & Con  la  pietà, 
che  vengono  dal  fedele  & pietolò  Iddìo 
padre  incóprenfibile  & perciò  detto 
te,  Maflìmo,  & Infinito, & perciò  foprema, 

■ V n/ttf,  mercede  , & premio  de’  crede  n ti  ?,i& 
però  Corona,. fom m a bontà  perciò  Gioire, 
coli  dal  giouare  detto  j quando  noifiamp 
diligenti  offèruatori  della  legge  fua dataci 
pef  difouoprirci  la  debbolczza;  della  natu- 
ri O 4 ra 
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ranoftra.  Babilonia,  cioè,  la  carneiivm* 
ce,  & fignoreggia  con  diftruttione  di  tutte 
le  turpitudini , & bruttezze  Tue  col  cono» 
(cimento  della  diuina  bellezza  , laqnale. 


~ — — — ■ - — r — — — » — i 

(cancella, & diftrugge  con  la  fperàza,  cb’el 
la  ci  dà  vehementimma  di  certamente  con 
(eguire  molto  piu  ft abili, & piu  ficuri  piace 
ri,  di  quelli,  che  ci  promette  il  modo  vani, 
marceflìbili , & tranfitorij , & con  la  fanti- 
tà  della  vita , lequali  cofe  vengono  dal  fi- 
gliuolo Vnigenito,  verbo  eterno,  & intrin 
(èco  d’iddio , & però  Sapienza  infinita  , de 
Mente  diuina,  teforo  di  tutti  gli  fplendorf 
ideali,  Se  però  cielo,  fouracelefte  generato 
- inanzi  a tutti  i fecoli,  principio , & autore 
d’ogni  fapienza,  & arte  diuina,  onde  fono 
.fatte  tutte  le  colè,  & però  Vallade  nata  dal 
capo  di  Gioue  di  tutte  le  feienze,  & dell’or 
ti  inuentrice,  non  punto  diuerfo  infoftan- 
, aadairVnità  paterna,  & però  preci  fa  & in 
finita  Egualità , che  perche  il  peccato  ci  face 
uà  rei,  & la  legge  ci  condannaua  fi  fece 
fiuomo,  di  Signore,  & principe  alla  baffez- 

MÉim.  - \ 
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i ■«avella  forma  fetuile  di  (cedendo  per  por 
E iare  fopra  le  (palle  lue  tutti  i diffetti  noft  ri; 
g onde  fopra  l’acerbo  legno  della  croce  gli 
i Scancellò  ,&  come  giudice , & folleuatore 
a dell ’opprefiìone  noftra  in  uece  della  meri- 

: t lata  pena  ci  diede  con  lo  fpargimento  del 
d . fiso  gmftiftìmo,&  pretiofo  fangue  H pres- 
ti mio  della  fallite  eterna . Damale©  final- 
pj  ...  mente  foperboj&  infotente,cioè,il  Modo 
u * vano,  & ingiufto  fi  fottopone  co’l  delide- 
rio,  c’ha  Pfiuomo  lanto  feruente , & inde- 
$ fèllo  d’ voirli  a Dio  co’l  mezo  della  Carità» 

g r è t de  i mifteri , o Sacramenti  della  Religio 
j,  ne,  che  vengono  a noi  duonati  dallo  Spiri  * 

jj  to  làuto  $ il  quale , perch’è  regola , inltro- 
f mento  & mezo  di  tutte  le  operarionidiui- 

0 ne,è  chiamato  Binuba  cioè,  Prudenza,per 

(j  che  cógiunge  la  machina  de  gli  elementi» 
jj  cioè  la  natura  humana  có  elfo  cielo  malli* 

4 * mo,&infinito  è detto  Etberes  pche  accede, 

1 & infiàma  gli  animi  noft  ri  ve  rfo- la  diuinu 

£ . bellezza,  e detto  Venere , & dimore  « Onde 
j molti  de’  noft  ri  il  chi  am  aron  o spirito  amato  - 
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è cmneffìone,  & vincolo 
quale  fccódo  alcuni  in  tele  ^Virgilio  in  que* , 
(dotnilìmi  verfi,  . 

* TrimirrawenteìlCielìlàTetrayelMjrcy  • 1-, 

Et  con  la  Luna  leTitanie  Stelle 

5 >r  Lo  Jpirto  entro  nutrì fce,  & qoebche  legue» 

6 per  quella  gloriola  vittoria  ci'  ifarà*  Id- 
dio lourabenedetto  trionfare  nelRegn®, 
di  tutti  i lecoli-  -Quelli  dunque  fono  i ma?- . 
rauigliofi  effetti  yitali>&  viuifici  della  Mor 
te  tìlofoficài  iìinta , legno,  & capparro 
come  anco  diceria  il  buon  Socrate,  deire-*, 
•terna  vitavfeparatione  dell’anima  dal  cor- 
po , baciò  atnorofo,  & lanto  j congiunti® 
ne , & matrimoniò.  che  fa  l’animo  noftr® 

*-  «'  -4 

co’l  bellidìmo,  & glonofo  Iddio.  ; 
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L’Altra  Morte,  che  di  lòpra  dilli  eflere 
leparatione  del  corpo  dàll’Amma , è la 
Morte  naturale,  per  la  quale,  poi  che  da  ca 
cioni,  o intrinfeche,  o eftrinieche  fono 

* . • « r»*  « « • ••  • r t 
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giungeua  la  natura  mortale  con.' la  parte 
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incorruttibile  ,1’anipaa  fciolta  rimaner  è’I 
corpo  fi  riduce  in  poluere.  gli  antichi  dille 
ro , che  la  Morte  è figliuola  della  notte  * & 
forella  del  Tonno  j il  che  anco  di  inoltra; 
quelverfo d’Homero neirilliade,  r 

f Ella  il  forno  trttouò  frate  alla  mòrte . r 


& Paufania  racconta,  ch’appr  effo  gli  Elei, 
era  la  notte  riuerita  invìi  tempio  Fotto  Pi* 
magine  duna  donna  , che  due  fanciulli 
ador mentati  fofteneud  con  le  mani,’ cioè, 
dalla  delira  vn  fanciullo  negro:, : & dalla  ft- 
; ‘fiiftra  vn  bianco,  & che-fopraal  bianco  era 
inicritto  fonno , & lòpra'l  nero  Morte,  fb 
la  Morte  appretto  gli  antichi  in  gràdHfima 
-veneratione  ; & Fadoràuanoj >•  comefine 
di  tutti  i mali , diftruggitrice  di  tutte  le  ca 
■Jamità , & rimedio  di  tutti  i dolori , ilche 
ibauiflìmamente  efprime-  Agathìo  in-quéi 
verfi . s 


Perche  v ange  il  timore  • vy 

Di  Morte  alma , & pietofa  Genitrici  >’..m  *>. 

<-1  De  l’eterno  ripofoì  ■> 

' Se  da  lei  nafte  il  fin  d’ ogni  dolore  ± '•«  r-'-t 

Da  lei  di  pouertà  difirnggitricc  ? 

& Quefta  benigna  Dea  fol'vria  volta  ■ • 


* : * 
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Vifìta gli  occhi  nofirt,  e piu  non  torna  ; h ^ . 7 


Gì  altri  infiniti  mali 
Solo  m momento  fciolta 
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. Tbtonlafiianmailavitade  mortali . 

Stimarono  alcuni  non  truouarlì  la  Morte 
nella  Natura  delle  colè,  percioche  Mercu- 
rio trilmegifto  non voleua > ch’alcune  di 
cflè  periflèro,  ma  che  per  certi  tempi  rima 
reflèro  nalcofte  ritornando  poi  negli  iltef 
{ì  indiuidui  loro,  almeno  nella  palingenc- 
iìa  futura  negli  vltimifecoli  : perche, di* 
ceua  egli  - ellèndo  il  Mondo  animale  per- 
fettilfimo , & lempiterno,  non  può  hauere 
alcuna  parte  in  lè  , & maflìme  principale, 
come  l’huomo , detto  perciò  mondo  pic- 
ciolo, che  lìa  fottopoftaalla  Morte,  o cor- 
ruttione  perpetua . & quelle  lono  le  paro- 
le del  medelìmo  nell’ottauo  capo  del  Pim5 
dro,  cioè  , niuna  di  quelle  cole , che  fono 
rei  mondo  muore,  percioche  fe’l  mondo 
c il  Dio  lecondo,  & di  vita  immortale,  e 
gliè  imponibile , ch’alcuna  parte  di  quello 
animale  immortale  perilca,  tutte  le  colè 
che  fono  nel  mondo  fono  membra  cfelfo. 


& ipecialmente  l’animale  ragipneuole . de 
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prò  oltre  nel  medesimo  capo , haucndogli 
detto  Tatio , dunque  quefto  anim  ile,  del- 
Wiuomo  intendendo , non  muore  ? rifpofe 
Mercurio  , portaci  migliore  augurio  o fi- 
gliuolo , & confiderà,  che-cola  fia  Dio  che 
cofail  Mondo,  che  cola  l’animale  immor- 
tale, & che  cofa  l’animale  dilòlubile.  Sappi 
anco  il  mondo  efière  daDio,  &infieme- 
menrein  Dio,&l’huomo  dal  mondo,  o 
nel  mondo,  & che  il  principio,  la  compren 
fione.&laconftitutione  di  tutte  le  col?  è 
Iddio,  & nell’vtidecimo  capo  del  medefi- 
mo  libro  diceua  la  Mente  a Mercurio , la 
vita  è congiungimento  della  mente  con 
l’anima, & la  morte  non  diftruttione  de’ 
concreti  ,o  comporti , ma  di  folli  tione  del 
congiungiméto  di  piu  colè  ; l’Euo  dunque 
eimaginedi  Dio , dell’Euo  il  Mondo,  di 
quefto  il  Sole,  & di  erto  fole  l’huomo  : ma  i 
popoli  credono,  che  la  morte  fia  vna  certa 
mutatione;  percioche  la  mafia  del  corpo  (i 
tifoIue,&  la  vita  fi  ritira  nell’occolto,  vera- 
méte  o diletto  Mercurio  io  portò  moftrar 
ti  co  quefta  ragione,  che’l  Mondo  fi  muta; 
perche  alcune  lue  particelle  fi  ritirano  nel- 
v raccolto 
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l'occolto:  rhatienti  perférmo,ch’eglmóti 
muore  mai::,  le  palloni  del  mondo donò 
jeuolutione,  & occultatione  » queftaè  ri- 
nouatione  > & quella  > conueriione  flit 
qui  lamentò-  aTrifmegifto.  altri  per  pro- 
vare » che  la  morte  non  da,  coli  argomettr 
fcarono , fé  la  morte  è qualche  colà  bifo* 
gnache  lià  o irtanzi  che  l’huomo  imiioia, 
gj  dopò,  ch’égli  è morto , ouero  in  quell’at- 
t o del  morire,  inanzi  non  può  edere y per* 
ch’egli  è viuo,  & feguirebbe  * che  la  morte 


ch’egli  è m orto  non  è parimente  la  morte* 
perche,  ouero  noi  crediamo  ( come 5 lenza 
àl'cuna  dubitatione  credere  & raffermare 
douemo  ) che  lanimà  dopò  la  mòrte  viua 
rimanga, & coli? vergiamo  non bauer la 
morte  luogoàlcono  irt  edà,ó  che  nulla  vi  ri 
in  a n g a,  i m pia,  & feeder  at  a opiniOr 
gora, de  gli  Athei,&  deH’Epicuro; 
fìo  calo  diredìmo  anco;  riducendolìia  vita 
in  nulla>nulla  edere  la  morte:  in  quelLatro* 
o ponto  del  morire  medèfimamente  non 
fi  può  dire, chKellàdàifacendofi  in  coli  pic- 
ciolo-momento ».che:non  pure  nonuèco- 

giufcibilcJ 
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I ignilcibilei  ma  ne  anco  cogitabilefuggerr- 
I do  ogni  cognitione  ogni  penfiero,  & ogni 
I { proferire,che  fé  nefaccia,nó  efièndo  altro 
I : fintiate.  che  diftintione  del  pattato , & del 
• futuro,  i Pirrhonij  fopra  di  ciò  con  quelle 
argométationi  fogliono  formarelaScepli, 
& ridurli  difeorrédo  airEpoche,  le  noi  per 
1 efempio  diciamò,che‘Socrare è mortolo 
che  egli  muorlè  quando  viuea , o dopò  che 
; fu  morto,  viuendo  noti  era  morto  ; percio- 
cché feguirebbe,che  le  fière  viuo,  & l’efière 
/ inorto  foflèro  vna  cofa  iftefià;ma  ne  anco 
muorfe  dopò  che  fu  morto, perche  altrime 
te  farebbe  morto  due  fiate , il  che  non  può 
in  alcun  modo  efière.fè  dunque  huomo 
non  è,che  muoia, & la  morte  non  è cofa  al 
cunapn  vano,&  pazzaméte  fi  fugge,&ab- 
1 fiorifce.  ma  veramente  quella  fuga,  que- 
, fio  odio,  & quello  timore  della  morte  noti 
vieti  d’altronde, le  non  ch’ella  diflrugge,& 
corrompe  l’efière  corporale, il  quale,come 
ferine  Filone,  e defiderato  da  tutte  le  natu 
le  Ifèriori  di  maniera  ch’efle  hano  in  odio, 
& da  le  dilccacciano  tutte  le  cofe,che  pofc 
■ fono  dillurbarloja  morte  djique  non  Curi 
- * -k&u  rj  altro'' 
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altro  » che  corrottione , & priuatlone  del- 
ledere  corporate  » & mondano  : & però 
non  è marauiglia , s ella  cofì  difpiacc  a gli 
huomini  del  mondo,  & carnali , i quali  per . 
la  perturbatione  degli  affetti  non  poffòno 
conofcere,ne  amare  altro  efiere,che  quel? 
io  del  corpo . veramente  non  fono  filofofe 
come  dilli  piu  manzi , coloro,  che  temone 
Ja  Morte , coli  affermaua  il  buon  Socrate» 
& venendo  da  quefto  tate  edere  la  vita  del ; 
mondo  prefente , & dal  non  edere  la  Mor- 
te naturale,  il  mancamento  dell  edere  farà 
cagione  della  Morte,  a quefto  genere  d’ar 
gementi  riccorfe  Socrate  nel  Fedone,  vo? 
ledo  pruouar  la  immortalità  de  gii  animi* 
è regola  commune  à tutte  te  lcienze,a  tilt 
-te  l’arti,&  a tutte  le  profedìoni,che  vn  con 
trario  naturalmente  nafte  dal  luo  contra- 
rio , come  dal  minore  aumentato  nafte  il 
maggiore , & dal  maggiore  imminuitoil 
minore, coli  il  giufto  dall’ingiuftitia fmì- 
nuita.  Se  l’ingiufto  dal  giufto  Icemato , il 
freddo  dal  caldo,  e’1  caldo , dal  freddo , il 
. Tonno  dalla  vigilia,  & la  vigilia  dal  Tonno» 
> la  notte  dal  giorno,  e’J  giorno  dalla  notte» 

& final  • 
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& finalmente  la  morte  vien  dalla  vità,& 
per  cófegucnte  la  vita  rinafcerà  dalla  mor 
te*,  fe  dalla  morte  nalce  la  reuiuifcenza*, 
adunque  l’anime  ('conchiudeua  Socrate) 
* dopò  la  morte  viue  rimangono.  Le  cagió- 
ni della  mòrte  dunque  végono  dal  ceflàre 
. dèlie  cagioni  della  vita,  ma  le  cagioni  del- 
la vita  cop  i principij  di  tutte  le  colè  coin- 
cidono.^ ‘ - ì 


' I principij  dell’ellère  di  tutte  le  colè  fu- 
rono diuerfamente  polli  da  i fapienti  an- 
tichi, iqu ali  non  bebbero  la  vera,  & certa 
cognitione  di  Dio  omnipòtéte , principio 
dell’ vniuerfo  . percioche  Ferecide  Siro 
dilfè,  che’I  principio  del  tutto  era  la  terra, 
Thalere  Milefio  TacquayAnalìmandro  lùo 
auditore  rinfittito,  An  alimene,  & Dioge- 
ne Apolloniate  l’aere,  Hipparco  Metapon 
tino  il  fuoco,  Democrito , & Epicuro  figli 
nolo  di  Nocri  athenielè  gli  Atomi , Anala 
gora  Clafomenio  pofè  i principij  nel  Cha- 
os,  Diodoro  Crono  he  i corpi  infumabili, 
Heraclide  PonticOj&Alclepiade  Bi  thinio 
in  incompofte  tnòlii Pitagora  ne  i numeri, 
i Matematici  nelle  eftremità  de-  corpi  9 
’vv  / p Stratone 
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•Stratone  Fifico nelle  qualità,  Empedocle 
diflè , ch’erano  i quatro  elementi , Onoma 
crito  nelle  cofe  d’Orfeo  il  Fuoco;  l’ Acqua, 
& la  Terra , & dopò  infiniti  altri,  come  dif 
fi  compendiofamente  HipponeRhegino 
per  congiungere  le  opinioni  di  Thalete 
Milefio,  d’Hipparco  Metapótino,&  d’He- 
raclio  efefio  diiTe  , ch’erano  'acqua , e’1 
fuoco, la  qual  opinione  ridutta  la  Dio  farà 
conforme  alla  vera  hiftoria,&  all  a certa, & 

. diurna  Filofofia  di  Mosè , la  doue  egli  rac- 
contando la  generatione  dell’ Vniue  rio 
r ferine,  che  lo  ipirito  del  Signore  era  porta 
to  fopra  Tacque  ; lequali  parole  fcuoprono 
Taltiflimo  mifterio  della  satiflìma  Trinità, 
' &com’eiTa  fia  quel  vero  principio  dell’ V ni 
uerfo , che  noi  cerchiamo  ; percioche  u’è 
primieramente  il  signore»  che  s’attribuiice 
\ ai  Padre, dopò  l’*4cque  Simbolo  del  figliuo 
; lo,  & lo  Spirito  portato , & tutte  quelle  tre 
colè  truouandofi  in  Dio  , il  quale  è,  come 
, dilli,  Vno>  & infinito , faranno  yn  filo  Fnitrino, 
x maffìmoy  & infinito  iddio.  Io  Spirito  del  Signo 
re  eflère  fuoco  amoroib , ethere  foauiflì 

— . - m A • 1*  . . 
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piu  inanzi  ; quindi  appare  Iddio  a Mosè 
nel  fùocOjVa  inanzi  al  popolo,come.  colon 
t\adi fuoco, &Zoroaftro dille,  ■. 

' 1 • * ' 

Tutte  le  cofe  fon  dal  fuoco  nate . 

& fan  Paulo , Iddio  è fuoco,  che  confuma: 
&però  la  finiflra  del  Signore  .attribuita 
nelle  diuine  Sefireallo  fpirito  Santo,  feden 
do  alla  delira  il  Figliuolo  vnigenito fu  da 
iCabalifti  chiamata  fuoco.  L’acque  poi 
ne’libri  facri  da  i Theologi  miftici  fi  riffe- 
rifcono  al  Verbo  eterno  > Mente,  Sapiéza, 
& figliuolo  d’iddio:  di  quelle  acque  inten 
deua  lefìi  Sirach  dicendo , io  li  durò  bere  del - 
tacque  della  Sapienza  fatature.  & quelle  mede 

•lime  onde  facre  cridauano  nel  Redentore 
del  módo.Oceaqo  di  effe , s’alcuno  ha  lète, 
i venga  da  me*  & beua  ; & alla  Samaritana 
' il  medefimo,  chiunque  beuerà  delfacque 
mie  Pentirà  farli  nel  cuore  vna  fontana 
d’acqua  Porgente  in  vita  eterna . t coli  fù  da 
gli  liebrei  chiamato  Bereches,  cioè,  pifci- 
na,  .o  benedittione,  pozzo  del  Settenario, 
-fonte  di  vita , Mare  eccello , & come  dilli 
poco  inanzi. 

Oceano  granpadrc  de  le  co je 
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Di  qucftè  Acque, & di  quefto  Fuoco  interi 
deua  christo  ragionalo  dell  humana  ree- 
generationè,quàdo  dille , non  eflère  faluo 
chi  non  rinafce  nell’acqua^  nello  Spiritai 
fanto . DaH’humido  dunque  falutifero  di 
’queftc  acque  fuperne , & dal  calor  viuifico 
-di  quefto  fuoco,  & fpirito  di  Dio  vengono 
3 pròdutte,&  create  tutte  le  cofe.  effe  acque 
i dunque,  & eflb  fuoco  fono  il  principio  del 
-l’VniuerfO:  quindi  gli  Angeli,  che  primi 
vfcirono  dalla  diuina  mano, fono  da  Mosà 
•chiamati  Acque  pofte  fòpral  firmamelo, 
& però  diffè  il  Profeta,  diedero  i fiumi  le 
voci  loro.  Furono  anco  detti  o/à»«»  veduti 
t da  Ezeehielle,  & interpretati  ruote  di  fùo- 
c.  co,  che  fa  i miniftri  fiioi  > come  fiamme  ar- 


‘ uvmi  y U1VVUU  ttiuvwv  u t * ^ 

ina  del  mondo^  come -vogliono  i feguacl 
di  Platone,  inquanto  alllintelletto  fuo,  che 
3 gliHebrei  forfè  chiamarono  Mettatron 
- Serapanim,  cioè, principe  de  gli  afpetti,& 
* prima  creatura , è rafomigliata  al  fuoco,& 
l però  fu  da  Orfeo  nell’hinno  di  Bacchi 
triaterìco  detta , e r . ^ oq 

Mirti  timo  Snini  fio  Beffano > ^ . ì 
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i mele formofa  Regina  dell* Vniuerfo,  ma^ 

dre  di  Baccho,  donna  di  Gioue  ,&nciri% 
gneo  parto  ardente.  llDifcorfopoi,oRa 
gione , onero  eilènza  ragioneuole  della 
Anima  diuiniffima,  che  dalla  mente  prima 
indirizzata  con  i concetti , & lèmi  di  tutte 
' le  colè, de  i quali  elfa  è marauigliofamente 

f adorna,  forma  quello  Vniuerfo  » che  noi 
I reggiamo. fenlìbi le  di  cielo,  & di  terra  co- 
i pollo  con  tutte  le  cofe,  ch’in  eflo  fi  ritrùo- 

nano, chiamarono  gli  antichi  gran  Semina 


riofAcqua>  Oceano,  & Orfeo  ne  gl’himu 
ifr.  / , p 3 a quella 


Dighized  by  Google 


5 O e R A T t , OPV'E'R-  O 


a quella  medéfima  diede  il  nome  di 

T/otbeo , che  tien  del  mare  ampio  le  chiatti  ? \ 
Primogènito  i ti  qual  d' ogni  natura 


Sempre  i principiti  & con  le  varie  idee  »j| 

• Informa,  & muta  la  mondana  felua.  ’ f ^ 

& diflerò  alcuni  ellère  lei  queU’acqué  nel-  aj) 
la  fabrica  di  quello  Móndo  lenfìbile,fopra  B j 

le  quali  era  porrato  lo  fpirito  del  fignore , ,1 

cioè , il  caldo , & lo  fplendore  viuifico , & J 
ideale  dell’intelletto  opefice . Queft’ani-  ‘e£ 
ma  Regia  poi,  come  fcriue  Plotino , man-  J 
dà  fuori , quali  V erbo  fiato , & fpirito  fuo, 
il  cielo , il  quale,  perch’egli  ferba  in  le  il  cal  ^ 

do,  & l’humido  eccellenti , & proueniehti 
dalla  virtù  di  chi’l  produce, fu  da  gli  hebrei  L 

detto  s a m a i m cioè , fuoco , & acqua . & j* 
quello  fpirito  celelle  in  atto  lucido , & foa  1 
tìe  , & in  potenza  caldo  chiamarono  gli 
Egittij  padre  d’ogni  generatione,  perciò-  JJ 
che  in  tutte  le  cole  dififondédofi,a  tutti  dà  , ; j 
forma,  vita,  ellère,  & permanenza . & ■ 
■l’Anima  prima  con  la  propria  fua  fecondi  J ’r 
tà  Io  genera , & con  elio  produce  le  ftelfè»  , 
i quattro  elementi  , quali  che  nella  J 

&a  virtù  lìano  comprefe  tutte ]t>  f c 
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lo,  come  dicono  i platonici,  è corpo  fotti- 
lilfimo,  quafi  non  corpo  , anzi  come  già- 
anima,  o vero  quafi  non  anima , & come 
già  corpo,  nella  virtù  di  queftoffpirito , di-ì 
. cono  i medefimi,V’è  pochiflìmo  della  natu- 
ra terrena  > alquanto  piu  dell'acquea , piu 
d^ell  aerea , & molto  dell'ignea , & ftellare, 
&alla  proportione  di  quefte  mifiire,Ie  qua 
, tità  delle  (ielle , & de  gli  elementi  fi  produf 
(èro  : ma  egli  in  ogni  luogo , & in  tutte  le 
parti  viue  proilìmo  autore, & moto  d’ogni 
genératione . di  che  intefe  Virgilio  dicen- 
do , spiritus  ìntus  alti , & è tutto  di  fua  natu- 
ra lucido , caldo , humido  * & viuifico,  qua- 
lità , ch’egli  s’acquifta  dalle  doti  eccellenti 
dell’Anima  prima  già  raccontate . & per 
àcenare  alquanto  della  fila  difufione,fpar 
gefi  egli  primieraméte  per  le  sfere  celéfti, 
& di  effe  quelle, che  fono  piu  vicine  all’Ant 
ma , che  loro  abbraccia  , comprende,  & 
Vinifica,  maggiormente  illumina , piu  ric- 
camente adorna , & piu  ampiamente  di- 
fende. quindi  l'orbe  (Iellato  è piu  grande, 
piu  rivendente , & di  piu  lumi  ricco  , & 

pompoio  di  quello  di  Saturno , & gli  altri 

P 4 fuc- 
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fifcCe/fiuamente  fi  vanno  riftringédo  fin  * 
alla  Luna,  la  quale,  è men  chiara,  & limpi-  ; 
dadell’altre  ftdle  > .&  maflìme  del  Sole,  & 
ilfuo  cielo  è minore  de  gli  altri perch'ella 
<brvl.titna>&  però  piu  difcofta  daH’Àniina 
diurna,  & manco  partecipe  dello.fpirito ,, 
^elette , & dopò  dia  gli  elementi  nella  dif-  ^ 
pofitione , & natura  de  i qualifu  feruato’ii . 
medefimo  ordine,  & però  il  fuoco  è piu  ce  . 
folte  > piu  fublime , & piu  nobile  deli’aere}  ? 
quelli  dellacquà  , &efrafinaìthentedella' 
terra  :;la  quale  perc’ha  minor  quantità  di. 
cielo,  che  gli  altri  elementi  non  hanno, ri- 
mane piu  de  gli  altri  balla  > denfa , ofeurd*. 
& graue,  non  però,  ch’ellà  ne  rimanga 
lènza  ,•  percioche  lenza  quello  Ipirito,  che 
Ariftotele  chiamò  quinta  elìenza , nò  può. 
elière  cola  alcuna  corporea.quindi  tutte  le, 
cole  terrene, i mettali, le  pietre,  le  piante,^ 
gli  animali  di  ciàfcuna  forte  tato  fono  piu 
nobili , quanto  che  piu  fono  partecipi  di 
quello  fpirito  celeftc,  & tra  elle  quelle, che. 
piu  le  gli  dimolirano  conformi  maggior 
copia  ne  comprendono , tali  fono  tutte  le, 
colè  lucide,  calde , foaui , dolci,  & odori-, 

• , • ' fere  "il 
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téi:c.^jùcfto-mè4'eÌiinó  fpifito  nella  terra  è 
fonte  di  qùei  vapóri , & di  quelle  efalàrio- 
ih,  che  da  i raggi  elèi  Solè,&  dai  móuimen 
ti  de’  corpi  celefti  fòllduàti,  alfeìeinétó  de! 
fuoco.,  q alla  fopremà regione  deUaere,o: 
aJi’aerehip  ògeo,ouero  ài!  ’vltima  parte  io 
prala  faccia  della  terra  fecódo  la  dinerfa 
•copia,  forza,  puritano  ìmiftione  loro, fono 
produttè,  & generatele  comete  > le /felle, 
cadenti,  o caudate, le  capre  faltanti,  le  fti- 
pule,  & altre  limili  i mpteflìófiì  ignee  ,ifo!- 
!gori,i  tuòni, ìè  n-uìiòle,  le  témpe/fe,Ie  piog 
>gie,  le  neui  ,Te  brine,  Te  rugiade  > le  neb- 
bie, &:  i venti  : Se  finalmente  nello  iftefip 
'■corpo  della  terrà  IépietrCji  mettali, & 1 ac 
^ùe  frédde,  o caldé,o  falfè.o  dold,  & tutte 
quelle  altre  cofe,  che  pet  non  hauer  compì 
ta  forma , fonò  chiamate  inezi  minerali  2 
È dunque  il  cielo , ò fpifito  dell’ Anima  prt 
ma  ouninrà  efleriza  principio, forma, con 
feruatione,  &.perfettionè  di  tutte  le  cofe; 
&però  difie  lamblico  ne  i mifteri,  chéj 
Cielo,ouero  è Dio,  ouero  imitatore  degli 
Iddij , & le  fcintillé  della  fua  infinita  virtìi 

chiamarono  Peraocrito , Orfeo , & Pita< 

gora  v 
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gora  Dei  empienti  l’ Vniuerfo , Zoroaftro,’ 
Sinelio,&  Plotino  diuini  allettamenti  > & 
Agoftino  (il  cui  detto  fopra  di  ciò  è regi 
ilrato  ne’  canoni  de’  fonimi  Pontefici)oc- 
colte  lèminarie  ragioni  p tutti  gli  eleméti 
diffufe.  coli  gli  Egittij  difièro,  che’l  cielo  è' 
padre  d’ogni  generatione,  & Orfeo  ne  gli 
ninni  il  chiamò  ^etyyevÒTopA  ; cioè  genitore 
di  tutte  le  cofc , & Giuliano  platonico  per 
ciò  anco  fcrilfe, fecondo  la  Theologia  de 
Fenici j,  effere  per  l’ Vniuerfo , & in  tutte  le 
cofe  innata  vna  certa  lucida,&  tranfparen 
te  natura  in  fe  fteflà  lucete , & quali  di  dia 
£ano,&  lume  temperata,  non  fottopofta 
ad  aliena  melcolanza,  ne  ad  alcune  paflìo- 
ni,  & làquale  è atto  di  pura  intelligenza, 
puro  veramente,  ma  in  vn  certo  modo  da 
di  fuori  procedente,  & cha  lume  inurbi- 
le, & incorporale,  cagióne  di  queftojume» 
che  noi  veggiamo,&  però  lènfìbile,lè  ben! 
incorporeo,  onde  altamente  efclamau^ 
tiaimondo  Lullio  maflìmo  indagatore  dé* 
{pereti  di  natura  nella  pratica  deli’Alchi- 

mia,  o mifura  dell'acqua  celeflet  tu  fei  fofiantiale  À 

tutto  l mondo.  Quindi  hanno  pen  lato  i filici 

poterlo 
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poterlo  estuare  da  quelle  materie,  che  mag 
gior copia  ne  comprendono,  per  aggiu- 
gnerlo,  come  medicina , & accrefcimento 
di  vita  a i corpi  humani  diffettuofi,  ò per 
infermità  v o per  debolezza  di  compiccio 
ne,  o per  lo  diftruggimento,che  nafce  dal- 
la vecchiaia , per  la  proportene , laqualé, 
come  fi  dirà  piu  inanzi , egli  tiene  con  eflì, 
truouanfi  alcuni  artefici  detti  Alchimifti 

,*  , ‘ * • # ' • 9 ^ j 

; da  quefta  voce  greca-  yupuuv  cioè , arte 
fufona 5 perciochei  mettali,  i Tali,  gli  alu- 
mi,  gli  atraméti>&  l’alt  re  colè  inqueft’arte 
trattate  yu  fono  ywctTtt , cioè  fu  fi 

li  dette,onde  Platone  nel  timeo  chiama  i 
mettali  acque  cógelate , & fufiiirquefti  giu 
dicando  che,  fe  bene  i mettali  inquanto  a 
certe  eftrinfeche  qualità  appaiono  fra 
di  loro  differenti , nondimeno  fiano  d*u- 
na  fòla  fpecie,comeda  vn  folo  principio,iI 
, quale  non  è aItro,che'l  caldo , & ì’humido 
di  ófto  celefte  fpirito  dipédéti,  & che’l  fer 
ro  na  men  p fèrro  del  rame,eflo  del  pióbo, 
il  pióbo  dello  ftagno,quefto  deH’argeto,& 
l’argento  del!’oro,fecondo,ch’eflì  in  fe  cór 
tengono  minore  quantità  dello  fpirito  ce- 

lefte 
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fette,  principio  loro, il  quale  etti  per  fò  csU’  ? 

do  chiamano  folfo, & per  l’humido  Mercu  * 

rio,o  vero  argento  viuo,  péfarono  che  giu  . f1 
Unendone  al  ferro, & a gli  altri  mettali  im-  ■ 

perfetti  folo  per  màcamento  di  etto  ,tt  pof  f 1 

Fano  riddure  alla  perfezione  dell’argSto» 

& dell’oro, come  che.  ih  etto  fia  virtù  Temi-  * 

nana  di  generare  cola  a fe  limile  applicati  f1 

doli  a materia  della  natura  Tua  d guifa  di  fe  h 

mina  al  riceuimento  del  fetne  preparata,  ri 

& però  ftudiarono  in  che’l  potettero  eftra 
fiere, & fapettero  commodaméte  applicar  i 

lo, come  vera,  & propria  medicina  a quei  i 

dettali, c’hanno  bifogno  di  maggiore  per  . 1 
fettione;&  coli  eftratto  fu  da  i filolofi  Ara  d 
bi  detto  e l i x i r,  & da  i hoftri  famolà  Tic  5d 
ira  de  Filofofi  foggetto  d’ogni  maraurglia  , sa 

che  pottà  ettère  nel  cielo,  & nella  terra,  in  5i 
atro  animale,  Vegetale , Se  minerale , ch’irt  cu 

bgni  luoco  fi  ritruoua,  fé  ben  non  è le  noti  ^ 
da  pochittìmi  conofciuta,&  niunoèche  opa 

co’l  fuo  proprio  nome l'elprima.gli  Acade  ^ 

mici  poi, che  le  cole  naturali  diurnamente  &i 

trattano,  come  altrefi  i Peripatetici  lediui  *ft 

nenaturalmencedefcriuonó,  affermano^  $ 

che  j Ili. 
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che*lAnima(la  quale  M.Tullio  nelletufcu- 
lane  affermò  efière  della  natura  di  quello 
fpirito)  dai  fòmmo  opefìce  nel  corpo  di- 
fendendo, & per  le  fpere  celefti  paflando 
tutta  di  quefto  fpirito  fi  velie, & circonda; 
il  qual  veftimento  chiamarono  i medefimi 
carro  ethereo , & alcuni  dotti , & fomma- 
mente  contemplatiui  hanno  dichiarato, 
ch’egli  fiala  vefte  di  pelle, che  fu  data  ai 
noftri  primi  padri  dopò, che  furono  cac* 
ciati  dal  paradifo,&  alt  ri  dicono, che  que- 
fto è quel  corpoproprio , & conueneuolè 
■ alla  mente  noftra,portione  fuprema,&  di- 
tiina,  del  quale  fi  fa  mentione  apprcffoil 

* grande  Ariftotele  nel  fecondo  della  gene- 
ratione  de  gli  animali,  con  quefto  vehico- 

' lo  ethereo  dunque,  quali  con  mezo  della 

• natura  d’àbidue  gli  direnai  partecipe, l'ani 
r ma  immortale  fi  congiuge  co’I  corpo  cor - 
; ruttibile,&  mortale;  & mentre  truouain  ef 
: lo  proportione  viuifica  confèrua  viuo  que 

fto animale nobiliilìmo,  &,come  diceua 
Mercurio,  veramente  per  la  nobiltà  dell’o- 
tigine  fua  venerando,  & le  bene  egli  è ce- 
i Ielle,  & per  confeguente  non  mai  offefa 
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«tepefègrine  impreflioni.non  è però,ch’e^ 
«li  non  poifa  effere  moleftato,&  fpeflo  ojp. 
fefo  dalla  gramezza  ,&  denfità  del  corpo 
jtiateriale  vltima  fpoglia  nel  modo  elemé- 
tàre  acquiftatarpercioch’eifèndo  egli  cor- 
po/e ben  puriffimo , hà  bifogno  d’alimen 
ti  alla  celefte  Tua  natura  conformi, come  lo 
no  gli  odori,  i vapori  foaui,  & ilriceuimen 
to  delFinfluire  de’corpi  celefti  ; &’  mentre 
quello  altro  corpo  attende  ad  impinguar- 
li, & conden  farli  nelle  crapule,  & nelgodi 
meto  di  tutti  i piaceri  della  carne,  no  pof- 
fono  i detti  alimenti,  & cibi  propri  del  cor 
poethereo  penetrare  ad  elio , come  dilli, 
dal  corpo  elemetare  circódato, ancora  che 
grandemente  penetrante  lìa  la  fottigliez- 
za  loro  *,  di  modo  che  non  hauédo  con  che 
nodrirlì  viene  a indebolirli,  & l’animo  no- 
stro, che  dalla  virtù  di  elfo  prédeua  forza, 
& vigore  , no  può  coli  nobilmente  fare  le 
proprie  operationi,  che  fono  il  contempla 
te, il  difcorere,é’l  conofcere,  con  quelle  at- 
'•  tiohijch’airintelletto  pratico  appartengo- 
no. ma  per  lo  contràrio  piu  viuace,  piu  vi 
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ra,che  la  rarità , debolezza  V & tenuità  del 
’ corpo  materiale  cagionata  dalle  aftinéze, 
vigiIìe,purgationi,penitenze,&  mortifica- 
tioni  della  carne  lafcia,  che’l  corpo  intrin- 
fècò  fi  nodrifcaJl&  del  celefte,  & conuene- 
. uole  cibo  fi  pafca:il  quale, fi  come  vien  dal- 
lo fpirito  del  mondo, cofi  non  può  da  altra 
virtù , che  di  eflò,  come  dilli,  eftratto  dalle 
co  le, che  molto  ne  comprédono,effere  piu 
commodamente  fortificato, nodrito,&  ac 
crefciuto,  & però  coloro, che  di  lublime  in 
telletto  nelle  attioni  loro  fi  dimoftrano» 
' poifono  dirli  cele  Ili,  & molto  di  quello  vi- 
~ uifico  fpirito  abbódanti,&  ricchi, perloche 
fi  come  leggiamo  apprelfo  Filoftrato, dice 
uà  Iarcha  fapiente  dell’India  al  gràde  Apoi 
Ionio  Thiàneo,niuno  deue,o  felice  Apollo 
nio  marauigliarfijche  tu  habbia  acqui  fiato 
foienza  dell’indouinare,poi  che  tanto  dèi— 
• lethere,ò  fpirito  celefte  porti  nell’anima, 
per  quella  cagione  gli  antichi  Greci,i  qua 
li,  come raccóta Dicearcho peripatetico, 
& refferifee  Porfirio,  proflimamente  gene 
rati  da  glTddij  furono  di  buona  natura,  & 
ottima  vita  pacarono,  onde  la  generatio- 
nea& 
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ne>&  Fetà  loro  fa  detta  delCoro , non  vcci- 
fero  mai  alcuna  forte  d’ani  mali,  per  empi- 
re la  carne  della  carne  foro, pereioche  niiip- 
na  colà  éflère  più  gioueuole  alla  fanità  gli* 
dicaronojche  Ichitfare  làdunatione  de  fa 
uercbi  nudrimeti,  & mafiGme  di  quelli,  die- 
ìoflèro  d’impedimento  al  corpo  cefetteca 
fematore  della  natura  noftra,cofi  anco  i fai 
cerdoti  egittij.,come  habbiamó  ne  gli  ferie 
ti  di  Cheremone  Stoico  , dediti  allo  ftù>* 
dio  della  Capienza  dalle  crapule,  & dal  ma- 
gnare gli  animali  Tempre  s alienerò  * il  me 
defimo  raccontano  Filone , & Giolefo  de 
gli  Elìci, & Bardefane  Babilonio  deGim- 
nofofifti,  Brachmani , & Samanei . perciò 
medefimaméte  Pitagora  come  fcriue  lana 
blica  Calcideo  vietò  le  carni  a i feguai 
della  Tua  dottrina.  fomma>&  efattiflima  co 
tinenza  di  viuerecon  attenerli  perpetua- 
méte  dalle  carni,  &da  gli  altri  cibi  imondì 
pamore  della  diùina  fapìéza  vfarono  anca 
i Therapeuti  celebrati  da  Filone  nel  libro 
della  vita  cotemplatiua , Cotto  ilqual  nome 
vollero  Eufebio  Panfilo,  Niceforo  Calli - 
ilo, fan  Geronimo^  tutti  gli  altri  Centrar* 
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ecclefi  artici , ch’egli  intendeflc  di  quei  pri- 
mi monaci  inftituiti  nell’Egitto  da  sa  Mar 
co  difcepolo  di  fan  Pietro  ; percioch’eflèti 
do  Filone  mandato  a Roma  ambafciatore 
delia  (ua  natione  a Caio  Calligula,  della 
quale  ambalciaria  egli  difufaméte  ragiona 
in  vn  libro  particolare,iui  conobbe  &fentì 
imedefimifan  Pietro,  & fan  Marco,  che 
predicauano  al  popolo  Romano  la  parola 
di  Dio,  & fatta  con  elfi  amicitia , Jcelebrò 
poi  la  fantilfima  conuerfatione  de  i mona- 
neri  Egittij . lopra  la  Temperanza  (Tenue 
Filone)  comefódaméto  porto  nell’anima 
i.  Therapeuti  edificano  tutte  l’altre  virtù; 
me  alcuno  di  loro  prende  il  cibo  inanzi  al 
tramontar  del  fole , giudicando  che  Io  ftu- . • 
dio  della  Sapienza  alla  diurna  luce  fi  con- 
tienga , & la  cura  corporale  alle  tenebre 
notturne,  & perciò  all’vno  i giorni  intieri 
deftinano , & all’altra  vna  picciola  parte 
della  notte,  alcuni  di  coftoro  a pena  lènto  ; 
no  ogni  terzo  giorno  la  fame  > attenti  piti 
torto  alla  Iciéza  delle  difcipline,  rte  ui  matt 
cano  alcuni,  iquali  lautiifimaméte  raccolti 
nd  conuito  della  Sapienza  liberalilfima  do 
r.- natrice 
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natrice  de’  fuoi  diurni  ìftituti  il  doppio  dei- 
detto tempo  durano,  prendendoli  a pena 
il  fefto  giorno  il  cibo  neceflario;  allùcfattt 
aguila  di  cicale  a viuerfi  di  rugiada,  con- 
solando al  giudicio  mio  conhinni,&  ean*- 
tiri  l’inedia , & la  fame.  il  fettimo  giorno 
come  feftiuo>&  cófecrato  honorano  fom- 
inamente,riftaurando  in  elfo  dopò  la  cura 
deiranimo  ancora  il  corpo,  rifasciandogli 
come  a fianco  giumento  alquanto  della 
continua  fatica . per  cibo  loro  vfanoil  pa- 
ne femplice,  il  fate  fuppiice  per  oblònio,  Se 
quelli,  che  di  piu  delicato  gufto  fono, v’ag- 
giungono l’hiflopo  per  códimento  : il  bere 
prendono  da  i fiumi  contenti  di  placare  la 
fame,.&  lalete  graui  fignore  dateci  dalla 
natura , lenza  alcun  lenocinlo  godendoli 
quelle  colè , lènza  lequali  nó  fi  può  viuere, 
magnano  dunque  per  non  hauer  fame , & 
beono  per  non  hauer  lète,  fchiuando  la  la- 
turità  come  nimica  non  meno  del  corpo* 
che  deirantmo.  Sin  qui  Filone,  il  medeli- 
ino  inftituto  feruarono  i fantiflìmi  Romiti 
idi  Scithi,  & di  Thebaide , & que’  Monaci, 
chetinone)  (come  raccou  Niceforo  Cai- 
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Rfto  nel  decimo  quarto  libro  deH’hiftòr-il- 
eqdefiaftica ) Eudocia  Augufta  moglie  di  - • 
Theodofio  Imperatore  nella  Paleftina , • 
quand’ella  andò  a vifitare  la  città  fanta  di  - 
Gerufalemrrie. a tutti  quelli  fanti  monaci*  ■ 
Icriue  Niceforo,  fi  propone  vna  menfa  co- 
mune , laquale  riceue  i conuitati  non  con 
vari)  condimenti , & efquifite  viuande , le- 
quali  fogliono  eccitare  a lafciuia  ;qlle  par- 
ti, che  fono  fotto’l  ventre , ma  con  alcuni 
pochi  herbaggi,  & legumi,  quali  ballino.' 
{blamente  a foftennere  la  vita,  & piu  inan 
^i,  quefti  Ipeflo  giegiunauo  per  due, & per 
tre  giorni  interi . fonoui  anco  alcuni,  che 
non  magnano  per  cinque  giorni  cotinoui, 
& j>  piu  tempo,  & piu  oltre , alcuni  viuono 
iègregati  da  gli  altri,  & folitari  rinchiudeo 
doli  i certe  calette  di  coli  poca  larghezza, 
& altezza,  che  ne  in  piedi,  ne  coricati  pof* 
fono  commodamente  ftarui  dentro  ripo- 
fandofi,  come  dice  T Apoftolo, incerte  Ipe 
lonche,  & cauerne  della  terra,  altri  Hanno 
allo  fooperto  con  le  fiere,  altriin  luoghi  fot 
terranei  ,&  occolti  habitando,  folamente; 
coniddio  ragionano,  & piu  oltre  il  mede- 

OL  2 fimo 
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fimo  fa  mentione  di  certi  altri , chiamati  ài 
fornai  cioè,  pabulatori , iquali  non  vfano  k,< 
altro  cibo,  che  radici  & herbe , la  quale  le-  k 
uera  & rigorofa  lotte  di  vita  non  per  altro  idj* 

quei  grandillìmi  huomini  pattarono,  che  i’j«i 
p amore  & defiderio  della  diuina  Sapiéza.  in 

aeue  dunque  lamino  noftro  p acqui  darli  a, 
la  ititellettual  nobiltà  fuggire  il  corpo  ma-f  ^ 
teriale  con  tutti  i compiacimenti  Tuoi,  8c 
all’ethereo,  & celefte  lòlleinrlì;  pciò  ch’ili  t,c 

efibconfilte  la  virtù  dell’Anima  prima  , & 
ni  fi  acquift3  conofcendolo  la  vera  notitia  m 
delle  cole  naturali,  & perciò  Gebero  nella  ? 
fomma  dell’Alchimia  voleua,che  il  princì-  ì 

pio  dellarte  chimica , o de  mettali,  che  no  s 

è altro, che  quello  fpirito  ethereo,foftè  da!  $ 

l’ Alchimifta  primieramente  conofciuto  in  j 

fe  fletto  ; quindi  ^giudicarono  i medici , & | 

|'Magi,&  filolòfi  naturai i,  che  quello  cielo  ^ 
dalle  materie  inferiori,cheJo  comprendo»  4 

no,'  fcorìie  dilli,  ellratto,  & al  noftro  corpo  * 
interiore  congiunto,  fia  ballante  non  lolo  j 

a dilcacciar  le  infermità , & a coroborare  i 

il  vigor  naturale,  ma  etiàdio  a prolungare  , 
i termini  della  vita  humana,  fe  però  è inai  j 
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1 «Un  modo  lecito  il  pattargli . & quefta  con 

/ giuntione , come  naturale,  dicono  i mede 

' (imi  facilmente  potere  fuccedere , fi  come 

noi  per  efperienza  veggiamo,  che  fra  i mi 
iterali  l’argento  uiuo  ombra,&  imagine  di 
quefto  vero  Mercurio,  amorfamente  s’a- 
malgama, & s’vnifce  con  Poro  > neiquale 
etto  Mercurio  celefte,&  mirifico, com’i  dif 
fu  piu  ch’in  tutti  gli  altri  mettali  copiofo  fi 
ritruoua;che  no  altro,  a giudicio  mio,voie 
ualtédereil  dottillìmo  Cardinale  di  Gufa 
nel  quarto  libro  dell’idiota  con  queftepa- 
• role , l’argento  viuo  con  tutti  i mettalliè 
congtungibile  , per  quello , ch’egli  ha  di 
commune  in  etti,  ma  piu  amorolamente 
s’accofta  all’oro,  fi  come  imperfetto  alla 
perfettittima  natura  Tua.  quindi  ( Aggiun- 
ge egli  ; coloro,  ch’alle  cofe  chimiche  at- 
tendono ftudiano  di  domare  l’argento  vi- 
, uo  co’l  fuoco  fina  tanto,  che  non  folamen 
te  non  fugga  dadfo,  ma  rutti  i mettalli, 
a i quali  fi  giunge , feco  filli  ritenga , & no 
folo  ciò, ma  gli  Aringa  nel  pefo  dell’oro, ri- 
manendo la  fluffibile , & malleabile  humi- 
. dirà,  & gli  tinga  in  colore  fifiò , & pernia- 
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«ente.-  Onde  cauaroho  gli  Alchimifti  pia 
Eccellenti  quefta  certa,  & indubitata  eòa- 
^elulione , non  poterli  dalle  cofe  adulte 
ofeure,  & ruginole,&  però porodiqiie- 
. ftoiprrito  abbondanti , càuare  la  p f e tra 
de  filosofi  , la  quale  mirabile  inftro- 
..•mento  d’ogni  metrallica  transmutationè 
mollifica , purga , illuftrà , & rilana  gli  al- 
'tri  mettalli  imperfetti , & infermi , irifin’ul 
"miracolo  dell’Aurea  Metamorfofi;onde  ii 
dfcùopre  quanto  in  vano  s’affatichino  colo 
roi  i quali  ftudiano  di  canaria  dal  mettàlib 
-4di  Marte  , dalle  immonditie  del  Mercurio 
^volgare  j & da  altre  colè  limili , le  quali  nt> 
«hauendo  perfettione  in  fe  , molto  frienb 
poflbno  ad  altri  darla.ma  quello  non  è luo 
codadiftendermi  piu  oltrein  quefto  fo^- 
getto  ; fe  ben  dalle  cole  dette  fin  quipolfo 
no  facilmente  Icuoprirlì  alcuni  notàbili' fè 
greti  appartenenti  all’Alchimia, laquale  a? 
te  Baldo  da  Perugia  famofo  dottore  legi- 
sta he’comentari,  che  fece  fopra  gli  vii  feti 
dali,  & nel  titolo,  quali  fianole  ragagliéj 
perqùefto  chiamò  inuentione  di  filofoft- 
eo  i & perfpicace  intelletto . Quefto 
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jftro  vehicola  ethereo  dunque  è di  modo 
proprio,  & congiunto  alf  animo,  che  per 
roezo dello , dicono i platonici , farli J‘e-  • 
ftàfi,  i ratti , i furori  diuini , tutte  le  aliena 
tioni-  mentali , & altri  limili  auenimenti 
per  li  quali  per  vno  fpatio  di  tempo  Pani- 
ma rimane  come  dal  corpo  {èparata  ; pefr» 
cioche  alhora  ella  in  quefta  fpoglia  incrini- 
feèa  viuendo,  è da  quella  molfii , & portai 
fa;  efifendo  quefto  corpo  celefte  dilatabile 
a gitila  del  raggio  vifìuo , ch’in’vn  fubbito 
& Con  vn  guardo  folo  fi  trasporta  al  cie- 
lò , & in  altre  lonrane  parti , fecondo  che 
ci  occorre  di  riuolgerci  con  gli  occhi  : ne  ✓ 
a/rriméte  come  pdica  il  gran  Ficino  afce- 
ie  viuendo  Paulo  apoftolo  infinal  terzo 
CjeiOj&  però  efclamaua  in  quel  l’atto, eh ’e- 
glfnori  fapeua,  fé  nel  corpo, o fuori  del  cor 
po  folle  : & polliamo  dire , ch’egli  eflèndo 
fuori  del  materiale  in  quefto  celefte  corpo 
fi&rruouallc.  Horaeftèndo,  chela  virano 
fira,  quali  picciolo  lume , in  quefto  fpirito 
fcelefte  di  natura  temperatamente  caldo, 
&humido  confili e,  bifogna , ch’iui  ftia,  &. 

Con  certa  proportione  per  fuo  mezo  lì  co- 
“i  v : 0^4  giunga 
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giunga  ài  Corpo  materiale,  ilealor  di  que- 
llo fpirito  è il  ricettacolo  della  vita,&  l’tìtt 
ini  do  è quafi  graffo,  ogliò , & alimento  del 
calore,nfiancando  la  propórtione  detta  bi- 
sogna neceffàriamente , che’l  corpo  mate- 
riale dall’Anima  fi  difgiunga,  & efià  nel  ve 
hicolo  ethereo  fia  portata,  doue  fù  deter- 
minato dal  fommo  giudice.  Manca  lapro 
portione,  & feco  il  cógiungiméto,  Tour ‘ab 
bondando  nel  fangue, dotte  viue  lo  fpirito, 
il  calore  eftraneo  accidenta!e;&fuori  di  ria 
tura,  di  modo  che  fi  offenda  l’humido  cele 
fte,ouero  crelcendo  fuori  della  temperata 
tnifura,  & eccedédoil  freddo  de  glihumo 
ri  generati  nel  noftro  corpo , di  maniera, 
che  s’indebolifca,  & indebolito  s’eftingtia 
il  calore  viuifico  dell’ethereo  fpirito.  fé  la 
lefione  nafce  da  diffetto , & mancamento 
jdeH’humido,  & accrefcimento  fouerchio 
di  maligno  caldo  manca  la  vita , come  di- 
conoi  tìfici  per  rifolutione;  fedairecceflò 
de  gli  humori  eftranei,per  fuffocatione:  & 
• qual  fi  voglia  di  quelle  due  cagioni  è balla 
te  a rompere  la  proportione  vniente  ; per- 
loche  bifogna,  che’1  corpo , ilquale  alhora 
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nonha  piu  virtù  di  tenerli  vnito,  fi  lèpari, 
~8i  difgiunga,  come  se  detto  di  (opra , dal- 
l’anima fua  vita,  & rimanga  cadauero , & 
terra  onde  fu  prima  dal  Ibmmo  opefice 
creato,il  quale  effetto  chiamiamo  comm,u 
cernente  m o r t e : laquale  tutte  le  colè  da 
«flanatura produtte  egualmente  diftrug- 
ge,no  perdonando  ne  alla  bellezza,  ne  alla 
i|>eeie,  ne  all’età,  ne  al  fello , ne  al  genere, 
; ne  al  valore , ne  alla  lapienza,  ne  alla  ric- 
chezza, ne  a gli  honori,  neagl’Imperhfug 
ga  pure  quanto  sà  eia  felino,  ch’ali’  vltimo 
ì la  Morte  in  ogni  luoco  tutti  egualmente  , 

• & con  impeto  inuincibile  perlèguita,  arri- 
ua,  affalta,&  diftrugge,  & finalmente  ogni 

' animato  corpo  riduce  in  poluere,  & però 

• la  Gliela  fama  ogni  anno  vna  fiata  intuo- 
nà  quelle  parole  a coloro , che  fono  della 

fua  greggia,  ricordatibuomo , che  di  cenere  fei> 
- in  cenere  bai  da  tornare,  l’impeto  della  mor- 
te com’è  violétiflìmo , coli  viene  all’impro 

• uifo,&  quali  lèmpreinafpettato,  & perciò 
diceua  Giacomo  Apoltolo  fanto,horfti 

? dunque  voi,  che  dite  hoggi,  o domani  an- 
daremo  in  quella  città,&iui  faremo  l’anno 

nego 
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negotiando,  & guadagnando, non  fapete 
quello,  che  ui  poffa  auenire  il  giorno -fo- 
gliente ; & che  altro  è quella  vita  noftra, 
foggiungeil  medelìmo,  dui  n picciolo  va- 
pore, ilquale  non  prima  compare, che  (i 
éftingue  ? alcuni  perciò  la  rafomigliarono 
alpefce  efimero,che  muore  quel  giorno 
medelìmo, che  nalce,  altri  ad  vn  punto, al- 
tri a yna  fiamma  »&  altri  a vn  fogno,  & 
Giobbe  Tanto  diceua,  l’huomo  efce,  come 
fieno,  ch’alia  mattina  fiorifee,  & la  fera  è 
lecco,  tutte  le  cofe  fono  fottopofte,diceua 
il  fauio  dello  Spirito  fanto,  alla  morte, & al 
la  vanità,  & tutte  vanno  ad  un  luoco  me- 
delìmo , di  terra  furono  fatte , & in  terra 
ritornano  &la  medefima  morte  è dell’huo 


mo,  & delle  beftiediftruggitrice,-  percio- 
the  in  ciò  fono  d’cgual  conditone , come 
muore  l’huomo, coli  muoiono  gli  armenti, 
coli  fpirano  tutte  1 altre  cofe,  & in  quanto; 
alla  morte  non  ha  l’huomo  cola  alcuna  di; 
pili  delle  be(lie;&tra  gli  huomini  cofimuo* 
re  il  fapiente,  com’il  pazzo , il  dotto  coinè, 
l’ignorante, il  buono  com’il  tri  (lo, il  riccho. 
cóm’il  pouero,  ne  fono  i Re  potenti  diffejL- 
/ dai  . 
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^dailoro f o rt ifTìmi  cartelli,  ne  dallaimate 
lecere  de  valorofi  foldati  conftituiti  alla 
*«; cuftodia  della  Regai  perfona . Da  qui  na- 
fte, come  diceua  il  medefimo  Salomone, 
'che  nulla  di  ftabile,  & fermo  fi  truoua  fot- 
'.'to  il  Sole  ; ' da  qui  vien  parimente  la  rùina, 
.$là  defolatione  delle  Rcpubliche*  delle 
..  città,  de  gFimperi,  &di  tutte  le  Immane 
' grandezze:  Fanti ca  Babilonia , lafuperba 
Troia, Finuidiafa  Cartagine>la  dotta  A di  e 
.ne,lafamofa  Lacedemone,  lafacraThe- 
be,  l’aita  Corinrho,  la  nobil  Argo,&  ne  gli 
vltmii temiini  meridionali  dell’Italia  no- 
ftraSibari,  Lócri,Crotone,  Metaponto, & 
tante  altre  città  ne  gli  altri  tempi  jlluftri, 
& popolofè,  tutte  haìa  morte  diftrutte , & 
in  poche  reliquie  del  folo  nome  ridurte. 
quàlpaefe  fù  meglio,  & piu  delitiofaméte, 
& nobilmente  habitato  del  Peloponefo, 
chora  è a tal  folitudine  ridurrò  jch’apenà  è 
degno  d’efière  pafcolo  di  viliffimi  ;greggtf 
òuefonoin  Italia  le  tate  città  de  gli  Ethru 
lei, le  grandezze  de*  Cdmpani,&leimpe- 
tuofe  forze  de;Galli,  che  per  vn  gradiflìmo 
tépo  .fignoreggi'arono , & diedero  il  nome 

alle 
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alle  noftre  càpagne^l’imperio  de  gli  Aflirif  % 
,fu  diftrutto  da  i Medi , & elfi  da  i Perii,  & } 

quelli  da  i Macedoni , & molto  inanzi a ^ 
quelli  aueniméti  Zoroaftro  Ke  de’Battria  j,, 
ni  dopò  c’hebbc  fottopolli  al  fuo  imperio  jj 
i Paropani  (adirli  Ariani,i  Saci,i  Comedi,  i, 
gli  Arachofij , & intorno  al  Mare  Ghafpjo  55 
gli  Hircani , & i Sogdiani,  finalmente  coti  j 
tutto'l  Tuo  e lerci  to  hebbe  la  morte  per  ma  ^ 
. no  di  Nino  He  di  Babilonia.ma  quante  itti  ^ 
prcfe  fecero  nella  Cirenaica, & nella  Mar-  | 
marica  Ofiride , & Ifide  egittij , & inanzi  ,j 
ad  effi  gl’innumerabili  Regi  , che  furono  ^ 
dopò  i Dei  raccontati  da  Diodoro  ficilia-  ^ 
no  ; &, nondimeno  con  tali  forze  ha  opera  , 
to  contra  di  elfi  la  morte  , che  finalmente  ^ 
non  fi  truoua  fegno , ouero  orma  di  eflune  . 
de  i Regni  loro,  i Gothi,  gli  Hunni,i  Van-  y 
dall,  & i Lon  gobardi  che  tate  fiate  hanno  ,i, 
l’Europa,  non  purel’ltahanofirafaccheg- 
giata , & polta  fozopra , fono  iti  con  ogni  ìj 
barbarico  impeto  loro  in  fumo . la  Morte  , 
fenz’ordine,  lenza  legge,  & fenza  regola  } 
tiduce  ogni  cofa  in  poluere , in  nulla,  & in  - 1 
obliuione  . fignoreggiano hora  gran  par?  r 
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te  del  modo, fu  ori  d’ogni  giudicio,che  n’ha 
ueflèro  poffuto  fare  gli  antichi, gli  Htfpani, 
&i  Frigij,  narioni  tate  fiate  a quei  tépi  fog 
giogate, vinte., trion  fate, &all’vItimoefter 
minio  ridotte . Dalla  Spagna  fono  vfciti 
iBeti, &i  Lufitani,a  cercare,  & difooprirc 
nuoui  modi,  nuoui  mari,&  per  cauar  anco 
dallevifcere  dell’  vltime  terre,&portare  a i 
popoli occidétali  nuoui,  & inauditi  tefori. 
I Lufìtarii  lafciandofi  a dietro  le  colonne 
d’ Alcide  le  Ifole  fortunate,  l’Hefperidi,  A- 
gifunba  fatnofo  ilcapo  di  buona  fperanza 
che  giace  nella  cima  della  gran  Piramide 
che  cóftituifce  l’Africa  oltre  il  circolo  equi 
nomale  a XXX  V.gradi  verfo  l’altro  polo, 
& (corredo  i Rapti,  il  promótorio  Praflìo, 
il  fono  Arabico, i Sabei,  i Sachaliti,il  golfo 
Perfìco,il  camicofpo,Ie  foci  deirindo,Coc 
tiara, il  fono  Colchico, il  jpmontorio  Cho- 
ri  »la  gran  Taprobana,  il  fono  Gangetico, 
laurea  Cherfoneflò,Cattigara,e’l  gran  Si- 
no Eoo, hanno  inftituitoil  commertio  co 
incognite  genti, & noui  regni  conquidati, 
& infondate  nuoue,&  potenti  colonie, & 
fattili  padroni  di  quei  gradinimi  mari  orie 

tali 


È 


SOCRATE»  OVERO 

tale,&  auftrale.gli  altri  Spagnuoli  piu  ver-.v t 
fo  l'occidente  volgendoli, & coale  nauig.a  . i 
rioni  loro  oltre  l’equiriottiale  verfo  1 altro  2 
polo  eftédendofi,&  p lo  ftretto  Megagfia  ' a 

nicoimpfcrutabile,&incognitopafsado,  g 

&p  lo  mare  del  Sur  verfo  il  noftro  polo  v-:.  g 
n’altrafiata  ritornado  hano  fcuopti  nuoui 
mari,&nuoui  mondi, che  gli  antichi  nó  co 
nobbero  mai,&  quiui  fondato  co’l  valore 
& co’l  pericolo,  & con  lunghi,  & continui 
viaggi  il  maggiore  imperio  dei  mondo  , 
i Turchi  poi  dilcefì  veramente  da  iFrigij 
popoli  deH’Afia(benche  altri  tornino  effe-  . 
re  venuti  da  gli  horridiScithi  >&  altri  da  i, 
belicolìThraci)  partendoli  da  Nacolia  eie 
tà  della  Frigia  maggioregia  Regia  loro,  &; 
palTando  il  Bosforo  Thracio,fi  fono  impà- 
droniti]della  Mifia, della  Dacia, della  Mace  J 
donia,  cìell’Epiro,  della  Grecia.de  -Iazigì  ' ^ 
Metanato , & intorno  a i mari  Eufino,  ^ 
geo.  Icario, MÌrtoo,Carpathio,  & Iffico  di  ^ 
Capadocia,Ponto,Bithinia,GaUathia,0-:.  l 
dia, Fenicia,  Alia  minore,  Caria,  Doride,  l 
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Licia, Cilicia,Licaonia, Armenia, 
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fo  i Gokhi  del  f amofo  ipefto  di  Trapezo,  l, 
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J & più  verfo  r Auftro  della  Siria, Paleftina, 
/ & Giudea,  A Aìri a, & Mefopotamia,  & ,nel- 
l’AfFrica,  dopò  la  ruina  deH’imperio  de  gli 
fchiaui,di  quato  da  Meroe  infin’àl  Pelufio 
è irrigato  dali’onde  famofe  delfecondiffi- 
nio  Nilo, ma  ne  quelli  vittoriofi  viaggi,  ne 
le  raccontate  ingiufte  conquide,  ne  tante 
ftnifurate  grandezze  d’imperi , o di  ftati 
mondani  puotranno  durare  eternamente 
contra  l’impeto  della  Morte,-  fi  come  anco 
non  fono  durati  tanti  altri  antichi,  & nuo* 
ui'Regni  da  efia  dittanti , & eftinti,&  fiaci 
perteftimonio,  fenza  ricercare  altrimen- 
I’  tel’hiftorie  antiche,  l’imperio  de  Soldani 
del  Cairoti  quale  inanzi  che  per  la  rotta  di 

Campfone  Gaurico,&  di  Tomunbeio  an- 
dane forto  gli  imperatori  Ottomani  co- 
minciaua  dal  promontorio  Boreo  pollo 
ì nettine  del  Regno  di]  Tunefi,che  hora  i na 
; riganti  Leuatini  chiamano  Rafuafen,  & fi 
| niua  nel  feno  di  Terrepoh,  che  hora  fi  chia 
| Larazza,il  qual  nome  ha  dato  anco  al- 
1 lifteflo  golfo, nella  qualdiftanza , che  può 
f dfee  di  mille,  & ottanta  miglia,  fono  mol 
| cdebratidimi  porti,  & ne  i mediterra- 

V nei 
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nei  fi  diftendeua  per  lo  Nilo  (opra  la  The- 


i 

tal 


baide,  che  quelli delpaefehora chiamano  : ito! 
Gaidainfin’aH’antichiflìma  città  di  Ptolo-  . dii 
maide»  che  giace,  fecondo  la  fituatione  di-  » 
Ptolomeo , a ventifctte  gradi  verfo il  no*  ita 
ftro  polo,&  la  fefta  parte  d’vn  grado,  il  cui  Jty 

nome  al  pfente  è Nicina,  ch’apprelfo  quei  j* 
Barbari  vuol  dire  città  libera,  & elletta , ^ 

indi  veniua  al  mare  Arabico, ilqual  paflàn-  jj[ 

do entraua nell’Arabia  felice,  venendo  a ^ 
confinare  co’l  Sariffe  fignore  della  cala  di  ^ 
Mecca,  trauerfando  i Barbari  di  quel  difer  ^ 

to,  fin  che  giungeva  alla  città  di  Bir  polla  ^ 
nelle  correnti  deH’Eufrate,&  ritornando  ^ 
verfo  l’Occidente  finiua  nel  detto  golfo  di  ^ 
Larazza;  nel  quale  fpatio  di  terra  fi  com*- 
prendeua  gran  parte  dell’ Arabia  deferta,-  ; 
tutta  la  Petrea,  tutta  la  Giudea,  molto  del . jj. 
l’Affiria,  con  tutto  l’Egitto;  & nondimeno  - j| 
la  grandezza  di  quello  flato  fù  diftrutta  y 
per  la  morte  di  detti  Soldani,  & delleferci  ^ 
to  de  i Mamaluchi.  La  morte  dunque  vit>  ^ 
toriofa  trionfa  di  tutti  i viuenti.  nell’ifole  £ 
fortunate  fuori  del  mare  ; Atlantico  fonai  i 


Digitized  by  Google 


DILLA  MORTI*'!  - I2£ 

•pò  poi  ne  anco  elfi  polfono  refi  fiere  a gl’in 
uincibili  colpi  della  morte . & poi  che  que 
fta  è neeelficà  ineuitabile,  ciechi , ftolti , & 
infelici  fono  coloro,  che  la  temono , & co-< 
me  cola  horribile,  & euitabile  cercano  di 
' ruggirla , o co’l  timore  di  elfa  s’affliggono, 
& àttriftano  l’animo,  co’l  quale  decorren- 
do ài  primi  capi  debbiamo  dire  co  la  (cric 
tura  facra  beati  i morti  che  muoiono  nel 
Signore,  cioè , beati  quelli , che  purgati  da 
ogni  macchia  di  vitio  puri,&  cadidi  fi  par- 
tono , tranquilli , & ficuri  dall’ofcurità  dt 
quefto  mondo:  percioche  fi  come  il  corpo 
diceua  Socrate,  inanzi  che  diuenga  polue- 
rè  dopò  che  l’anima  se  partita , lerba  i le- 
gnilo lè,c’haueua  primato  naturali,  o acci 
dentali,  coli  l’anima  immortale  vfeendo 
da  quella  vita  ritiene  le  cicatrici , o legni 
de  gli  habiti  vitiofi , & de  gli  affetti  depra* 
;uati  nudi  & fcuoperti  inanzi  al  gran  giudi- 
ce, che  perciò  le  nedàle meritate pene.-cQ 
:me  altrefi,  fcriue  Platone  nel  Fedro,  & nel 


Fedone, vfcédo  fanima  intiera, 8limmacu 
: fata  libbra  fe  ne  ritorna  a fruire  le  delitie?5c 

i piaceri  immarc^lfibili  dell’eterna  patria# 

R Tutti- 
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ì:  Tutti  gli  humani  coftumi  riducono  i Pii* 
tonici  a quattro  capi  dell’huomo  tempera 
to  , del  continente,  deH’incontinente»& 
dell’intemperato:  li  temperato  è quello, iti 
cui  la  ragione  fignoreggia,&  veraméte,& 
con  rettitudine  giudica,&  l’affetto  volen- 
tieri, & fenza  contratto  vbidifce . il  conti- 
nente , la  cui  ragione  giudica , & l’affetto 
vbidifce,  ma  però  mal  volentieri . l’incon- 
tinente in  cui  la  ragione  no  giudica  male* 
ma  l’affetto  non  vbidifce,  onde  la  pertur* 
barione  corporale  retta  vincitrice.  I’inteni 
perato  in  cui  la  ragione  è del  tutto  ador- 
mentata, & fignoreggiata  dallaffetto , & 
in  cui  tutte  le  colè  fi  fanno  fecondo  il  vo- 
lere del  fenfoi&  fecódol’errante,&prauo 
giudicio  della  fàntafia . Nel  temperato  la 
fola  virtù  nutritiua  gouerna  il  corposa  fan 
tafia  non  l’ama , & la  ragione  l’ha  in  odio: 


t 


per  lo  che  giunto  alfine  di  quella  vita  no 
io 


ritiene  l’amicitia  corporale,  cagione, 
come  dicono  Theoffafto,& Porfirio, do- 
gai noftra  mortalità , fi  ch’egli  fopra  il  ve- 


.dfendo  però  della  fchiera  di  christò  , per 
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li  cui  ineriti  è dall’eterno  Padre  collocato 
nelle  lèdie  di  quella  Tanta  Gerufaléme  ce- 
lefte,  che  gli  Angeli  rubelli  dal  Cielo  nel- 
l’abiflò  internale  cadédo  uote  lalciarono: 
quiui  gode  l’ambrofia  e’1  nettare  della  diui 
m contemplatione , delquale  godimento 
a pieno  trattai  nel  ragionamento  del  Re- 
gno d’iddio.  Vogliono  gli  Hebrei,  che 
tutte  l’anime , lequali  la  sù  nella  gloria  di 
Dio»  fi  ricourano  conftituifcano  il  decimo 
ordine  angelico , ch’efli  chiamano 
cioè,  ordine  animaftico  de’  Giganti , o de 
gli  Heroi , alquale  fia  prefidente,  & princi 
pe  l’Anima  del  Media,  forma  aflòluta  vni* 
uer/i!e,&  idea  di  tutte  l’anime  ragioneuo* 
Ii,&  immortali,  come  in  Adamo,  dice  l’A- 
poftolo  Paulo,  tutti  gli  huomini  muoiono* 
coii  in  Chrifto  tutti  faranno  viuificati.  Gli 


Heroi  furono  da  gli  antichi  chiamati  Semi 
dei*  ouero  Dei  Semoni  ; Ipercioche  perle 
loro  eccellenti  virtù  dopò  l’eflère  fpogliati 
;dell’huomo  mortale  fono  portati  nel  nu- 
l mero  de  gl’iddi  j.  Quindi  i poeti  morendo 
i Principi,  o altri  huominigradi,  di  eeuano 

* edere  nate  nuoue  delle  in  cielo . hano  que 
, . R 2 de 
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fiè  anime  benedette  &heroiche  etiandio 

«.  *4 

4 fècodo  l’opinione  d’Auicenna  Arabo  j per 
là  virtù , ch’in  effe  difcende  dal  principi® 
loro,  forza,  & virtù  fopra  la  materia, & fo- 
ùra  tutti  i corpi . Plotino  nel  librò  del  De- 
mone proprio  di  ciafcuno  fcriue,  ch’effi  lo 
no  tali, perche  fi  truouano  fopra’l  fato  del 
la  generatione,  & (opra  la  neceffità  di  que 
fto  Modo  fenfibile  . chiamarono  anco  gli 
antichi  Semidei, come  fcriue  Lattàtio  Fir 
miano , quelli , iquali  elfi  credeuano  edere 
nari  dal  congiungimento  de  gli  Angeli  ,o 
de  demoni  con  le  donne;  quali  furono  ap- 
pretta la  fauolofa  & idolatra  antichità, Her 
cóle.  Atlante,  Mercurio,  Baccho,  Ofiride; 
Efculapio , & fimili . Fìi  anco  (limato  tale 
da  alcuni  (boi  fèguaci  Platone  creduto  fi- 
gliuolo di  Febo,  ma  lafciando  in  ciò  come 
vane  & falfe  le  fauole  de’  gentili , noi  deb* 
Èiamo  affermare, che  i veri  Heroi  fono  ra- 
pirne fai?  te  di  coloro,  che  lòtto  il  gloriofo, 
& tèmpre  trionfante  ftendardo  della  Cro 
centanno  valorofamente  combattuto  con 
tra  $ $ì*mo1o,  contra  il  mondo , & centra 

la  carpe»  ipargendp  libef aliflimameate  ili 
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proprio  fangue  per  accrefcimento  delfi 
fede  del  Signore;  tali  furono  gli  Apoftoli 
di  Chrifto^i  difcepoli,  i fanti  martiri,  i qua 
li  continuamente  intercedono  per  noi  ap* 
preilo  Iddio . Quelli  Heroi  benedetti  lòr 
no  dal  Verbo  eterno  principe  loro  foura- 
pofti  a diuerfe  parti  del  mondo  , & adi- 
uerfi  offici,  accioche  piamente  inuocati  ot 
-tengano  gli  huomini  da  Dio  per  mezo  Io* 
ro  molte  defiderate  gratie  di  tutto  quello 

órdine  heroico,  & animaftico  , oltre  al 

« * 

verbo  eterno , & oltre  alla  beatiflima  V er- 
gine Mariamadre  d’iddio  , & Regina  di 
cieli,  principi  fono  li  xij  Apoftoli  ledenti 
fopr a le  xij  fedie  a giudicare  le  xij  tribù 
d’Ifraelle,  diftribuiti  da  Giouani  nella  citj 
tà  Tanta  fecondo  i xij  fondamenti,  &lèc<? 
do  le  xij  porte  della  città  di  Dio,  fourapo-  _ ^ 
• ili  a i xij  fegni  del  Zodiaco , & alle  xij  [pe- 
re del  mondo , & fegnati  in  xij  pietre  prer 
ciole  ,•  fi  come  viuendo  furono  dal  prenci- 
pe  loro  mandati  a predicare , & a fpargere 
: i Temi  della  vera  religione  per  tutte  le  par- 
ti del  mondo  fotto  ordinate  da  gli  Àftrolo 
- gi  a i quatro  trigoni  de  i xij  fegni  del  Gie-  - 

li  . j R 3 Ioì 
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lo  , per  dare  adempimento  alle  parole  di  fi 
quel  profeta , che  dille  » & per  tutta  la  ter-  « 
ra  fi  fparfe  il  fuono  delle  parole  loro;  per-  i 
eioche  primieramente  a Simon é^BartoIo-  t 
meo,&  Matheo  toccarono  le  parti  rifguar  i 
danti  il  trigono  Orientale  de  Gemelli  , di  lo 
Libra,  & d’Acquario,  tra  le!  quali  fonol’E-  a 
gitto,  la  Battriana,  la  Licaonia, l’Armenia,  ic 
& l’Ethiopia:  a Tadeo,  Andrea, & Tomafo  i 
le  parti  fottopofte  al  Trigono  Meridiona-  jj 
le  del  Tauro  > della  Vergine , & del  Capri-  * 
corno,  tra  le  quali  fono  la  Grecia,  la  Tnra-  i 
eia,  la  Macedonia,  laTheflaIia,laBithinia>  ; 
& la  Propontide  infin  al  Danubio,  l’Hirca  ,!i 
nia,  la  Perfia , la  Mefopotamia,  i Partili , i \ 
Medi,&  gl’indi  Brachmani:  a Giacopo  mi  ij 
ìnore,  Giouanni,  & Filippo , le  cótrade  del  i 
terzo  Trigono  Occidentale  de  i Pefci , del  4 
-Cancro,  & dello  Scorpione,  tra  le  quali  fo  * 
fio  la  Siriaca  Paleftina,  l’Afia  minore,  l’Io-  h 
bia,  la  Cilicia,&  la  Panfilia:  a Mathia,  Pie-  A, 
irò,  & Giacomo  maggiore  del  quarto  T ri-  | 
gono  Aquilonare,che  fono  la  Giudea, l’ita 
lia,  & la  Spagna.  & da  quelle  parti  ludette  tij 
poi  s’è  fparia  la  fede  di  Qhrilto  in  quelli  vi  { jj 
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timi  fecoli  fin’a  gli  vltnni  termini  dell’Eu- 
ropa,  fotto’l  polo  Aquilon  are  Thile  , Gim- 
brica  Cherfoneflo,&  Scadie,  & ne  ll’Ocea 
no  Dencalidonio  a i Sarmati , a i Venedi, 
ai  Regni  di  Dania , & di Noruegia,  aìTllò 
lede’Gothi,  & finalmente  a quella  terra 
a gli  antichi  Tcognita  lottò  gl  ’Hiperborei, 
.choggi  chiamano  del lauoratore,&  dellos 
Bacalaos.  dopò  quelli  fono  i LXXH.d i- 
fcepoli,  i quali  medefimamente  fi  fparlèro 
per  diuerlè  parti , & hora  fono  lourapofti 
atanti  altri  quinari  del  cielo»  & à tante  al- 
tre tribù,  nationi,  & lingue,*  & oltre  a tutti 
quelli  v’è  Paulo  Apollolo  generale  vifita- 
toredi  tutte  le  Chiele;  l’inllanza  mia,  dice 
ua  egli,  è d’ogni  giorno , & la  mia  folecitu 
dine  è di  tutte  le  Chiefe,&  altroue,io  fono 


fatto  a tutti  ogni  cola  j>  acquillare  a chri- 
s t o , quindi  i viaggi  luoi  fono  varij , & di- 
uerfi,  & per  tutte  le  parti  toccano  : &;  ecco 
i luoghi  della  lua  trauagliata  peregrinano- 
ne.dqDamalco  egli  andò  a Gerulàlemme, 
indi  a Tarlo , dopò  in  Antiochia»  & da  qui 
vn’altra  fiata  a Gerufaléme  » & Antiochia, 
©iute  lègregato  neU’Apollolato  conBar- 
■ _ : - R 4 - nab.a 
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nata  arriuò  fina Seleucia,  & da  qui  ih  Ci- 
pro,oue  cominciò  ad  edere  chiamato  Patt 
lo,  poi  s'incamihò  a Perga,  Antioehià- 
della  Pifidia,  & Iconio, & Liftra,&  Derbe 
di  Licaonia,  & Panfilia, & vn’altra  Vòlta g 
Perga,&Attalia,&  la  terza  fiata  in  Antio- 
chia della  Siria, & a Gerufàléme  per  la  cir- 
eoneifione,&la  quarta  fiata  in  Antiochia, 
onde  pafsò  in  Siria, & Cilicia,arriuando  la 
feconda  fiata  a Derbe,  & Liftra,  oue  cir- 
cócife  TimotheO.dopò  entrò  nella  Frigia, 
nella  Gallatia,  & nella  Mifia,  fù  a Troia , a 
:Napolii&a  i Filippi  di  Macedonia , Ani- 
phipoli,  Apollonia,  ThelTàlonica , Beroea, 
-'Attiene,  Corintho , Ephefo , Cefàrea , de 
rvn’altra  : volta  in  Antiochia  di  Pifidia,  & 

'poi  ad  Efefo;  onde  partendo  tornò  in  Ma* 
•cedonia  a i Filippenfi,  & vn’altra  fiata  al 
paefe  di  Troia,  oue  fufeitò  da  morte  Euti- 
« eho,  indi  véne  ad  Allo,  Mitilene , & Chioi 
'Samo,Milero,Coo,  & Khodo,  Patara,  Ti- 
aOrPtolomaide,  Cefarea,  & la  quarta  voli- 
ita  a Gerufalemme,onde  fu  madato  in  Ce-  ^ 
Tarea,  ;&Jigato  fi nalmente  a Roma,  inqué  j 
ito modo;  da  Cefarea  Ri condutto a Sidos  . 
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WjJnclì  a Mira  della  Licia,  & da  qui  a Gnfr 
do,&finalmete  alPifola  di  Melita,oue  leu 
ia edere  punto  offefo  fi  fpiccò  dal  corpo  i! 
ferpe,  cheui  fiera  attaccato,  dal  qual  luo- 
go fumenato  a Siracufain  Sicilia,  a Rheg 
gio,8?aPozzuolo,  didoue  andò  a piedi 
finYRoma;  aceiochein  cofi  lunga  peregri 
Tiatione  apprefiò  tutte  le  genti  fifacéfièil- 
luftre,  & gloriofò  il  nome  di  queftogran* 
diflimoHeroe . Finalmente  fonò  di  que? 
ft’otdine  beatifiìmo  tutti  gli  altri  Santi  Pa 
triatchi*&  Profeti  dell’antico  teftamento, 
& confefiori  del  Signore  ,i  quali  no 

ceffono- a ne  fiftraccano,  nefifatiano  già 
majdi  radolcire  co  i preghi  loro  l’ira,  che’l 
grande  Iddio  ha  degnamente  contra  i pec 
cati  noftrìjma  fòpra  tutti  èpofta,come 
‘dilfi  nel  ragionamento  del  Regno  d’iddio» 
;!abeata  Vergine  mare  infinito  digratie, 
perpetua  auocata  noftra , la  quale  è collo- 
cata apprefiò  V V nigenito  Figliuolo  fuo  fo 
pra ogni  natura  Angelica  >&  animaftica». 
& vogliono  alcuni  dinoti  contemplatori, 
& fedeli ièrujd’ef fa  Regina  de’ cieli , che 
•per  l’egualità  de’ numeri , che  nelle literc 
*•••'  i del 


del  fuó  nomefi  ritruouano,a  lei  fi  cóuenga 

l’officio  di  METT ATRON  $ERAPAN 1 M* 

cioè,  ch’ella  introduca  Torationi , i voti  ,i 

• • . . ' « ~ + ^ \ » • 

prieghi,  & l’anime  noftre  nel  có/petto  del 
fommo  Rè,&  come  pia  Madre  con  l'omni 
potente  Tua  interceffione  fupplifca  a tutti  i 
diffetti  della  no, lira  debole , & errante  bu- 

• .*  f 

inanità.  A quefto  ordine  heroico  nobilif- 
iìmo  giungono  parimente  i cótinenti,  ma 
purificati  prima  per  conueneuole  /patio  di 
tempo  nelle  fante,  & /abitari  fiamme  del 
purgatorio , oue  reftano  mondi  dalle  mac 
chie  di  quella/Fetto  corporale , onde  Tap- 
pante carnale,  & fantaftico  mal  volentieri 
vbidiuaalla  ragione,  faluafi  anco  l’incon- 
tinente, ma  dopò  l’eflère  fiato  piu:  tempo 
pelle  medefime  fiamme,  lequali  ardendo 
l’edificio  di  paglia  ferbano  il  fondamento 
nella  virtù  d’euo  fuoco  del  Signore,  s’alcu 
no  /opra  quefto  fondamento , fcriuefau 
Paulo  a i Corinthi,  edifica  oro,  argento, 
pietre  preciofe,  legno,  feno,  fiipula,  To* 
peratione  di  cia/cuno  fi  manifeftarà  *per- 
cioche  il  giorno  del  Signore  il  dichiararla 
perche  nel  fuoco  làrà  riuelato,  & il  fuoco 

proua 
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prouarà  quale  lì  a l’opera  di  ciafcuno  ; le  di 
alcuno  arderà  l’edificio  veramente  egli  ne 
patirà  danno,  ma  farà  faluo,  quali  p mezo 
del  fuoco, voi  non  fapete  dunque,  che  fete 
tempio  d’iddio , & lo  Ipirito  del  Signore 
habita  in  uoi . coli  dunque  quello  fuoco 

le  bene  arde  l’operationi  corri 
►udibili,  nondimeno  falua  il  purgato , fo- 
nie affermano , dichiarano , & inlègnano 
Ambrolìo,  Geronimo,  Agollino,  Grego- 
rio, Alcuino.  có  tutti  gli  altri  Icrittori  fanti 
coli  Greci, come  Latinità  la  S.chiela  il  de 
termina.  Origene, nella  ó.homelialòprg  l’E 
lòdo  fcriue  qlle  parole , tre  fono  le  ftrade 
del  ben  fare,  cioè  con  l’opera,  co'l  pèlìero, 
8c  có  la  parola  ; percioche  quello  lignifica 
TApoftolo  dicendo;,  chi  edifica  lòpra  que- 
llo fondamento  oro,  argéto,  & pietre  pre 
ciolè,&  foggiunge  tre  altre  uie  del  male, di 
cendo  legna,  feno,  & paglia , o flipula , & 
poco  dopò  lègue,  però  chi  è fatto  faluo,  è 
• làluo  per  lo  fuoco, accioche  s’egli  per  auen 
tura  haurà  qualche  pionbo  inlìeme  mefco 
lato,  quello  lìa  dal  fuoco  decotto , & rifo- 
Jtìto,  finche  tutti  diuengano  oro  perfetto, 
• fin 
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fin  qui  Origene  : da  qui  è,  che  la  chiela  di , 
Dio  fin  dal  principio  Tuo  indimi  per  fegul-  . 
tare  il  pijflimo  elèmpio  del  gran  Macabeo» 
che  fi  fàceflero  orarioni  a Dio  per  gli  defi* 
f unti,  accioche  la  diuina  clemenza , come 
raccóta  Dionifio  nel  fettimo  capo  dell’ec** 
clefiaftica  Gerarchia  conduoni  loro  tutti 
gli  peccati  commelfi  perhumanafragiliti 
collocandogli  nella  luce , & nella  regione 
de’  viuenti  ne  i leni  d’Abrahamo , d’Ifach, 

& di  Giacob,  in  Iuoco  onde  fi  fiigge  il  do-* 
lore,Ia  triftitia,&  il  pianto:  quefto  dic^ 
Dionifio  Areopagita  che  fù  difcepolo  di 
fan  Paulo,  & Clemente  Romano  feguace, 

& poi  fuccefiore  di  fan  Pietro  neH’ottauo 
libro  delle  conftitutioni  apoftoliche  riffe— 
rilce  l’oratione  da  dirfi  fopra’l  morto,  feco 
do  le  ordinarioni  dei  medefimi  Apoftoli 
fanti  , poco  piu  inanzi  poi  foggiungendo*  v 
qfte  colè  noi  diciamo  de  gli  huominipiji , . 
pcioche  a gli  empiee  ben  tu  defti  p eflitut 
te  le  facoltà  del  modo  a i poueri,  non  però 
puotrefìi  apportare  alcuna  forte  di  gioua-  . 

- mento, pche  s*effi  hebbero  viuendo  Dio  iti 
odio,  certamente  ttuouaranno  morti  Id-» 

•*.»  dio 
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dio  adirato  con  elfi  loro  nó  eflèndoingiu- 
ftitia  appreilo  di  lui. quelli  itnpij  fono  quel 
li  , che  peccano  nello  Spirito  fante, ai  qua- 
li non  farà,  come  fi  legge  nel  fantoeuan- 
gelio  di  Matheo , perdonato  ne  in  quello 
mondo  ne  in  l’altro; peccali  nel  padre  quà- 
do  l’huomo  non  teme , ne , come  deue,  ri- 
uerilce  la  diuina  maellà  : il  qual  peccato  è 
diffetto , & mancamento  di  pietà  ; nel  fi- 
gliuolo pecca  l’huomo , quand’egli  non  cu 
radi  conofcere  Iddio,  ne  di  inoltrarli  gra- 
to del  beneficio  infinito  riceuuto  dal  figli- 
uolo di  Dio  compiacendo  a gli  appetiti 
'carnali,  & dilpregiàdoi  precetti  della  diui 
ha  legge,  & la  sàtità,che  nafee  dali’oflèrua 
tione  di  ellì:&  erra  nello  Spirito  sàto  anco 
quell’ariima.la  quale  fornicatrice, &adulte 
faj>dendòiJ  duono  della  charità,&vilmé- 
te  abbandonalo  il  matrimonio  di  giesv 
CHRisTOjfi  è partita  dal  grembo  della  Tanta 
chiefa  catolica,  Romana, madre, & fonda- 
rne to  della  vera  religione , & fattali  mere- 
trice,&còcubina  del  Diauoloinpenitéte  fi 
accòlta  aHempic,&  Icellerate  fcuole  de  gli 
iierecici  antichriltiàm>&  rubeili  d’iddio,  di 
<i»  J uenea 
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uénedo  fuddita,&  membro  di  Luthéro»  di  \ 

Zuingtiojd’Oecolampadio,  di  Calumo  ,Sr  i 

d’altri  limili  nefandi,  & abomineuoli  mo-,  | 

Uri  infernali , perturbatori  della  quiete 
publica, murici  della  Tanta  chiefa,&  profa-  , 

ni  diruttori  delle  cofe  diuine,&  humane*  \ 

i quali  perche  hanno  r ipudiato  il  congiun-  \ 

gerii  con  Iddio,  & farli  vno  fpirito  con  efc  ) 

ìo, li  fono  incorporati,  & vniti  co’l  Diauo- 
ló,&  perciò  ne  fono  diuenud  ancoreflì  Ipi  1 

riti  diabolici,lèminatori  di  zizanie,di  men  j 

20gne,d’errori,di  difcordie,di  beftemmie,  \ 

d’empia, & enorme  fallita,  & della  peruer- 
fa  dottrina  del  futuro  Antichrifto.-di  cuifo 
noprecurfori  , & il  quale  vcciderà  il  ligno 
fefinalméte  con  lo  fpirito  della  bocca  luai  j 

o come  polliamo  a quella  noftra  mi  fera,  Ss 
infelice  età  elclamare  con  Paulo  Tanto,  o j 
inlenfati  Galli, o ftupidi  Germanio  furibó  ^ 

di,&  forlennati  Ingleli , chi  v’hà  coli  ama-  . 
li  ari  a non  vbbidire  alla  verità  fThuomo  <^i  ij 

ceua  Mercurio  trifmegifto  con  Ha  di  tutte  j 

le  potenze,  & ha  commercio  con  tutte,  le  ] 

nature, & può  facilméte  inciafcunadieflè  , 

trasformarli  : palla  l’huomo  per  l’intellet-  j 

: CO 

m \ 


Digitized  by  Google 


, DELIA  MDl'TE.  l%6 

to, ch’egli  ha  fublime  in  Dio , & per  Iofen*- 
fo  terreno, & errante  ne’I  Demonio  infer- 
naie,  che  d*altro,che  di  terra  non  fi  pafee: 
quindi  Michaelle  Arcagelo  è detto  hauere 
principato  fopra  tutte  Panime  buone,  e’I 
/èrpete  antico  è chiamato  principe  di  que 
fio  mondo, & deHanime  fcellerate,&  pec- 
catrici. fi  tranfmutano  dunque  gli  heretict 
nella  natura  diabolica,  & però  ad  imitatio 
nè  del  Diauolo  padre  loro  vanno  feduceti 
do,&  perdendo  il  mondo,entrando  con  là 
finta  dolcezza  delle  inganeuoli,  & peftife» 
re  periuafioni  loro,  fin  che  finalmente  Pani 
me  infelici.ehe  gli  fèguono,neirinfinità  de 
gli  errori  fommergono,&  rédono,facédo 
gliene  fagrifirio  conueniéte,  & defideratiC 
fimo  alla  Morte  perpetua,  & a i moftri  del- 
l'inferno. eflèndo  tali  dunque  gli  heretici 
non  è marauiglia,  le  niegano  il  fantiflìmp 
Purgatorio, poi  chauendoeflì  peccato  ne! 
k>  fpirito  fanto,fono  indegni  dbgniremif 
fione,&  incapaci,  & inatti  ad  ogni  purga- 
tone,che  venga  da  quel  (acro,  falutare,  & 

; purgatorio  fuoco . nelle  loro  improbate 
lette  no  è cófeilione  no  è penitcnza,le  qua 
? . li 


li\  come  fcriùe  Lattando  nel  quarto  delle 
diurne  inftitudoni  curano  * medicano , §c 
. fananpi  peccati.,  & le  ferite  , alle  quali  è 
..  fpttpppiia  l’imbeccillità  della  carne,&  pe-, 
rò  befì  giuftamente  faranno  condensati, 
& dedicati  alle  tenebre  ardéti , & alle  olcu 
re,  & horrendeiìamme  deirinferno,  dòue 

A • ■ »v  *P  ' 

•non. è alcuna  fedendone,  & nelle  quali  co 
. felle  la  feconda  Morte  ; della  quale inten- 
ijeua  il  fantp  euangelilla,  la  doue  rapitoin 
/pirico  dille , io  vidi  morti  grandi , & pic- 
cioli nel  confpetto  del  lignore , & con  mól 
ti  altri  libri  saperfe  il  libro  della  vita,  & tue 
tri  morti  furono  giudicati  fecondo  l’operi 
loro  in  elfo  libro  deferitte , & contenute, 

‘ & diede  il  Mare  i morti , che  tcneua  * die* 
clero  parimente  la  Morte, e finfernói  mor 
'ti  loro , & fii  di  ciafeuno  giudicato  feconft- 
doil  merito , & l’inferno , & la  Morte  fero 
nomandati nello  (lagno di  fuoco,  quella 
' \è  la  morte  feconda , oue;fi  pofero  ccàòrp;, 
i quali  non  fi  truouarono  ferirti  nel  librò 
• della  vita  . Nella  medefima  morte  fecon- 
da cadono  anco  gfintemperad,  cioè;  péf- 
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! poli  nel  quarto  capo  della  diuifione,  che 
I (de*  collumi  fanno  i filofofi  Platonici , i qua 
! li,  come  dice  Agoftino  in  molte  cole  con 
la  verità  chriftiana  concordano  ; ne  i quali 
I intemperati , & in  vita  ( le  però  polliamo 
dire, che  viuano)  & dopò , la  ragione  lem* 
pre  dorme  nella  ftupidezzà,& enormità 
del  Iònio  lommerfa:  del  che  forfeintele 
| Orfèo  in  quei  vedi, 

T^on  sapron  mai  le  porte  di  Tlutone , ' 

Ch' itti  entro  alberga  il  popolo  de’ fogni 
& Platone  nel  lèttimo  della  Republica  Ieri 
uè,  cheraranimain  quella  vita  profonda- 
mente dorme,&  inanzi  ch’ella  fi  delti  le  ne 
[ parte,  & dopò  la  morte  è prefa  da  molto 
maggiore, & profondiamo  fonno,  nelqua 
leda  noiofi,&  acerbi  logni,  che  i Platonici 
«chiamano  inferno,  & Regno  di  Plutone,è 
•trauagliata . Quella  lalciando,come  dico 
uoiTheologi  hebrei , il  corpo  inpodellà 
deldemonio  Zazele,  di  cui  fi  leggono  nel 
Genefi  di  Mosè  qùelle  parole, tu  magnarai 
la  tèrra  in  tutti  i giorni  tuoi,  quel  forlè,che 
gl’interpreti  de  gli  oracoli  delfici , come 
rifferifee  Paufania,  chiamarono  Eurino- 

" S mo 
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ino,  fi  forma,  & compone , fecondo  l’opi- 
nione de  i medefimi  Filofofi,  vn’altro  cor- 
po de  i vapori  de  gli  elementi  monflruofo 
di  varie  figure  d’animali,  & d’altre  forme 
fpauenteuoli,  fecondo  la  moltitudine, & la 
diuerfitàde  gli  affetti  peruerfi,&  fcelleratr 
della  paffata  vita,  del  quale  vogliono  alcu- 
ni, ch’intendefle  Virgilio  do  ue  fcriffè. 

Et  eccoti  apparer  diuerfe  forme  > 

D'horride  fiere » & in  vn  tratto  farfi  vJX’i 
Torco,  Tigre,  Leon,  Drago  fquamofo  , v> 

I Et  nel* ardenti  fiamme  trans  formar  fi  r ?5i 

Con  fi  ridi,  & vintati,  e infuoco » e infume, 

* E in  ogni  fpauentofamcraui glia,  ^ - 

II  fuoco , diceuano  i Pitagorici,  nel  cielo  è 
dilatato,  lucido,  chiaro, & foaue,  nell’infer 
no  riftretto,  tenebrofò , acerbo , & pieno 
d’horrore,  & di  tormento , nel  mezo,cioè» 
nel  mondo  della  noflra  habitatione,d’am- 
bedue  quelle  nature  partecipe,  quello  fuo 
co  infernale  dunque  affligge  lamine  vitio 
(è  ne  i già  detti  corpi  loro , che  per  eflère 
piu  puri , & piu  lottili  del  terreno,  piu  facil 
mente  fentono  il  caldo  fmifurato,  & infini 
to  dell’inferno  co  tutte  falere  afflittioni  di 

- quel 


to 

i 

ì« 


ito 


iti 

*1 


li 

Ut 


i 


ì 


I 


lo 


(01 

E 

* 

ii 


Di0itized  by  Google 


I DBLtA  MORTI.  T IjS 

j cjnelluoco,  oue  oltre  alle  ludette  pene , & 

■ / oltre  al  perpetuo  fpauenro , che  gli  appor- 
li ta  la  monftruofità  de  fio  corpo,  fono, come 
: anco  voleuano  Platone , & Porfirio  crac- 

r datele  tormentate  dalle  furie  vltrici,  nel- 
i'EdippodiSofocledette  : - •* 

- i De  le  tenebre  ofcurc  >& de  la  terra  £•  ‘ r 

liorride  , e fpauentofe  figlie . 

ì lequàli  lignificano  apprettò  i poeti  antichi 

la  riccordaza  delle  fcelleragini  commette, 
& la  confcienza  per  li  pattati  errori  pertur 
bata,  che  ciò  dichiara 

l|  Orefieda  le  furie  battagliato: 

il  quale  elfèndo  appreflo  Euripide  da  Me- 
nelaomterrogato,cheinfirmitàil  tormen 
taflè,rifpofe  non  altro  fé  non  la  confcien- 
i za,  che  molte  cole  brutte, & dishonefte  ho 

fatte.  & Marco  Tullio  nelforationc  Ro- 
feio  Amerino  dille , non  vogliate  penlàre, 
i come  nelle  fauole  fpettè  fiate  vedere  fole- 
iì  te,  che  coloro,  i quali  hanno  alcuna  Icelle- 

ragine,&  impietà  commetta, fiano  agitati, 
& Ipauentati  dalle  fiacole  ardenti  delle  fu 
rie v la  propria  fraude , e’1  proprio  terrore 
jl 9 è quello,  che  ciafcuno  moietta , fono  anco 
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gii  animi  inpuri,  & dannati  afflitti  da  i de»  ^ 
moni  efecutori  della  diuina  giuftitia,  i qua  i 

li  portando  loro  inanzi  le  imagini  de’  coiti 
meffi  errori,  gli  fanno  oltre  all’altre  intuir  , 
merabili  forti  di  torméti,  credere  hor  che’I  * 

mondo  cada  loro  fopra  la  tefta,hora  ftima  ‘c 
no  defière  fommerfi  nelle  ,pfondiffime  Vi-  j 
fcere  della  terra, hor  penfano  effere  dall  ini  * 

peto  delle  puzzoléti,  & tenebrofe  fìame  dì  * 

uorati , hor  in  alto  pelago  di  pece  bollente  ® 
affogati,  & hora  dall’ombre  fpauentofe  de  'a 

demoni  lacerati,  onde  fcriflè  V irgilio  » * 

De  £ alme  da  gli  error  quitti  condotte  :> 

Jtltrc  al  vento  fofpe/è , altre  nel  mare  ^ 

, Sommerfey  altre  nel  fuoco  ardendo  Jìanft . ) . | 

Òlimpiodoro  Platonico  fcriue,  che  quelle  4 

tali  anime  fono  ftrafcinate  intorno  ai  fe-  ^ 
polchri  de  i propri  cadaueri , & intorno  a i ;J 
cimiteri,  & luoghi  dishabitati , Se  folitarij  j 

ne’  quali  con  larue  horrende  f pauentano  J 

di  notte  i viandanti  ; ond  e forfè  nata  l’hi-  ^ 
ftoria,  o f auola,  che  fi  fia  raccontata  da  Pii  "■ 

nio  il  giouane  del  cadauero  nella  cala  inha  35 
bitabile  in  Athene  che  fù  fcuoperto  focate  J6 

.nato  lòtto  terra  da  Athenodoro  Tharfèti^  f 

fé 
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feFilofofo  • altri  v’aggiungono  limili  ani- 
ine  infelici  ellere  ruinofamente  códotte:& 
lfrafcinate  nelle  campagne, oue  fiano  fiate 
già  fatte  battaglie, & publiche  giuftitie,  ne 
ifuochi  ethnei  j nelle  voragini  della  terra, 
&in  quelle  parti  ricordate  da  Homero , 

Oue  fon  le  cimerie  3 ofcur e grotte > 

Ei  popoli  inperpetue  nebbie  folte > 

Et  in  nere  ca  ligini  fommerft , * 

l - 1 quai  leu  andò  ,o  tramontando  il  Sole  • : y ' ' ’ ? 

"Mai  non  rifguarda , ma  d’ ofcur  a notte  : ' * 

- Sónno,  & horror  miferamente  ingombra.  t 
& da  qui  forfè  anco  hebbero  origine  le  co 
feprodjgiofè,  che  fi  raccontano  della  fpe- 
lonca  di  Vulcano, della  grotta  di  Nurfia,& 
quanto  narra  Saflòne  Grammatico  del  pa 
lazzo  di  Gerutho , & della  folla  dogarti* 
loco,  & Plinio,  Solino,  Pythia,  Clearco,& 
Cornelio  tacito  delle  marauigìie  del  mare 
Settentrionale, de  gli  Heldufij,  & de  gli  A- 
xioni.  Ne  qui  però  hanno  da  finirli  le  in- 
felicità di  queft’anime  impure , & fcellera- 
te:  percioche  ne  gli  virimi  fecoli,  come 
fcriue  Paulo  fanto  a i Corinthi,daH’Ange- 
tromba  delle  ritogliendo  i Iafciati  cor 
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pi  faranno  dall’eterno  giudice  con  effi  alle  li 
perpetue  pene  condannate  ; per  la  qual  ri-*  20 

congiuntione  in  infinito  s’accrefceranno.i  é 
tormenti  loro.  & è ben  ragie neuóle , che’I  « 
corpo  cópagno  nel  peccare  fia  partecipe,  a 

anco  della  pena.per  ordine  naturale  fi  con  in 
giungono  l’anime  con  i corpi,  adunque  il  sui 
Jepararfene  è fuori  dinatura;  ma  le  cole,  sin 
che  fono  contra  gli  ordini  naturali, non  fó  k 

no  durabili  ^adunque  no  fempre  ftaranno  # 
l’anime  lènza  i corpi  Ioro,&  però  finalmé-  i 
te  s’hauranno  da  riunire  con  erti  ; perche  t 
i corpi  de’  trifti  nel  caftigo  & de  buoni  nel  k 
premio  habbiano  parte.  Scriue  fautore  {\ 
della  porta  di  luce  truouarfi  nel  noftro  cor  % 

povn  picciolo  offorottondo,  che  ne  per  i} 
fuoco,  ne  p acqua,  ne  per  tempo  fi  diftrug  * 
ge,  & però,  ch’intorno  ad  eflo  fi  farà  la  ri*  ^ 

lormatione  del  noftro  corpo,  &s’Iddiò*  $ 
come  fauiamente  rifpofe  la  figliuola  nubi  i;0 
le  di  quel  grà  Kabino  hebreo,  forma  l’huo  ^ 
mo  d’acqua,  intendendo  di  quel  poco  fe*  jjj 
me,ilquale  è principio  della  noftra  genera 
tione, quanto  maggiormente  lo  riformarà,  jf( 
di  terrai*  non  tutti  dormiremo,  dice  l’Apo  ^ 
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HoIoPauIojtna  tutti  faremo  cangiati  in  vn 
momento,  in  vn  battere  d’occhi , nell’ viti- 
ina  trombala  qual  fuonarà,  i morti  refufci 
tarano  incorrotti,  & noi  faremo  inmutati. 
& nel  qnto  libro  delle  cóftitutioni  Apofto 
//che  Cleméte  Romano  fcriue  quefte  paro 
le  d’intentione  de  gl’ifteffi  Apoftoli  fanti  * 
Iddio  omnipotéte  ci  defterà  p giesv  ckrì 
sto  Signor  noftro,&  p la  fua  vera>&  indu- 
bitata promcfTa  egli  ne  fufeitarà  con  tutti 
quelli, che  dal  principio  dermirono,&  tali 
quali  hora  fiamo,có  la  forma, & figura, che 
oipfente  habbiamo  fenz’alcun  difetto , o 
macaméto,  o parte,  che  fìa  fottopofta  alla 
corruttione;Pcioche  noi  rifufcitaremo  irn 
mortalijpercne,  fe  ben  fi  muore  in  mare,fè 
ben  fiamo  cófumati  dalla  terra;&  sbranati 
dalle  fiere,&  da  gli  vccelli,nódimeno  ci  de 
itera, & rifufcitai  à con  la  virtù  fua , perche 
tutto’l  modo  è contenuto  dalla  mano  d’Id 


dio.  I donati  dunque  co  i corpi  loro  farano 
madati  nello  ftagno  ardente  dcH’inferno, 
&i  buoni  vefiiti  d’immortalità  di  fplédore, 
ì&di  vera  luce  benedetta  chiamati  ài  godi 
dito  delRegno  di  Dio  preparato  loro  dal 
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la  cóftitutione  del  modo.  & alhora,  coth’il  * I 
medefimo  Apoftolo  Tanto  fcriue, fi  adépi-  . 
rà  quella  fcrittur  a, la  morte  è fiata  fommer  il 

(a  in  vittoria,doue  o inferno  la  vittoria  ■ 
tua?dou  e o Morte  lo  (limolo  tuorlo  fiimo.  ; 
lo  della  morte  è il  peccato,  la  virtù  del  pec  f 
cato  la  leooe.-Gratie  a Dio , che  ci  ha  dato  \ 

- vittoria  per  giesvchristo  fignornoftro,8c  « 
benedetto  fia  Dio  padre  delle  milericor-; . | 
die,&  Dio  d’ogni  confolatione,  il  quale  ci . I 
cófola  in  ogni  noftra  auuerfità,perche  an-  5 
cora  noi  polliamo  cófolare  qlli,  ch’in  angli, 
ftia  fi  ritrouano,con  quelle  ragioni,  & coti  j 
quei  difcorfi,con  i quali  noi  fiamo  efortati 
dallo  Spirito  del  Signore,  pcioche  fi  come.  1 
abbodano  le  pallìoni  di  christo  1 noi,  coli  j 
anco  p christo  abbóda  la  noftra  cófolatio.  | 
ne.o  vafo  fantiflimo  di  elettione,o  tromba  | 
dello  Spirito  sato,o  altillìma  cima  di  fapié  fi 
za,pga  tu  il  fignore  p tutti  qlli, che  in  afflit  fl 
rione  fi  ritrouano;pche  gli  piaccia  di  no  la  3 
Sciargli  opprimere  dall’impeto  delle  moda  ts 

ne  p!ecutioni,ma  cótra  diè, e cótra  la  car-?  I(| 
ne, e contra  il  nimico  noftro  infernale  gli 
dia  la  vittoria, & nell’altro  (ècolo  la  fruitia»  ^ 

ne  della  vita  eterna. 
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SSENDiÒ 
tutte  taccio- ; 
ni  humane, 
.fcriue 
Platone  nel? 
quarto  delle 
Ìeggi,regoIa 
te  o da  IcU 
dio , o dalla 

4* 

fortuna  , a 
dall’arte,  fe*» 
à gue,che  tue# 

C V 

Toquello.che  altamente  cantano!  poeti  * 
da  alcuno  di  quelli  tre  capi  venga,ma  dal-! 
Parte  non  è cagionato;  percioch’elTì  ragia 

nano 
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nano  di  tutte  le  Icienze,  di  tutte  farti, & fi- 
nalmente di  colè,  che  con  alcuno  artificio 


humano  imparare  non  fi  poflòno  ; non  è 
parimente  da  crederebbe  Ica fo  apporti  al 
poeta  fordinatilfima  difpofitióe  de  i piu  a! 
ti  concetti, ch’in  carte  poflano  efière  pofti; 
la  onde  legue  anco  che  ( come  apprettò 
Platone  inlègnaua  Socrate  ad  Ione  ) egli 
coli  fcriua,  &cati  diuinaméteinfpirato,& 
però  có  ragione  diceua  quel  buon  poeta» 

\ Efl  Deus  in  nobiS)Ctgitante  calefiimus  ilio  , 


lmpetus  tlle /aera  J emina  mentis  babet . 

fermamente  dunque  tenendo,  che’l  poeta 
diurnamente  inlpirato  canti, réfta  da  vede 
re  come  tale infpiratione fi  faccia;  perche 
in  quello  ftato,&  non  in  altro  tempo  il  poe 
ta  di  cognitione  nobililfimas’impadronif 
ca,&  perche  finalmente  alcuni  a i verfi  del 
poeta  diano  altilfima  interpretatione . Di- 
co  dunque,  che  prefupponendofi  nelfvni- 
uerfità  delle  cofe  tre  mondi,*!  lèn  libile  có- 
poft o de  cieli, & de  gli  elementi, & delle  cò 
le,  ch’in  elfi  fi  ritrouano,rintelligibile , che 
abbraccia  le  prime  forme  , & gli  elempla- 
ri  di  tutte  k cofe»  onde  s 'acquili a il  none 

di 
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FVR  ore  poetico..  142 
di  Móndo  ideale > & le  Menti  pure , & dal- 
la materia  fciolte , che  i noftri  chiamano 
Angeli, & il  diuino  che  comprende  la  Dei- 
tà o raccolta  in  fe  fi  eflà,  o riuolta  alla  crea 
rione  delle  co  fe  inferiori  ; l’ordine  ond’efli 
Mondi  fònoinfieme  congiunti,  & onde  i 
due  virimi  dal  fupremo  diuino  depédono, 
&fono,  & create,  & gouernate,  vien  chia- 
mato legge  diuina  vniuerfale, nella  quale: 
fola  confitte  la  certa,  & incomutabile  Sa- 
pienza v & cognitione  di  tutte  le  cofe,  là 
qual  legge  Platone  nel  timeo  dille , eflère 
infegnatada  Iddio  alleanime  inanzi  che 
defcendeflèro  alla  generatione  ; & della 
quale  intendono  iCabalifli  hebrei  eflère 
imagine  la  legge  data  da  Iddio  a Mosè» 
che  fola  puòl’anime  raccolte  in  fefleflè, 
& profondate  nella  meditatione  di  efla 
rendere  fapientiflìme , & nella  quale  final- 
méte  leggono  i poeti  le  cofe  altiflìme,ch’ef 
fi  rapiti  dal  diuino  furore  mirabiltnéte  ca- 
fanò  . ma  perche  ciò  piu  facilmente  s’in- 
tenda mottrarò  breuemente , & fecondo 
j platònici,  & fecondo  i Cabalifti,  che  co- 
fa  fia  quella  legge  diuina , & come  ad  efla 

fiati 
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frano  non  pure  i poeti , i lacerdoti,  itheò*  ' 
logi,  le  fibille,  & i profeti  rapiti,  magli 
interpreti  loro,  i platonici  per  Velière  & 
per  la  conlèruatione  di  tutte  I e co  fé  prefu 
pongono  tre  ordini,  della  Prouidenzavdel: 
Fato,  & della  Natura . l’ordine  della  pro- 
uidenza  non  è altro , che  la  concatenatio- 
ne  di  tutte  le  menti  coli  pure , come  a cor- 
pi congiunte  con  Iddio  capo  loro  , & l’in 
fonderli  de  gl’influflì  diuini  dalle  prime  nel 
l’vltime.  l’ordine  del  fato  vogliono  ime* 
defimi , che  fia  la  congiuntone  di  tutto 
l’anime  co  quella  dell’ V niuerlb  loro  capo* 
& la  difpofitione  de’lèmi  di  tutte  le  cole* 
che  dall’Anima  vniuerfale  palfa  nelle  par- 
ticolari . l’ordine  della  natura  confitte  nebb- 
ia moltitudine,  & fituatione  de’corpi  con 
tutte  le  qualità  loro . & perche  quelli  tré 
ordini  luccelfiuamente  l’uno  dall’altro  di- 
pendono, fi  come  da  Iddio  vien  produtto 
l’intelletto,  all’intelletto  fegue  l’anima,  & 
dall’anima' vien  formato  il  corposa  conca- 
tenatone di  tutti  tre  infieme  è detta  legge 
diuina,vera  fcienza  di  tutte  le  cofediuine, 
& humanejfi  come  in  elfo  tutte  le  cofé  la* 


fvrore  poetico»  14? 
nò  conteriute.nell’ordine  della  prouidéza* 
che  noi’poifiamo  chiamare  Mondo  intelli- 
gibile , fono  compresi  i primi  efèmplari  di 
tutte  le  cole, che  Pitagora  chiamò  primiera 
mente  iddìi  immortali ,&  Platone  dopò  Socra- 
te Idee,fi  come  vengono  inmediatamente 
da  Iddio, & fecondo  Arinotele  nella  theo- 
logia,daI  verbo  cócetto,  caula  delle  caule, 
che  noi  chiamiamo,  & adoriamo  eterno, 
vnigenito,&cóloftàtiale- figliolo  d’iddio, 

& i Cabalili!  ELAi,cioè,‘Dio  viuo.  dopo  l'I- 
. dee,dalle  quali  è in  quella  mete  prima  prò 
dutto  vn  Mondo  di  gran  lunga  piu  perfèt- 
to di  quello  fenfibile  che  noi  veggiamo,lò 
no  in  quell’ordine  tutte  le  Méti  pure,cioè, 
lèparate  dalla  materia, che  Dionifio  Areo 
pagità , & la  theologia  chrilliana  chiama 
Angeli, & poi  tutte  le  Menti  congiunte , & 
dilcele  aH’illuftratione  dell’an ime  ragione 
uoIi,Ie  quali  fi  diuidono  in  celefti,&  Imma- 
ne; percioche,lècondo  i medefimi  platoni 
ci,dopò  l’Anima  del  Mondo  detta  Anima 
prima, diuina,&  vniuerlàle,lono  tra  le  cele 
Hi  anouerate  lamine  de  cieli.delle  llelle,& 
delle  figure  fi  vifibili , come  imaginabili; 

che 
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che  nafcono  dalle  fituationi  d’efle  ftelle  . 
nell  ottaua  fpera,che  fumo  da  gli  antichi  > 
{penalmente  da  lamblico  ne’mifteri  chia- 
mate lddij  etherei,  & vifibili.  Le  Menti  du 
quedi  tutte  l’anime  ragioneuoli  dalle  hu? 
mane incomincindo,&  afcendendo fin’al** 
l’Anima  vniuerfale,8t  quindi  alle  menti  pu 
re,&  finalmente  a Iddio  capo  loro>confti- 
tuifcono  quella  parte  di  legge  diuina  > che 
vien  chiamata  ordine  della  prouiden^a.  ma  per 
che  l’Anima  prima  & a Sembianza  fuatut 
tel’altre  anime  ragioneuoli,per  imitar’!  d- 
dio,&  l’intelletto  primo, producono  l’ima- 
gini  loro, dette  virtù  viuifiche,  imagini,& 
leminarijjpercioche quefta  parte dell’ani? 
ma  pregna  de  Temi  eli  tutte  lecofe  cerca 
d’efporgli , & indi  produrne  tutte  le  cole 
corporali,  & fènfibili, l’ordine  di  quefti  fé? 
minari  dall’anime  inferiori  cominciando  * 
& alla  diuina  afcendendo,&  l’influire  de’fis 
mi,onde  nafee  l’ordinatiflìma  dilpofitionc 
deH’vniuerlb  conftituifce  l’ordine  del  fato; 
percioche  quefta  parte  dell’anima  fu  chia- 
mata da  Platone  ne’libri  della  Republica 
fato,  & necdlità . i corpi  poi  con  tutte  le 

qualità 
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qualità  loro,  ch’ai  cu  ni  chiamarono  copici 
fiqni,téperature,  & altri  (piriti  ammalilo 
minciando  daH’vniuerfo , & difcendendo 
al  corpo  de’cieli,delle  ftelle,de  gli  eleméti, 
& finalméte  di  tutte  le  cole  corporali  , che 
in  elfi  fi  ritruouano,  fanno  lordine  della 
k a t v r a,  percioche  quella  qualità  corpo- 
rale,lècondo  i Platonici  no  è altro  che  na- 
turala dilpofitione  duque  di  quelli  tre  or- 
dinile quella  legge  diuina , ch’Orfeo  chia- 
mò principio  di  tutte  le  colè , da  cui, lì  co» 
me  fi  è polputo  vedere  fin’hora,fi  può  haue 
re  notitia  di  Dio,  delle  Idee  de  gli  Angeli, 
dell’ Anime,  de’concetti,  de’  le  mi,  de  cieli, 
delle ftelle, de  gli  heroi,de  gli  elementi , de  * 
gli  huomini,&  finalmente  di  tutte  le  feien 
ze,  ch’intorno  a quelle  cofe  verfano.come 
il  poeta  a quella  diuina  legge  arriui,fi  dirà 
più  manzi.  hora<  vengo  a inoltrare  come 
quella  diuina  legge  intendano  i Cabalilli 
nelle  Ipeculationi  loro  non  molto  da  i pia 
tonici  differéti.  quelli  prelupponédo, che 
d ella  fia  imagine  la  legge  data  a Mosè, 
come  dieci  fono  i precetti  del  Decalogo, 
coli  tutta  Col  numero  denariola  com  preti 

dono 
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’donò.&  perche  ciò  più  finalmente  s’intètr- 
da, dico,  che  i Rabini  hebrei  in  due  modi 
defcriuono  Iddio,  come  raccolto  nel  rimo 
tiflimo  albergo  della  Tua  deità, & come  ri- 
tiolto  alla  creatione  delle  cofe.come  riftret 
to  in  fé  ilelTò  non  può  eflère  in  alcuna  ma- 
niera non  pure  descritto, ma  ne  ancointe- 
-fo.&  perciò  diceua  il  medefimo  a Mose* 
■f  ofleriora  mea  videbis,  quali  volelTè  dire, la  fac 
•eia  non puòelfere  date  conofciuta, fi  co- 
me non  è occhio  fuor  d’iddio , che  la  veg- 
•ga.  daquiè,ch’Orfeo  ne  gl’hinni  lo  chia- 
mò Notte, & Dionifio  Ateopagita,fd%i»e 
della  quale  intelè  altamente , come  in  tue 
ti  i facri,&  mirabili  componimenti  fùoi,  la 
Illuftriffima  (ignora  Vittoria  Colonna  in 
.quel  fonetto , ■n- 

Signor  eh' in  quella  inacerbii  luce  • *»>  > i 

• Quafi  in  alta  caligine  t af condi.  i 

gli  hebrei  lo  chiamano  ensoph,  cioè  infini- 
tà incomprenfibile.  i medefimi  volendolo 
? inoltrare  riuolto  alla  produzione  delle  co 
, (è, lo  adornano  di  dieci  veltimenti,  i quali, 
come  fi  vedrà  più  inanzi,  fono  iiftefla  leg- 
, ge  diuina,  fi  come  tutte  le  cofe  compredo^ 
■SfiSK  no  é 
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•io:  percioche’quéfli  veflimenti  fono  dieci 
Nuraerationi,  o Mifiire  alle  quali  fi  rifferif 
cono  dieci  nomi  diuini,  onde  fono  produt; 
ti  i dieci  ordini  angelici,  le  dieci  fpere  cele- 
fti , ond  e compofto  il  Mondo  fenfibile , & 
/e  dieci  parti  intrinfeche  del  Microcofmo* 
ta  prima  Mifura,  o primo  vefìimento  di 
Dio  Re  otrimo,maffimo  è la  corona  di  tut 
ti  i fècoli  il  filo  nome  è eihe  cioè,  eflenzaj 
perciò  che  egli  entifica  tutte  le  cofe,chc  foj 
ao,&  empie  l’vniuerfo  dal  centro  fin’alla 

circonferenza  con  Io  fplendore  della  fua 
infinita  maefià,&  è chiamato  quello  vefli- 
rnento  canale  tondello  Iddio'influifce,  8* 
di  fon  de  la  fua  bontà  fòpra’l  choro  de’i'eni 
fini , & fopra’l  primo  mobile,  per  mezo  di 
quell’inteUigenza,  la  quale  è detta  THetatron 
«M/>4i«OT,cioè,principe  de  gli  àfpetti , per 
lo  cui  mezo  anco  vogliono  i contemplato 
ri  hebrei,che  Diaragionafle  aMosè.La  fe 
coda  mifura  è detta  chotbmab^  cioè,  Sapien 
za, U fwo nome  èl’inefabiler quadrili ttero 
mrt*  i h v ti  congiunto  a iod > & è attribuita 
al  figliuolo^  come  la  precedente  al  padre* 
&&  feguente  allo  Spirito  fantp,che  Qrfett 
“ * ' * * T chiamò  ' ' 
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chiamò  ciclo,  & Homeró  T allude  nata  daT 
capo  di  Gioue.pcrmezo  di  quella  numera 
tiòne  influifce  Iddio  fopra  i Cherubini,  fb- 
praTCielo  (Iellato;  per  mezo  dell'Angela 
navette  Genio  d’Adamo  fabricàdo  in  ella 
quelle  figure, lequali  raprefentano  gli  Iplé- 
dori  inénarrabili  del  mondo  ideale, & per- 


ciò diftinguéndò  il  ChaoS  delle  creature; 


tee  Binati,  onero  Vruden^a  appartenente 
com’hò  detto, allo  Spirito  sato  acénató  ne 
gl’hinni  d’Orfeo , & d’Homero  perEthe- 
re,  & per  Venere:  il  nome  a cui  Ir rifferi Ice 
c eloim,  per  lo  Tuo  mezo  influifce  Iddio  fo- 
ura’l  Choro  de  throni  & per  zaphkìelle  An- 
gelo di  Noè  lòura  la  fpera  di  Saturno , & 
quindi  s’imprimono  le  forme  nella  Mate- 
ria prima,  onde  nafee  la  generatione  del- 
r Vniuerfo. la  quarta  Sephira,o  numeraria 
nc,o  diuino  véftimento  è clemenza,  o beni- 
gnità attribuita  alla  delira , & alla  infinita 
ftiilèricordia  di  Dio, il  fuo  nome  è e L,quin 
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Seda  qui’  nafee  ramore,che  viuifica,  accen 
de,  ficrifcalda  turte  le  cofe  , che  le  congiuri8 
geinamiciti^&che  le  mantiene  in  giuftif 
(una  pace  » La  quinta  mifura  è Rigore  * a 
feueritd  il  fuo  nome  è el  0 im  g ib  o r , in- 
fluitanell’ordine  delle  poteftadi,  ò nell* 
/pera  di  Marte  per  mezo  di  c amaci  fua  in- 
telligéza  3 & Angelo  di  San  fon  e,  & da  qui 
fono  prodotti  gli  elementi.  La  fefta  mifura 
è Befana  , ouero  ornamento , il  fuo  nome 
Celo  a.  congiunto  a vavdaoth,  influì 
fee  nell’ordirie  delle  Virtù , & nella  fpera 
delSole  per  mezo  di  Raffaello  fua  intelligen 
za»  & Angelodel  Patriarcha  lfahac,  & di; 
Thobiail  giouane.  La  fettima  è Trionfo , il 
fuo  nome  è il  fantiflimo  quadrilittero  cori 
•giunto  a SEBAOtH,  influifee  ne’ principati* 
& nella  fpera  di  Venere  per  h anici  fua  intei 
ligenza, o di  cemel  Angelo  di  Dauid  , & 
produce  tutte  le  piante . l’ottaua  uefte  di 
urna  è laude, il  fuo  nome  è esloim  sebaoht, 
influifee  ne  gli  Archangeli  , & nella  fpera 
di  Mercurio  per  Micbaèlle  fùa  intelligenza» 
& Angelo  di  Salomone  » & fono  prodotti  ? 
Quindi  gli  animali . La  nona  è fondamento  il 
v T 2 fuo 
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foo  nome  è s a d a i , influifce  nel  Chòrd 
de  gli  Angeli,  & nella  fpera  dèlia  Luna  per 
tybrjette  Tua  intQlIigenza>&  Angelo  drDa- 
bielle , & quindi  fi  diftribuifcono  i genif 
particolari  di  eiafctino  huomo . L ultimò 
attributo  di  quello  Re  altiflimo  è 
iuo  nome  è adonai  mel  e c h » cioè,  Si*' 
gnore,  & Re,  influilce  nell'ordine  ànima- 
ftieo,  che  gli  hebrei  chiamano  Ifiim , cioè» 
Heroi.  Giganti,  huomini  forti,  & robufti» 
& neirVniuerfo  per  l’Anima  del Meffiab,  o» 
fecondo  alcuni,per  Metatron  Angelo  di  Mó 
sè,ondedi(cende  la  virtù  di  profetare  ne 
s gli  animi  humani  : iquali  non  fono  priui 
d’alcune  imagini  di  quella  diurna  legge  ; 
percioche  I’huomo  con  l’ vnità  fiore,  & ca* 
pò  dell’intelletto  lùo  conuiene  con  la  pri- 
ma mifura  diuina,  per  l’intelletto  con  la  fe- 
conda, per  la  ragione,0  difcorfo  con  la  ter 
la  cócupifcibile  fuperiore  con  laquar 
$a,  per  l’iralcibilé  Superiore  conda  quinta, 
per  lo  libero  arbitrio  co  la  feftaj&p  queflo 
tutto  riuolgédofi  alle  colè  fupne  conia (èt 

kima<  inchinandoli  alia  cura  delle  inferiori 

» • • + 

«onl’ottaua,  come  millod’ambiduc  idee 
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del?a{cendere,&  dilcendere,  dell’acriiiai&f^ 
della  contemplatala  còn  la  nona,  & per  'hr« 
facoltà ond’egli ftà nel  primo habiraeolo/' 
ofia  vehicolo  ethereo,con  la  decima.  ."rx? 

■ Quella  dunque  è la  legge  diuina^aflà  • 
quale  fono,  come  all’vltimo  fine  della  vera  • 
Sapienza,  indirizzate  tutre  le  contemplai 
tionide'  Cabalifti . & perciò  diceua il  dot*- 
tHfiiuo  Pico  nelle  conclufioni,  che  come  la 
vera  Aerologia  tfegna  a leggere  nel  librQ  ' 
della vita,cofila Cabala infegna a leggere 
nel  libro  della  diuina  legge . & fi  come  ( fè 
fi  pon  mente  alle  cofefinquì  dette  ) ella 
eóprendc  i Temi  in  efìe  dell’in  fallibili  fcieil  ■ 
ze,  & di  tutte  le  colè  pallate,  prelenti,&  fu 
ture,  coli  chiunque  può  leggere  con  Tinte! 
letto  in  ella,  viene  in  vn  fubbiro  ad  acqui- 
ftàrfi certilfima cognitione  del  tutto,  ma 
perche  ella  è veramente  cofa  diuina , onde 
non  può  la  baftèzza  noftra  lenza  aiuto  di- 
ttino tant’alto  alzarli,  refta, ch’io  brieuemé 
te  moli  ri,  come  a tanta  altezza  Ita  rapito  il  i 

5 Poeta.  TAnima  noftra,  fecondo  i Plotoni-  : 

ri,inanzi,  ch’ella  defcenda  alla  generano-  1 
-ne del  corpo,  ch’alcuni  con  Zoroaftro,  & . 1 
t'-é-  r T 1 Trifme  j 
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Trifmegifto  chiamano  inferno,nel Modo  'li 
- intelligibile  beatamene  viuédo  era  fapien-  ja 

tiflima,  cadutapoi,&  inuolta  nelle  bruttez  ro 
ze,&  fozzurc  corporali, quafi  fpogliata  del  iti 

le  prime  Tue  qualità,  d pena,  ferba  in  le  ftef  (ri 
la  1 concetti  imagini  di  quelle  Idee y ch’ella  jp 

nel  primo  intelletto  córemplaua  ; col  me-  sa 
zo  però  de’quali  ella  puòudi  nuouò , come  i$ 

acennò  Platone  nel  Timeo,alzarfi  alla  co- 
guidone  della  diuina  legge,  rapita,&  folle 
nata  da  quelle  alienationi  di  mente,  che  fo  ti 

no  furori  diurni  chiamati  ; lequali , com’io  *■< 
icrilfi  nella  diuinità  del  huomo,  fono  quat  « 

tro,  fi  come  quattro  fono  i gradi  onde  l’a-  \ 
nimada  Iddio  fomma  Vnità  nel  corpo  di*  j| 
: ^ordinata  moltitudine  difcele-,  il  primo  c ^ 
Poetico,  & vien  dalle  Mufe,  il  fecondo  Mi  (j 
Iteri  ale,  & vien  da  Bacco , il  terzo  è Diuf-  ^ 
n ation  e , & vien  da  Febo,  Y viti  mo  è Amo 
re  & vieti  da  Venere.  dal  primo  furore  fo-  ^ 
no  alla  diuina  legge  rapiti  i Poeti,  dal  fecó  | 

>do  i Sacerdoti , dal  terzo  i Profeti , dall’ vi-  ^ 

timo g l’inamorati  della  diuina  bellezza.  & | 

perche  ciò  piu  fàcilmente  s’intéda,fi  deuc 
iàpere , che  > fecondo  la  Theologia  d’Or*  ^ 


Digitized  by  Google 


I » V « OCR*  .TP  a E T I CO.  <-•  1 4? 

Ito * le. Mule  altro  non  fono,  che  l’Animè 
delle  fpere  Celefti,&  i Bachi  fono  gl’intel- 
7 letti  loro  particolari;  & perche  eiafcun’ani 
ma  eelefte  ha  l’intelletto  luo  particolare1, 
per  quello  a ciafcuna  Mufaè  dato  vn  Ba* 
dio*  quindi  l’anima  della  Luna  ha  Bacho 
Lichinto,&  Thalia,  l'anima  di  Mercurio 
Bacho  Sileno,  & Euterpe:,  di; Venere  Ba- 
cho Lifio,&Erato,del  SoleBacho  Triaterr 
ehoj&  Melpomene,  di  Marte  Bacho  Beffa 
reo,  & Clio , di  Gioue  Bacho  Sébafio, & 
tTerplìcore,  di  Saturno  Bacho  Amfiareò, 
& Polimnia,  dell’ottaua  fpera  Bacho  Peri 
«ionio*  & V rania , dell’Anima  del  mondo 
Bacho  Eùbromio,&  Calliope.  & fono  que 
ile  anime  dette!  Mule , perche  mòuendoi 

c • 1*1  • . 


vna  melodia  Mulìca.  da  alcune  di  quelle 
, anime  dunque  è rapito  il  Poeta,  da  Bacho 

intelletto  loro  il  Sacerdote  ; il  Profeta  da 
Apolline,  ilqualeè  rintelIetto^dellAnima 

prima  da  cui,  lì  com’io  dilfyper  l’ordine  de 
egli  Heroi  viene  ne  gli  huomim  la  virtù  del 
profètare;gli  Amanti  poi  fono  da  Venere, 

cioè,  dalla  diuina  bellezza  rapiti,,#  cóliree 

V*.  jì-  - T 4 ti 


m.e-tio  , , ove  ro  d«  t 

" i.  ' • • • • 

tf-molte  fiate  a dire  con  Paulofarito  »ctfpm . 
difoluiy  quefìi  furori  alzando  gli  animi  net- . 
ta  legge  diuinailaquale  è la  vera  Sapienza* 
partórifcono  fpeflò  in  vn  fubbtto,  effetti 
nfiiràcolofi;  del  Poetico  babbiamo lefenit 
piOiOltre  a molti  altri,  in  Hefiodo,<;hp,  co- > 
irfegli  di  le  fteffo  teftifica,  di  rozzo  paft.o*rì 
re  in  vn  l ubbito fi  fece  fapietifiìmo  Poeta? . 
il médefi mo  moftra  Platone  co lelempio .. 
di  lone;&  di  Tinnico  Ohalcideo,de’ Sacec ,t 
dòti  j & Theologi  habbiamo  l’efempip in 
Paulo  Apoftolo  rapita  alla  cognitipne  del», 
VAngeliche  gerarchie.  Si  potrebbero  et  iri- 
dio addure  gli  efempi  d’Harmotimo  Cla- 
zomenio , di  Cornelio,  & d’Ariftea  Proco 
nefio,  & d’altri  raccontatici  da  Plinio>  da 
GelliOjda  Maflìmo  Tirio,  & da  Herodoto. 
dé  Profeti  n’habbiamo  chiari,  & molti  e-  . 
tèmpi  nelle  facre  hiftorie;de  gli  amati  alfai 
lungamente  ne  fcriue  Platone  nel  Fedro, 
& nel  eònuiuio . il  Poeta  dunque  dai  dilli— 
no  furore  rapito  nell’infinita  Sapienza  del 
la  diuina  legge  ritrouandofi  altamente 
canta  colè  conueneuoli  a quella  Muftì 
particolare , alla  quale  fù  per  fua  natura 
: i-  i . rapito 
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Capito.  & da  qui  nafcOrtO  le  diuerfità  dè 
Poemi  ,&  de  (oggetti loro,  fi  come  fonò 
[Poeti  da  diuerfeMufe  rapiti,  cefi  fù  ra- 
pita Orfeo  da  Calliope,  Mufeo  da  Vrrr- 
nia , Hoir.ero  da  Clio  Pindaro  da  Poli- 
mnia,  Safone da  Erato,  Tornirà  da  Mel- 
pomene, H e dodo  da  Therpficore , Virgi- 
lio da  Thalia,  Ouidio  da  Euterpe,  Lino  dà 
Febo , & da  EratO.  quefio  Furore  Voetico(c(> 
melo  diffini Tee  Platone  nel  Fedro  ) è ma 

certa  occupatane , che  viene  dalle  Trlufe , la  quale 
battendo  truouato  vn  anima  delicata , & infupcrd* 
bile  i la  defta , & efagita  per  canti > & altre  Tee» 
fiead informare  l'humana  generatone . è occu- 
patane , cioè,  rapimento  dell’anima  no- 
ftra  allenirne  celefti , & per  confeguenza 
al  la  legge  diuina,  ricerca  vn’anima  delica- 
ta, cioè , facile , & ben  difpofta  da  efier  ra 
pita  ; percioche,fi  come  chiaramente  fi  ve 
de,  tutti  gli  animi  non  fono  habili  al  Poe- 
tare, non  hauendo,  come  Tenue  Mercurio 
tutti  lo  fplendore  della  mente , la  chiama 
infuperabile , perche  dopò , che  tale  anil- 
ina è rapita, auanza , & fupera  tutte  l’altre 
«ofè,  vuol,  che  fi  detti, perche  quefio  diui- 
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no  furore  la  ritorna  nella  diuina  legge , $t 
|>er  confèguenza  dal  Tonno  alla  vigilia, 
daU’ignorantia  alla  Sapienza , & finalmen 
te  dalla  morte  alla  vita . In  quefto  tale  fla- 
to il  buon  poeta  trouandofi , & dalla  legge 
diuina  altiflima  eognitione  raccogliendo» 
i concetti , e conftretto  a cantare,  & a Ieri 
nere  cofe , che  fpogliato  di  quel  furore,  no 
.pure  non  intende,  ma  non  fi  riccorda  d’ba 
uer  mai  dette,  o Tapinerà  quella  guila  , 
'Ch’alia  furibonda  Sibilla  aueniua;&  fi  può 
meramente  dire , che  no  parla  in  qllo  flato 
Ì1  Poeta,  ma  lamina  iftefla  diuina,  & cele-. 
lle,cioè,la  Mufa,  o co’l  mezo  della  MuTa  il 
proprio  fpirito  diuino.  quefta  rapina dun- 
que delTÀnima  del  Poeta  nella  legge  diu* 
na , è la  cagione , perch’egli  colè  altiflìme, 
<8t  ch’ogni  penfiero  (uo  auanzano deTcri* 
rie , & racconta . legue,  che  noi  veggiamo 
per  che  ad  alcuni  interpreti  Tolamente,,  & 
/non  a tutti  fialecitole  coTe,  che  non  lòno 
al  yolgomanifefte , ne  i -poemi  fcuoprire. 
JGiouejCh’apprefib  a i Platonici  è tolto  per 

,rapifce  & ineira  iniiirorc 
ddl’animadd  mondoiSc  • 

, .•  4%-».  V-  PC  y ■ 
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Capo1,  & guida  delie  Mule;  quello  poi .fa**? 
pifee  alcuna  delle  Mule,  quefta  Mula  inci‘~ 
taranima  del  poeta  afe  fottopofta,  & quer 
ila  finalmente , fi  come  perpetuamente  vi: 
uè,  quali  ne  propri  figliuoli,  ne  i verfi  fuoi , 
rapi  (ce  l 'interprete  , a quella  guifa , come 
fcriue  Platone,  ch’vn  an nello  di  ferro  tira-t 

• • ■*'  * 4 % 

to  dalla  calamita  molti  altri  ne  trahe.  e da 
qui  è che  ione  interpretado  Homero  fola 
mente  colè  marauigliofè  diceua  ; perciò* 
che  era  da  quel  poeta  , &da  quella  mufa 
particolarméte  incitato.  I Cabalifti  hebret 
quefta  medefima  rapina  deferiuono,  ma 
fatta  co’l  mezo  de  gli  (piriti  Angelici, & p- 
che  elfi  fono  poco  nel  refto  da  i Platonici 
diferenti,  dirò  folamente  vn  concetto  lo 
ro,  ch’apporta  alle  cofofin’al  prefèntc  der- . 
te  molta  dechiaratione  ; leggefi  nel  libro 
• della  Porta  di  Luce, che  la  cognitione  della 
1 diuina  legge  è a guifa  d’ vn  fonte , dal  qual 
1 deriua  vn  fiume  > che  poi  forma  vna  pilci* 
na  ,*  & che  Mose  foto  beuè  nel  fonte  della 
diuiniri  ; percioch’egli  vide  Iddio  da  fac- 
cia, a facciaci  refto  de  i profeti  nel  nume* 
ro  de’  quali  perhora  vedano  i Poeti  nobi- 
li,^' 
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H,&Pij  beuono  nel  fiume  ; & da  qui è3 
ch’in  quel  furore  a guifa  di  rapidilfivno  tor 
rente  eantano  le  vedute  cofe,  infegnando1 
altrui  torbidamente  l’auenireifeguono  poi 
gl’interpreti,  che  non  eflèndo  da  tanto  fu  - 
rore mofli  conofcono  la  diuina  legge  quali 
in  torbida  pileina.  da  qui  d che  gl’interprej 
ti  fi  de  Poeti , come  de  profeti  fanti  non 
hanno  mai  potuto  a pieno  intendere  i có-» 
certi  loro , con  tutto  che  grandemente  af- 
faticati vi  fi  fiano.  dalle  dette  cofe  fi  può 
comprenderei  che  chi  non  è dalla  medefi*» 
ma  Mufa  rapito , & chi  non  beue  nellà  pi* 
fcina,non  può  conofcere  l’altezza  de  mi* 
fieri,  che  nelle  compofitioni  de  Poeti  fi  rtV 
truoua.  Per  la  per iettione  di  quello  regio 
«amento  refta  da  fapere , che  quella  rapi* 
na  Poetica  è cagionata  principalméte  da 
quelle  lette  tranquillità  dell’animo  » ch’io 
raccont  ai  nel  Difcorfo  de’  miracoli  d’amo 
re,  & fpecialméte  dall’ultima,  cioè  dall’am 
miratione  ; percioche  tratto  il  buon  poetai 
in  fluporédalla  nobiltà  d’alcun’oggetto  fa 
cilmente  s’accende , & concita  in  furore; 
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gc  coftofcendo  Idealmente  tale  oggetto  i 
con  tutti  gli  fplendori  fuoi  diuini,&  ideali  j 
k)  vien  pot  a deferiuere  fi  altamente  ehe  à 
coloro  iquali  fimile  diuinità  non  capi  feo» 
no,  pare  d’vdire  cofe  incomprenfibili , 8$ 
frafeendéti  'ogni  intelletto  humano.quin- 
di  fono  i poeti  da  Platone  chiamati  interi- 
preti  de  gli  Iddij,&il  medefimo  nel  Fedro 
afferma, cheinobili  poemi  nò  fono  huma* 
jfie,ma  celefti  inuétioni,  & nei  Cratilo  vuo 
le, che i poeti  foli  diano  glimpofitori  dei 
veri  nomi,  come  ch’efli  nc’ratfi  loro  acqui 
(linola  vera  notitiadi  tutte  le  colè  , onde 
veggiamo  ne’  cóponiméti  d’Orfeo,  d’Ho*’ 
mero, di  V irgilio,d’Hefiodo , di  Pindaro , 
&:di  tutti  gliialtri,  iquali  hanno  degnai 
mente  il  diuino  titolo  di  poeta  ottenuto^ 
mirabilmente  fparfi  i (emidi  tutte  l’arti, 
3fcdi  tutte  le  fcienze,come,  che  niuna  cofa 
allintellettoloro  occolta  rimanga;&però 
Socrate  nel  Lifide  di  Platone  chiamai 
poeti  padri,&  duci  della  fapiéza;&aItroue 
afferma,  che  gl*hinni,&  le  laudi  de  gl’Iddij 
perciò  non  deuono  alt  róde  introdurli  nel-» 
fé  città, che  dai  componimenti  poetici , Se 
~ ‘ ‘ M.Tul 
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MvTulIio  diceua,chc’l  poèta  vien  dalle  vlivv 
ttì  naturali  della  -mente  incitato > & come 
da  diuino  fpirito  córaofIo;&  però  Demo-  • 
crito  fcriflè*non  ellère  potàbile  c’Homero 


za  diuina,&  infpirata  naturajperciochegli  j 
con  leggiadro, & piaceuole  adombrameli 
to  di  fauole  infegnò  al  mondo  quanta  fofc 
feda  bellezza  deììa  vera  fapienza:  la.  quale 
intentione  fu  commune  a gli  altri poeti  di 
quei  priori  tempi,  feben  tutti  in  vn  raedefi 
«no.modo  al  gradò  dell’eccellenza  non  ar-  , 
fatarono  jQ^indi  Homero  detto  dà  mol- 
ti principe  delThiimana  generatione  è (li- 
mato il  fonte  della  filolbfia,nelqOalehano 
beuuto  tutti  .gli- ài  tri  fa  pienti, chefono  (la* 
*i.dopò;(è  bene,  da  che  nella  Grecia  difee 
jfero  dalla  Thracia,  & dalla  Cilicia  lefofi- 

jftiche  argomentationi,  gli  atomi  dell’Epi- 

<uro,  il  fuoco  d’Heraclito, l’acqua  di  Thar 
lete,  lo  fpirito  d’Anafimenè,  la  contentio- 
■ne  d’Empedocle.il  dolio  di  Diogenej&  do 
pò  che  la  moltitudine  de  feguenti  filofbfi 
in  varie  lètte  diuifa  cominciò,  & quinci,5c 
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:ìti,  &r  conflitti  delle  varie  opinioni,!*!* 
tutto  rimale  pieno  di  parole  vane,&  d’ 
inutili  fufurri,  6 : quel  fommo  bene  della  fa 
pienza  tanto  celebrato , & per  lo  quale  i 
Greci, & i Latini  difputano , & cótraftano 
con  varie  Temenze, non  fu  considerato  co 
quella  Sincerità,  che  fi  conuiene , eflèndo 
non  dimeno,  che  quellantica  forte  di  filo- 
sofare poeticamente,  nella  quale  Homero' 

ottiene  il  primo  luogo, habbia  hauùtohuo' 
mini  generòfi, & Iegitimi  allieui.-percioche  * 
della  mèdefima  è figliuolo , & Seguente  il  ‘ 
diuino  Platone , il  quale , Se  ben  in  alcun* 
luògo  niega,  & discaccia  dalla  fua  Republi 
ca  Homero,  nondimeno  fi  conofcono  ne' * 
Suoi  diurni  componimenti  i Segni, & Tedi- r 
gie  ifteSTà  del  precettore, il  quale  di  Sicuro 

T ali  hauea  gli  occhi > & tali  hauea  le  mani 

‘bfe  diuerfo  hauea  il  crin , ne  vario  il  vijò . 1 ' 

Onde  pofliamo  con  molta  ragione  affer- 
mare,chePlatone  non  meno  ad  Homero, 
che  a bocrate  Sia  Simile,  Se  ben’egli  fogge  ' 
Homero  & Segue  Socrate,  noi  veggiamo, 
com  egli  ad  imitatione  d’Homero  teSSédo 
nell’opera  Sua  diuina  le  fauoie  poetice,incr 
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tacón  vehemczagli  animi  giouenih  ateo* 
leguimento  della  fomma  virtù,  Coli  Zen® 
ne,  Cleante, & Chrifippo,  come  fcriue  Ci- 
cerone np*  libri  della  natura  de  gl’iddi  j,n6. 
li  (degnarono  «^affaticarti  intorno  alleino, 
fitione  delle  fauolerla  qual  cofa  fu  parimeli 
te, come  racconta  Éufebio,  tentata  da  Por 
firio.  & per  tornare  ad  Homero , ilquale  li 
com’é  principe  de’  Poeti, coli  ci  {emiri  per. 
efempio  della  eccellenza , & diuinità  „che> 
s!acquiftail  Poeta  nella  mentale  alienano,, 
ne,  che  viene  dalle  Mufè.  che  altro  figntfi-, 
ca,che  Gioue  è imperatore  de  gl’iddi  j» 
Nettuno  Rè  del  mare, Plutone  della  terra* 
che  Minerua  affitte  alle  fatiche  defeguaci 
della  virtù,  che  v’è  vn  principio  d’ Amore, 
ilfquale  fi  rifferifee  a Venere,  vn  principio. 
deU’arti  procedente  da  Vulcano,  eh’ Apol- 
line è guida  del  Choro , la  Mula  del  canto» 
Marte  della  Guerra,  ch’Eolo  è Re  de  ven- 
ti, che  l’Oceano  è Signore  de’  fiumi„&  che 
Cerere  ha  imperio  lopra  i frutti  della  ter-, 
ra,  fe  non  che  in  quello  Vmuerfo  tutte  le 

cpfe  fono  piene  di  diuinità , di  ragioni,  d^ 
férni  di  nomi»  & d’arti  diuine,  & che  niuna 

TV:.r_  .parte:.;: 
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parte  v^è,  la  quale  fia  priua  della  nàtura'diili 
na,  di  principe,  odi  principio  ?*  ma  che  ab 
tro  fono  le  pugne, & le  battaglie  de  i mede 
fimi  Iddij;  & de  Greci, con  Troiani /end  le 
naturalicótfcarictà  de  gli  eleméti,&lpecial 
mente  del  fuoco, &deiracqua?  lequali,fi  co 
me  fono  tepérate,  & elfi  elementi  cóciliad 
dall’  aere*,  còli  Giunone, die  1 a regione  ne- 

rea  figttifica,conciIia&  pacifica  i guerreg* 

gianti  Iddi).  & per  venire  alle  colè , ch’ai* 
l’humana  vita  appartengono, apprellò  Ho 
mero  vè  vna politia non  finta  nelPireoi 
non/ormata  dalle  lessi  in  Creta . ma. con 


legnata  : quiui  fono  principi  prudétilfimiji 
&faui  nel  cdfultare  le  eofe,c’hàno  da  farei 
veloci  neirelequire.&  valor  olì  cobatitori, 
vna  fapiente  donna , la  quale , con  Ipirito 
inuincibile  contraila  aUelafciuie,&agli 
•inhonefli, &libidinofi  appetiti gioueniliì 
'Vii  giu ftiffimo  Rei  ilquale  volentieri  nel 
luo  albergo  riceue  vn  peregrino  errante; 
yn’huomo  prudente,  il  quale  conlommo 
ingegno  ribatte  molti , & vari  colpi  della 
- conti-aria  fortuna.  Ma  ch  e piu  nell’opera^ 
r.fitfe./  ' ' V'  di 
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Bi  Volcano  ci  dipinge  H omero due  cfrtìfc 
ambedue  ifolari,  vna  de  Feaci,  & Taicrade 
gli  Ithacenfi;  in  vna  è la  verecondia,neIl’al 
tra  regna  la  sfacciataggine  ; vna  ’ha  legiti- 
ino  Re,&  l’altra  tiranni,  & dishonèfti  ama 
tori,  in  vna  vanno  i Ridditi  a còfcéy  come 
ad  adorare  alcuno.  Iddio,  nell'altra  iferui 
preparano  in  fidie  al  letto  regale.ma  quàto 
diuerfo  èil  fine,  ch’ambidue  ottengono  »? 
percioche  nell’ottima  città  de  Feaci  fi  tro- 
ttano perpetua  dilettatone , vita  giocóda, 
hofpiralità  , & riceuimento  di  foraftieri, 
armate  maritime,&  abbondanza  detratti 
jdeHa  terra  : nell’altra  Tozzo  , & perniciofo 
riuolgiméto  ne  gl’inhonelli  piaceri,  alqtia- 
le  s’afpetta  vn  fine  conforme  all’improbità 
contumeliola,  & all’impunita  licenza  , nel 
da  medefima  opera  nobiliflìma  noi  veggia 
ma  il  valorofo  Vkfle  cótraftare  a varie  far 
<ti  di  calamità , & con  arte,  & uirtuofa  con 
fidenza  reftarne  vittoriofo:.  Quella  èia 
•piata  Moly  tanto  famofa,  & celebrata,  con 
4a  quale  egli  fi  diflfele  dalla  preftigiofa  Cir- 
ce ; quello  è il  velo  di  Leucothea,  che  lo  lai 
ttò  nelle  repelle  del  Matei  quella  lo  liberò 
v?  y.  u.  . dalla 
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placò  Alcinoo  » fofténe  i colpi  de  Prori,  il 
cótrallo  d’IrOi  & l’arrog  àza  di  Melanthio: 
Jamedefima  gli  libera  la  caia  »fcuopre,  Se 
caft  igale  infidie,  & finalmente  fà  crederei 
ch’egli  fia  figliuolo  diGioue*  & Amile  a gli 
immortali  iddij  : quale  deicriue  Platone, 
che  fia  l'huomo  felice,  & beato  . Dicefi  » 
j che’l  grade  Aleflàndro  effondo  ancor  gio* 
' uinetto,  faCrificando  il  padre  alle  Mule  in 
Dio  di  Pieria,dopò  la  vittoria,  che  per  ua 
t lore>&  configlio  d’rifo  figliuolohaueua  ot 
v tenuta  nellaCheronea , fùdalmedcfimo 


'*J  » 

* - 


Filippo  interrogato,  perch’egli  fra  tutti  gli 
altri  poeti  fommaméte  fi  compi  acrile  del- 
Jalettura  d’Hómero,  & ch’egli  quelle,  o Ir- 
miliparole  rifpofe:  non  ciafcuna  pòefia , o 
padre , pare  a me,  ch’ad  vn  Reficóuenga; 
* «come  ne  anco  tutte  leiorti  di  velli  all’ha 
bito  regale  appartengono.  Io  giudico,che 
-tutti  gli  altri  poemi  fiano',  o di  beuimcnti* 
od’amorit,  o che  laude  d’Athleri,  o di  ca- 


llidi lamentationi  loprai  defont  i * altri  di 
Vfk  ^ Va  rifi 
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r?fi,  di  motti,  o d’ingiurie , come  le  come* 
die,&  quei  componimenti,  che’l  Poeta  Pa  ' 
rio  fece,  alcuni  altri  poffono  chiamarli  pò 
pulàri  : pèrche  comprendono  configli»  & 
ammonitioni  volgari  , & che  ad  huomioS 
priuati  fi  conuengono:  quali,  a mio  giudi- 
ciò,  furono  i componimenti  de’  Focilide» 

& di  Theognide;  dalle  quali  cofeche  vtile 
può  venire  ad  huomo,  che  a noi  fìa  fimile? 
il  quale  prefuponga  d’auanzaré,&  di  figno 
reggiare  tutti  gli  altri  ? ma  la  Poefia  d Ho- 
ixi ero  io  la  veggo  tutta  ingenua, nobile»  & 
illuftre , magnifica , & veramente  regale:  ^ 

alla  quale  bifogna,che  attéda,&  ftudi  chiù  ^ 
que  ha  dà  comandare  a tutti  gli  altri  : & fe  ^ 
non  a tutti , almeno  alla  maggior  parte,  &: 
che  finalmente  habbia  da  efìère,com  ilmie 
'defimo  Homero  fcriue  del  grande  Atr ida,  ^ 
Tafìore  de  gli  huomini.  altiffimo,  8t  regale  per  ^ 
ciò  è il  componimento  d’Homero.  & fe  al  l 
u*uno  mi  dimanda , perche  dunque  Plato- 
ne canto  fuo-  amico  il  difcaccia  dalla  fua  re  ^ 
publiea  ? ciò  •nòh  è auenuto>perche  Home  l 
co  non  fia  degno  d’àmiratione  ; perciochc  ^ 
4i  come  ferme  Maffimo  Tino,  noi  debbia*;  ^ 
- * * i¥  mo* 
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»1  tnòhònorare  Platone,  ma  non  però,  che 
al  Homero  debba  Ipogliarfi  delle  meritate 
al  . laudi . Fù  nel  tempo , che  le  cole  de  Gre- 
j cì  fioriuano , Mitheco  Siracufano , eccel- 
li lente  > & famofo  compofitore  di  viuan- 
de , nel  qual,  artificio  non  meno  era  il  Tuo 
nome  appretto  i Greci  celebre, & honora 
1 lo  di  qllo,  che;fi  fotte  il  nome  di  : Fidia  fra 
gli  fcolt ori. quelli,  perche  niuna  parte  del- 
la Grecia  rimanette  priua  del  Ilio  diletté- 
j uole  magifterio , 'andò  a Lacedemone  nel 

: tempo , che  quella  città  era  da  huomini  va 

:j  Jorofi  gouernata  -,  fperando , ch’iui  l’arte 

i , foa  non  meno  gloriolo  douefiè  farlo  rima 
i nere  di  quello*  ch’appretto  l’alt  w genti  fat 
:r  to  fi  haueua.  magli  auéne  tuttofi  cótrario, 

: «pcioche  non  prima  s’in tele  da  magiftrati 

, Spartani  la  lùa  venuta,  che  gli  fu  im pollo 
I l’andarfi  con  'Dio, come  che  aliai  delicati, 
i & lòaui  facettèro  a i Laconi  lentire  i cibi 
■ le  lati  che,  & i virtuofi  eflèrcit  amenti»  egli 

dunque  partì  da  città  tanto  contraria  alla 
iìia  profettìone,&  fù  dagli  altri  Greci  tutti 
ftonorataméte  raccolto . coli , fuori  del  co 
I iftumé  de  gli  altri  popoli , i Thebani  fi  dilet 
I $ • V j tauano 
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tauano  delle  tibie,  gli  Atheoiefi  dellelor  4 
qué  za,  i Cretéfi  della  caccia, i Theflali  del  | 1 j 
caualcare  , gli  Etoli  del  rubbare,  gli  Acarpi  | 
na  ni  del  faettare , i Thraci  dello  fchermi-  $ 
re , i popoli  litorali  del  nauigare . Se  noi  | 
vorremo  transferire  le  difcipline  d’vna  na  % 

tione  aH  altra,con fonderemo  di  ficurol’a^  ^ 
ti;  percioche  non  ha  bifògno  il  mediterra*?  * 
neo  dinaui , ne’I  montanaro  di  cauaHi,  >| 
ne’I  (dettatore  di  feudo . & fè  tanta  diuer-  . ^ 
fitd  fra  l’altre  città  fi  ritroua , fu  ragioneuo  u 

le , che  la  Republica  di  Platone  con  none 
regol  e inftituita  foflè  in  molte  cofe  dalla!-  " t 
tre  differete,&fpecial  méte  nel  modo  d ’in- 
ftituire  gk  animi  giouenili  nell’efèrcitio  L 
delle  virtù . nell’altre  republiche  erano  ne  ^ 

ceflàri  Homero,Hefiodo,Orfèo*&ciafcun  (| 
altro  piu  antico  Poeta  , aceioche  cori  fi  v 
uolofè  fìntioni,  & " p iace  uoli  confonanze  » J 

allettafièro  gli  animi  humani  alla  virtù;ma  j 

l’intentione  di  Platone  è di  formare  yna  V 
città , & vna  Republica , la  quale  di  ragio- 
ne  totalmente  conftando, piu  tofto  renda»  ? 

& conftituifca  vna  bellifiima  idea  di  perfet  £ 
tiffima  Republica,  che  ch’ella  poffa  ad  at*  l! 
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tò  ridurf? , i cittadini  di  quella  platonici 
adunanza  deuono  tutti  elfere  feofofi  fapi^ 
cntiffirai , & (piriti*  heroici y & diuinit  & 
perciò  non  hanno  bifogno  d’Homero,  ne 
ddl’iftefiTofitrore  poeticò.  tre  f ortid  inge- 
gni racconta  Plotino  nella  prima  eneada 
potere  facilmente  ridurli  alla  patria,  cioè, 
il  mon  do  intellettuale  , o nella  cognitio- 
• ne  della  diuina  legge  ; il  Filo fo fico , il  mfico . 
o Poetico,  Se  X Amatorio . i cittadini  di  pia- 
tone fi  prefu  pongono  giunti  al  fommo  del 
•Altezza  intellettuale,;  Se  però  non  hanno 
bifogno  di  chi  inlegni  loro  la  dirada.  due 
progrelfioni,  fcriue  Plotino  nel  medefimò 
[Logo,  in  quello  rapimento  noflro  deuo- 
no  conliderarli , vna  di  chi  afcende,  defal- 
ca di  chi  è già  afeefo  ; quello  tale  fi  troua 
hauere  già  fermate  le  piante  nel  mondo 
ideale  , & s’auicina  al  fommo  grado , il 
quale  è la  copula  con  la  diuina  natura , di 
cui  fiè  difufamente  ragionato  altroue  ; il 
furore  Poetico , Se  l’aiuto  delle  Mufe  è ne* 
ceffono  a coloro , ch’afcendono;  & non  a 
qWi,  che  già  fi  ritrouano  nell’altezza  intei 
Jettuale»  quali  Platone  intendeua,  che  fof 
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fero  i cittadini  fuoi;&  perciò  egli  tutto  ha 
rnerico  ne  gli  altri  luoghi  de  Tuoi  diuini  co 
ponimenti  folamente  il  laida  indietro  nel 
la  defcrittione  della  fùa  perfettiflima , & 
ideale  republica.l©  vorrei  decorrere  intor 
no  a gli  altri  Poeti  principali , ma  dubito, 
che  quello  ragionamento  mio  il  termine 
di  Difcorfo  non  ecceda, & a i lettori  noia, 
& faftidio  non  apporti  : & perciò  dirò  fo- 
lamente, che  per  lo  medefimo  furore,  & 


per  l’amatorio  il  poeta  Tofcano  cantando 


^ * V «f  ■ ' . é \ 

le  bellezze  di  madóna  Laura , ancor’  egli 
ha  con  diuini,  &harmonici  concenti,  & 
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itile  raccolta  la  vera  idea  d’vn  nobile, &vir 
tuofo  Amatore,  ne  mancano  trai  Poeti 
moderni  alcuni  i quali. ^>1^ 
da  caminano,&  perciò^, 
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namentiaca 
demici , fat- 
ti intorno  a 
quei  compo 
nimenti  firn 
bolici , che 
noi  con  vo- 
ce Italiana 
chiamiamo 
Imprese;  mo 


ftraijcom’eflèndo  effe  le  Imagini  de’noftri 
concetti  piu  nobili,  hanno  neceflàriaméte 
vn’altiffìmo  principio , percioche  nella  fot 

" matione 
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matione  loro  gli  Animi  Kantiani  vengono 
a farli  léguaci  & imitatori  dell’Anima  Re- 
gia, o gran  Naturai  della  Mente  prima & 
finalmente  d’iddio  fommo  opefice,  neIIi 
creatione  del  Mondo  ideale, del ragione- 
uole,  & deMènfibile.  Ma  perche-la  profon- 
dità di  quelioggetto  portò  feco  vna  luga. 
Si  forfè  noiofa  raccolta  di  difficili  cònfide 
rationi’,  ripigliando  hora  iltràlalciato  filo 
di  cofe,ma  difcendendo  a di/corfi  alquàto 
piu  facili , dopò  Thauert  raccontata  la  lo- 
ro antichità , & la  depedenza,  c’hanno  dal 
la  piu  nobile,  & occolta  Filofofia  de  gli  He 
brei,  de  gli  Egittij,  & de’ Greci,  fi  raccon- 
tarano  alcune  oflèruationi  de’  noftri  mag- 
iori.intorno  alla  compofitione  loro  > dal- 
equali  & molti  errori  deHuIo  volgare  II 
fcuppriranno,&certe  règole  fi  cauaranno, 
onde  sgabbiano  a fare  perfette,  & riguar- 
:deuoÌi  Impfefè.  Due  colè  dunque  princi- 
pali conterrà  il  prelente  libro,  cioè,  l’ori- 
gine dell’ Imprelè,  & le  regole  dell’artift- 
cio  loro  : & perciò  ancor’eflb  fata  in  dot? 
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le  lettere  (acre  de  gli  Egittij,i  mifleri .delle 
fàuole  cótenute  nella  Theológia  d’Orfèo, 
i Numeri  ,&  i Simboli  diPitagoraJe  Coro 
ne  de’  Greci,  i Rouerlci  delle  medaglie  Ho 
mane,  i: colori  fignifican  ti,  & onde  fi  com- 
pongono le  Liuree,  & finalmente  1‘Armi, 
©uero  Scudij&Infègnede’noftrimaggio-  . 
ri  ; leqUali  cole  tutte  fono  i veri , & natiui , r 
& ordinati  fonti , da  i quali  featurifeono  , 

& deriuano  le  Imprefe  dellufo  moderno.  . 
Nell  altra  parte  comparado  l’Imprefà  alla 
natura  noftra , con  laquale  di  maniera  con 
uiene,  che  quali? può  legitimamente  chia- 
marli imagine  dell’huomojfi  moftrard.che  ^ 
rance  perfettioni  nelle  vere , & compite  , 
Imprefe  fi  ricercano  i quante  lono  le  parti 
principali , che  fi  ritruouano  nell’opificio 
fiumano. 


! Antichità  de  gli  Hebrei . 

Ottengono  il  primo  luogo  neU’biftoria 
dell’lmprefej le  Speculationi  de  gl'he- 
brei,perciòch’eflédo  l’Imprefa  Tubile  open 
&onedell' intelletto , nobililfime  Imprele  fora- 
no inomi  diurni  , ch’efie  comprendono  ; 


per 


Filosofia  simbolica,  overo 
perch  eglino  operationi  del  diuino  Intel- 
letto, quali  raggi  deli  eterno  fole  fparli  per 
le  ménti  Angeliche , & humane , da  (piriti 
poi  & pietofi  ,&  rapiti  ad  alta,  & lomma 

contemplatone  pronontiati,riferbano,& 
lìmbolicamente  in  le  fteflì  contengono, & 
fpiegano  a gli  animi  diuoti , & religiofi  la 
veneranda  imagine  della  Deità;  & perciò 
fono  degni  di  grandiflima  riueréza  j come 
inlegna  Platone  nel  Cratilo,nel  Filibo , & 
nel  X I delle  leggi.  I nomi  diurni, oltre  di 
ciò, come  dimoftra  Socrate  nel  Cratilo, lo 
no  a noi  puénuti,  perche  gli  riuelarono  gli 
iddij  a gli  huominipiù  antichi;  quelle  geni- 
ti dunque,  lequali  poflèggono  il  primogra 
do  dàntichirà>puotranno,etiandio  fecon** 
do  la  filofolìa  de’Gentili  dirli  veri,&  primi 
cònolcitori  de'Nomi  diuini,  & per  coniò* 
guente  principali  autori  delle  Imprefe.Gii 
Egitti)  nel  Timeo  di  Platone  raccontano 
le  loro  hi  Itone  per  noue  millia  anni  ,-ma 
éucfto  numero  danni  li  conuince  fauolò- 
fo  perla  vera  telfitura  della  diuina  biftoria 
di  Mosè,&  quando  anco  follò  vero  (colà, 
che  vera  non  può  dière  ) ; nelle  memòrie 
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de’Gentili,i  Babilonia  iGhaldei  di  gran 
hinga  gli  auanzano;perciò  ch’efli, fecondo 
Marco  Tullio, s’attribuifcono  vn’antichità 
di  quaranta,  & di,(èttantamiIliaanni.IBa 
biloni,  benché  fiano  chiamaci  AiIìri,nondi 
menojfecondo  Strabone , & molti  altri  hi? 
fiori  ci,  furono,  quei  Siri, che  fecero  Babilo 
nia,  & Nino  capo  del  Regno.  Nella  Siria 
poi  v’è  il  campo  di  Damafco  paefe  nobilif 
fimo  a i co.nfini  della  Perfia,*ond’hebbero> 


fecondo  Trogo,&  Giuftino,origine  gli  he 
brei,  efiì  dunque  fono  i piu  antichi  popoli 
del  mondo,  & per  conlèguente  hanno  foli 
la  fcienza  nobiliflìma  de’diuini  nomUono 


cofi  detti  gli  hebrei  da  Hebro  quinto  nipp 
tedi  Sem  figliuolo  di  Noe,  dal  quale  an- 
co prefeil  nome  la  lingua,  fanta,  eh  man- 
zi al  diluuio,&  manzi  alla  confusone  del- 
le lingue  era  commune  a tutti  le  genti:  la 
qual  cofa  cóferma  Agoftino  nel  XVI.  del 
la  città  di  Dio  co  quefte  parole;  percioche 
(fcriueegli)fi  come  ellèndo  vna  lingua  có 
mune  a tutti,nó  perciò  màcarono  a quella 
peftileza,efìèndo,ch’inanzi  al  diluuio  vera 
; vna  fola  lingua, & nódimeno  tutti, eccetto 

vna 


* M 


: Filosofia  sfltfBOÉtCA , -overo  ’ 
vnà  fòla  cafa  di  Noè  gitifto,  meritarono  ef 
fere  diftrutti  dal  diluuio , coli;  quando  per 
fafoperbià,  & per  -Kit 
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no  con  la  diuerfità  delle  lingue  H|i  # 
punite  , &la  città  de  gli  empi  s’acquiftò  il 
nome  di  cófufione,pciochefi  chiamòBabi 
fonia  , non  mancò  la  càia  d’Hebrò,  nella 
quale  rimanere  quella  lingua,  \ 
commune  a tytte  le  gènti 


ge  il  medefimo,fi come  di  fopra  riccordai , 
èomtmnciandofi  ad  annouerarè  t figliuoli 
di  Sem, che  tutti jpprie  genti  procrearono, 
inànzi  àgli  altri  ericcordato  Hebro,per 
éflèreabnepote  da  elio , cioè , trottandoli 
nato  il  quinto  dopò  Mperdié  dunque  ef- 
fe n do  l’altre  genti  per  altre  lingue  diuife , 
liella  fila  famiglia  rimafe  quefta  lingua, che 
prima  fi  crede  èflerè  fiata  commune  a tui> 
ta  Thumana  generàtioneipciò  fu  poi  chia- 
mata lingua  Hèbrea  v alhora  duque  fu  bifo 
gnósch’ella  fi  diftingueflè  dall’altra  lingue 
con  nome  proprio,?!  come  l’altre.anco  ot- 
tennero i fuoi  nomi  propri,  con  quefta  lin-~ 
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ma  {enfierò i Profeti , & ruttigli  fcrittori 
latiti  ddl’anrico  teftamento,in  efla  duque 
fi  traouano  rifplendere  i facratiffimi  nomi 
ditiini,  prime, celefti,&  veneràde  imprefe. 


T?urono;come  raccota  Giofefo  nelxviiì» 
^ dell’antiehirà,tre  forti  di  filofofi  àppref 
fogli  hebreijrioè,  Ettèi,Farifei,&  Saducei, 
jgjliEflèi  laudai!  medemo  autore  di  fom- 
tiià  conti nenza,&  di  notabile  fantità;  per- 
cioch’efli  s’afteneuano  dalle  mogli,daI  be- 


-giegiuno  haueuano  cóuertito  in  natura.;Fi 
Ione  raccota  il  medemo, afFermàdo;ch’egli 
no  tal  nome  ótténerojdalla  fantitàjcofi  pa 
rimente  fcriue  Porfirio  foggiungédo,ch’ef 
fihebbero  il  tutto  commune,&  che  fbpra 
tutte  le  colè  efèrcitarono  mutua  carità,  pa 
cienza,&  attinenza, intenti  fèmpreal  culto 
diuino,&  con  tato  ferUore,&fortezza,che 
piu  rotto  fofferfèro  d’eflère  vccifi , che  di 
negare  Iddio,&  era  appretto  di  loro  deter 
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riffimo  li  congiungeflero  a i corpi  per  pt/*»; 
Cioè, da  impeto,  & inft  into  naturale  ad  efli 
corpi  tratte;dalquale  fciolte  poi  volaflèro 
ala  libertà  intellettuale.  I Farilèi  ancore^ 
fi  leguiròno  la  continenza, & in  tutté  le  co 
fè  saccoftarono  alla  ragione*,credeuano  il 
fato,non  però  togliendola  libertà  dell’ar- 
bitrio, aflferroauano  il  giudicio  vniuerlale, 
Timmortalità  delle  Anime,  il  premio,  & la 
pena  delle  medefime:  vitìfero  lègregati  dal 
le  genti  volgari, & da  qui,  fecondo  S.Gero 
himo,  s’acquiftarono  il  nome  ; benché  pili 
torto  può  venire  dal  verbo  «ns  ch’elporre, 
& dichiarare  lignifica , percioch’efli  atten- 
deuano aH’efpofitione  della  diuina  legge. 
Ma  i Sadiicei  coli  dalla  pa  tria  detti  hebbe** 
ro  coftumiJferini,  & opinioni  beftiali,  per- 
cioche  teneuano,che  le  Anime  infieme  co 
i corpi  s’eftinguefìfero.  furono,  & tutta  via 
fono  due  altre  fette  di  fapienti  hebrei  a la 
. dichiaratione  della  diuina  legge  intenti» 

i & Cabali jfti.ilprimioi< 
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fohiftorlco , & morale, & la  natura  di  que- 

110  vniuerfo  corporale  non  pattarono,  &al 
la  morale,  & attiua  inftitutione  attelero  ; 
Ma  i Cabalifti  il  fenfo  anagogico  fittamen 
te  abbracciando  tutti  a la  contemplatione 
della  Diuinità,&  delle  foftanze  intellettua 
'Ms*  & libere  da  ogni  materia  fi  diedero,  a 
quello  fine  indirizzando  non  fitto  i concet 
ti,rorationi,i  periodile  parole, ma  etiadio 
le  lettere,  & gli  apici;della  legge  Molàica, 
la  quale  etti  ftimano  imagine  dell’eterna 
legge  di  Dio  non  fcritta , & furono  Cabali 

111  detti  dalla  cabala  làpienza  altiflìma, 
filofofia  fimbolica,&  Icienzariuelata , coli 
detta, perche  non  in  fcrittura,  ma  con  il  ri- 
ceuimento  a bocca  fu  da  quei  lantiflimi 
padri  a polteri  lafciata.Quefta  dunque  por 
remo  per  fonte  primo,  & principio  d’ogni 
fimbolica  inftitutione , & principio  dette 
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FU  quell’arte  tutta  dal  dottiflìmo  Pico* 
nelle  conclufioni  diuifa  in  due  parti  sefi 
semod,  cioè  de  numeri,  & de’nomi, 
^ \ * X come 


ì FILOSOFIA  s TMBOlTCA , OVERO 

Come  in  prat  ica,&  in  fpeculatiua,  Gioiefb  ut 
Salernitano  volle,  feguendo  Salàmone,  a. 
ch’ella  in  tre  modi  contemplare , & prati-  uè 
care  fi  puoteffè  fecondo  la  conditione  di  od 
tutte  le  colè, cioè  numero , pefo , & figura:  ìà 

t iducendo  a quelle  tre  cofe  quelle  cinque  f 

parti, che  Rabi  Hamai  nel  libro  della  fpecu  m 

latione  chiama  Rettitudine,  Combi  natio-  ve 
tic , Oratione,  Sentenza,  & Supputatione;  m 

percioche  il  Cabali  fta  fimbolicamente  filo  ój 

fofando  ouero  pone  vna  dittione  per  lai- 
fra,o  vna  lettera  per  vna  dittione  -,  ouero  ip 
vna  lettera  per  l’altra  ,Ia  dittione  fi  prende 
per  la  dittione  in  due  modi  cioè, per  la  tra-  ^ 

pofitione,che’  Greci  chiamano  Metathefi,  £{ 

© per  numero  eguale  in  ambedue  le  dittio  ;jj 
ni  inchiufo , la  lettera  fi  vfa  per  la  dittione  &, 
© nel  capo,o  nel  fine,  o nel  mezo  con  nota  ^ 
fòurapofta.  La  lettera  fi  pone  per  la  lettera 
con  l’artificio  * della  riuolutione , o combi- 
natione  de  gli  Alfabeti  iniegnatici  nel  li-  $ 
bro  della  formatione  (il  quale,  fecondo  la  ita 
commun  e opinione  de’Cabalifti,  fu  opera 
del  Patriarca  Abrahamo  ) dalle  quali  coiii  ^ 

pofitioni  viene  finalmente  a compirli  ogni  % 
ve  : pr°pw 


r.  * 
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■ proporti one  Aritmetica,  Geometrica  > St 

I Mufica . Del  primo  modo  della  prima  par 
I te,  cioè , quando  la  dittione  per  metathefi 
fi  prende  per  vn’aItra,habbiamo  l’efempio 
nel  Salmo  xxj . oue  habbiamo  quelle  paro 

le.  Signore  nella  tua  virtù  s allegrati  il  , lequa 

li  fono  in  quello  modo  da  i Cabalifti  inter 
pretate,  Signore :Iddio  Tetagràmo  nella 
tua  virtù  operarà  il  Meffia  uè , imperoche  il 
Mèlfia  è la  virtù  d’Iddioj&l’operatione  lua 
è nella  virtù  del  nome  quadretterò  rum  il* 
che  d proua  quella  dittione  no«>» , le  cui  Jet 
tere  tranfpofte  fanno  0*100,  cioèjMeflìa.  il 
xnedemo  elempio  fi  truoua  a xxxiij  capi 
delJ’Efodo,  doue  Dio  difièa  Mose,  perciò 
| che  ti  pcederà  l’Angelo  mio,  dicono  i Ca- 
i balifti,  quell’ Angelo  eflère  Michàele;  per- 

cioche  trafponendo  le  lettere  di  *sttko,  che 
Angelo  lignifica , fe  ne  uiene  a formare 
*5«yo  Michael  ; béche  alcuni  vogliono  do- 
lerli qfto  luogo  intédere  di  Mettatron,  j» 
l’altra  parte  di  quello  primo  modo  , cioè* 

fluido  vna  diffinn^  è in^fo 
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dio , percioche  il  mio  nome  è in  elfo  effe»* 
do  nel  nome  di  Mettatron  per  egualità  di 
numero  comprefo  il  nome  di  Dio  sadai 
conftituendo,  come  auertifce  nel  medeli> 
mo  luogo  il  Gerondefe  , ambedue  quelle 
voci  per  ciafcunala  fomma  di'  ccexmt  * 
coli  nelle  parole  Sita  &,mrr  >am  ricordate 
nel  Genefi»  truouafi  il  mifterio  del  nome  » 
deH’ecceliéza,  & della  vita  di  noftro  Signo 
re.ciÈsv  ghristo  j percioche  trafponédo 
della  parola  *0101  la  *>,  la  tt>,  & la  i , Tene  fotv 
Ina  il  fantiffimo  nome  di  iv»  i e s v , & per? 
ciò  nome  (òpra  tutti  i nomi  gloriolo,&  mi 
cabile  : la  o^cherefta  per  non  edere  odo  fa 
in  virtù  del  fecóndo  modo  lignifica  quella 
parola  & anco  il  nome  ono , cioè > di 
»:  A r i a beatiflima  Vergine,  & madre  del 
figliuolo  di  Dio5, -lignificato  per  la  parola 
*mo;  percioche  laa  lignifica  -p,  cioè,  figliuo 
lo,  & di  Dio.  & gràdiflima  proportione 
hàno  inlieme  la  a,  che  s interpreta  Acque; 
& il  nome  fante  della  beata  Vergine  dino 
tante  Mare  eccello  di  tutte  le  grafie,  & di 
tutte  le  beneditiohi.  anco. per  le  ragion 

ni  aritmetice  lignifica  xxxm  numerario 
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f*!ì  ànnijchc  noftro  Signore  fu  feruito  d!ha 
bitare  con  gli  huomini.  • • vv  :ì 

Dei  fecondo  modo,  cioèyquando  la  Jet* 
tera  è fignificatrice  duna  dittione  intiera* 
habbiamo  l’efèmpio  nel  L X V . capo  df> 
faià,ou  egli  dice  faranno  benedetti  in  Dio 
in  m e n,  percioche  fi  dichiara,  chi  fia  quefto 
Iddio,  prendendo  le  parole , che  ciafcuna 
lettera  d’Amen  confiituifce,  dichiarando» 
Je,&  difendendole  i Cabali  fi  i in  quefta 
maniera,  jojo^So  Adonai  Melech  ne^ 
men^cioè,  Signore  Re  fedele:  cefi  fcriflèil 
'•Racanati  nel  decimo  quinto  deH’Efodoi. 
Nel  medefimo  modo  dichiarano  alcuni  la 
paròla  di  nsw , dicendo , che  la  a lignifica 
fimbolicaméte  la  Sapienza,  la  v il  Sabatho 
i ftefio,  ilquale  è ripofo,  & Jan  ii  fine,  lequa 
li  parole  infieme  congiunte  vogliono  dire, 
la  Sapienza  diuina  è la  requie  eterna  ; per 
ciocédla  è lo  fcopo,  alquale , com’ad  viti- 
ma,  & vera  loro  beatitudine,  s’indrizzano 
glanimi noftri . Del  terzo,  & vlrimo mo» 
do, cioè,  quando  vna  lettera  fi  prende  per 
vn 'altra, fecondo  fAIfabetaria  riuolutione 
jdifufaméte  infègnataci  nel  libro  della  fot 

;i  X ? mattone 
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matione,&  fecondo  le  xxij . variationi  dèi 
le  xxij  lettere, & de  i xxij  Alfabeti,  habbia 
ino  l’efempio  in  xèxa  Mazpaz , nome  diui- 
no  proprio,  fecondo  il  Pico,  del  Regno  di 
Dauid;  percioche  quefto  nome  per  la  com 
tnutatione  del  xxij  alfabeto  contiene  in  le 
fteflb  l’inefabile  quadrilittero  mrtyeflèndó 
in  luogo  della  ♦ iod  pofta  la  a mem,  della  n 
he  la  sr  zade,  della  vvau  la  s>  pe;  laqual  cotn- 
mutatione  è chiamata  Athbafs»lì  come  al- 
ia r Teglie  la  n,  & alla  a la  «/,  & generalmen 
te  chiamali  quella  còbinatione  z i r v p h , 
Jaquale  vsò  il  Pico  nell’Eptaplo  cauando 
con  ella  dalla  parola  n*«na  bereflith  princi 
pio  della  diuina  legge  il  lenlò  di  quelle  pa 
fole,  Tater  in  filio , & perfilium , principiti»! , &• 
fincm  creauit  caputìignem,  & fundamentum  magni 
hominis  federe  bono  ; ilqual  millerio  fù  poi  leg 
giadramente  vlurpato  da  Giulio  Camilla 
fenza palefare  il  nome dellautore in  vna 
lettera  Icritta  alla  Signora  Lucretia  Mar- 
tinenga . 

Quelli  tre  modi  d’allegorizare  logliona 
i Cabalifti  a tre  termini  ridure, il  primo  de* 
quali  è la  fupputatione  detta  Geometria,  qua* 

/ fimifu 
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fi  mifura  numerale  de’  terreni,&  viabili  ea 
ratteri  dependenti  da  queirArithmetica 
formale,che  per  l’aftratta  Tua  {implicita  fio 
è fottopofta  ad  alcuna  fenflbile  notitia;£p 
quello  termine  co’I  primo  modo  fudetto 
coin  ci  de,  cioè;  doue  vna  dittione  s’ufa  per 
l'altra , o per  metathefi , o per  egualità  di 
numero . Il  fecondo  termine  è il  medemo 
co’l  fecondo  modo,  cioè,  doue  vna  lettera 
tutta  vna  dittione  lignifica  , & chiamali 
T^ptariacoy  ouero  Notaria  voce  ufàta  da  fan 
to  Agoflino,  & da  Lucio  A puleio  nel  fet- 
timo  dell’Afino  doro  ; & difendono  que 
fte  voci  da  gli  apici , o punti , chei  Notari 
poneuano  fopra  alcuna  lettera,  accioch’el* 
fa  vna  dittione  intiera  lignificate  ; Iequali 
; colè  chiamauano  notationi,  & note,  onde 
Viene  il  nome  del  Notario/Iofficio  delqua 
Je  era  di  velocemente  fcriuere , & notare 
con  effe  note  per  maggior  preftezza  le  co 
fè,  che  da  altri  foffèro  proferire . cofi  Plu- 
tarco racconta , che  in  quella  maniera  f ù 
notata  tutta  l'Oratione  che  Catone  hebbe 
in  fenato  contro  i congiurati  di  Catilina, 
collera  il  voto  di  Celare,  del  Notario  $ 

X 4 cofi 
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coli  unendone  Paulo  Giurecólulto.neirvtt 
^decimo libro  de’ rcfpófì,  L.Tifius  miles  no 
trino  Tuo  teftamentum  fcribendum  noti?  , 
di&auit,  & antequa  Iitcris  prefcrìberetur, 
vita  defun&us  eft;&Suetonió  riferifce,che 
Tito  Vefpalìano  foleua  ancor  egli  lé  paro- . 
le  altrui  con  quefte  note  vdociflìmamete 
raccògliere^  prendeuanlì  in  quello  arti- 
ficio i capi  delle  dittioni , & con  elfi  tutta  . 
?la  dittione  veniua  a lignificarli , come  per  , 

• elfempio  con  quelli  caratteri  AB  V C inté  . ' . 
deuano  ab  Vrbe  condita,  & fotto  quelli  al. 
stri  PPPPESSSEVVVVVVVFFFFfico- 
iteneuanoìe  parole  tegnenti, Primus, pater 
-patria»  prote<5tus  eli , tecum  lalus  labiata 
-eftjVenit  Viéìoi?  validus,  vicit  vires  vrbis 
: ve  lira»  ferro,  fame , fiamma , frigore , coli 
j CD.  H .C.  P .lìgnificauano  cuius  rei  caufa  prò 
?tnittit,&  veggafi  intorno  a le  note  quanto 
«aggiunge  Pietro  Diacono  a Valerio  Pro- 
bo. furono  le  note  fommamentein  vlo 
J àpprelfo  i Giureconfultircofi  come  raccoti  . 
- ta  Alconiò  Pediano  il  dannato  fi  notaua 
« con  quella  lettera  K,  & l’afioluto  con  FA..  . ^ 
i&  la  formula  del  giudicio  ricuperatorìo 

£ era 
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tra  con  quelle  note  rapprefentata  QERE 
TPIKDTQPDTDDPF,  lequ a li  lignifica 
no,  Quanti  ea  res  erit, tante  pecunia?  iudi- 
cium  récuperatoriudabojteftibusq;  publi 
cè  duntaxat  decem  denunciandi  potefta- 
tem  fàcit,  della  velocità  di  quella  forte  di 
fcritturafa  coli  mentione  Aufonio  Gallo, 

Canyon  dele  veloci  note  ardito 
THiniftro  vola , e'I  calamaio  apporta . 

furono  le  note  da  Giuftiniano  Imperatore 
nella  Greca  autorità  de’  Digefti  chiamate 

t-  . T * ’ . O f 

co*<ìr, dalla  qual  voce  giudica  Giacomo 
Cuiacio  Giurecófulto  dottifiimo  nelle  o£- 
feruationi  ellère  venuto  apprcffo  i Franco 
fi  il  nome  delle  SI  FERE,  le  quali  ancor  ef- 
fe fono  parte  de  i componimenti  (imboli- 
ci trattati  in  quello  libro.  Il  terzo  termine 

i 

è parimente  il  raedefimo  co’I  terzo  modo, 
cioè,  dotte  vna  lettera  s’vfa  per  vn>a!tra,& 
conlifte  nella  mutuatione  d effe  lettere,  fe 
; códo  la  già  detta  alfabetaria  riuolutione, 
« & chiamali  mion  themoreh , cioè , còmu- 
• tatione.  Giolèfo  Salernitano  in  quei  libri 
che  di  quell  arte  còpofe, chiamò  Horto  di 
Noce,  percioche  ritorto  nella  lingua  fan- 

ta 
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ta  è detto  ma,  lequali  lertere  per  Notarla* 
co  i tre  termini  fudetti  dimoftrano;percio 
che  la  a ghimel  fignifica  Geometria  primo 
termine,laanunNotaria  fecondo  termi- 
ne, & lan  tau  themoreh  ,o  commutatione 
vltimo  termine,  v’aggionlè  della  Noce  per 
qualle  parole  di  Salomone  nella  cantica  * 

lo  difiefi  nell' botto  della  T^oce, 


Geometria. 


■ 


yvE  t termine  Geometrico  habiamo  l’ef 
AVsépio  nella  parola  nn*t  Achad;,pcioche 
# fignifica  principio  & nn  chad  vno, quali 
che  Dio  fia  piu  tofto  principio  d'vno , che 
Vnitàjperciochei*  è /imbolo  del  principio 
del  tetragrammo , & d’px  Ain , cioè,d’Eri- 
foph,  che  fi  attribuifee  a -irò  cheter  prima 
numeratione  ; percioche  1« , come  Tenue 
il  Racanati  nel  principio  del  Genefi,  è mi*» 
fterio  della  corona  fuperna,  laquale  tutte 
l’altre  corone  fante, & fantilfime  compreit 
de, il  cui  luogo  non  è a veruno  riuelatoj  fi- 
gnifica.parimente  perNotariaco  adonai* 
onde  li  legge  ne’ libri  fatiti*  il  Signore c 


DELLE  IMPRESI,  1 66 

Vno,&  eieh,&  ho  i ah,  iquali  nomi  di- 
notano Tefiènza  del  Creatore;  come  che 
quello  fìa  il  fènfodi  tali  parole,  Iddio  è . 
Vno,  ouero  Vnità  d’efiènza, percioche  tut 
tii  nomi,  che  con  artificio  cabaliflico  fi  ca 
uano  dal  nome  inefabile  quadriIittero,di- 
notano  Tefiènza  del  Creatore;  & tutti  fo- 
no lìmbolicamente  raprcfentati  dalla  Jet- 
terajf;  & fono  quelli  *n>,  in»,  nin* , la  *iod 
prima  lettera  lignificante  il  numero  dena- 
rio  è limbolo  del  compiméto  di  ciafcuna 
cofa,&  però  fi  truoua  anco  nel  fine  de  i me 
defimi  nomi;TinefabiIe  oltre  di  ciò  dinota 
1 efiènza  prima,  I*  e i e h l’elTènza  diuina  nel 
le  colè,  & il  iah  Tellenza  ne  i meriti  ; & fo- 
no quellijii,n*in,  nin*,  nelqual’ordine  dopò 
il  tetragramo  lì  truoua  in*  limbolo  di  Eieh  ; 
percioche  ciafcuno  di  quelli  nomi  conlli- 
tuifce  il  numero  di  xxj , & lignifica  Tenèn- 
za del  Creatore  ; onde  habbiamo  nell’Efo 
do  ' Eieh  mi  ha  mandato  da  voi , non  però 
quella  efienza , che  refia  nelTifielTa  remo- 
tiffima  deità,  ma  quella,  ch’efieriormente 
li  diffonde;  percioche  m*  è il  diurno  figillo, 
co’lquale  Eieh  ligilla,  o forma  il  Mondo, & 

c chiama 
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chi  ama  fi  non  *Amctbì  cioè,  verità;  pei^» 
che  fé  noi  moltiplicaremo  in  fé  fteflò  i!  # 
xxj  di  Eieh  trouaremmo  cauarlène  la  lotiv- 
ma  di  c c c e x l i numero  proprio,  & rer- 
fultante  dalle  lettere  di  no« . co’l  mede- 
simo artificio  Geometrico  fi  cauano  daU 
l’inefàbile  quadrilittero  nome  proprio  di 
Dio  i Seguenti  nomi  appellatiui,  onSjtStc 
fièftt  el  eloim  e l o a in  quella  manie- 
ra» il  nome  inefabile  è comporto  di  quat- 
tro lettere  ecco  4.quefte  quattro  lettere 
aritmeticamente  computate  fanno  2'd.le- 
quali  cole  infieme  vnite  ad  vno  fi  riduco- 
no, ecco  i.i quali  numeri  cioè  4. 26,  & 1. 
producono  la  fomma  di  3 1. numero  conili 
tuito  dah» , e l ; percioche  l.aè  vno>&  ilS 
importa  50.  & s’a  quello  nome  aggiun- 
giamo il  fine  del  quadrilittero  m nafeeri 
mHfii  e lo  ha:  & sai  medefimoSN  s vnilce 
il  principio  del  quadrilitero  coli  riuolto 
con  la  declinatione  gràmatica,Ia  quale  èo,  • 
fi'  compone  il  nome  di  onSat  e lo  i m , 
quella  conuerfione  di  lettere  è molto  fre-  ; 
quentata  da  i Cabaliftì,  & ne  fa  mentionie 
il  lèthzirà  in  quelleparole  ilmafcbio,  & Ufo r 
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alle  fiate  produce  contrario  fentimento  al 
primo,  il  che  veggiamo  nel  medefimo  no- 
me Sa,  il  quale  lignifica  Iddio,  & conuerlò 
in  nS  fi  riuolge  nella  negatiua  non : co  la  me 
defim  a cóuerfione  fodisfèce  Mosè  a tutte 
le  xij  Tribu.ciafcuna  delle  quali  voleua  nel 
laluainfègna  l’inefabile  quadrilittero , & 
egli  trafponédo  có  vndici  variationi  lelec 
tere  del  medefimo  ne  formò  qfti  xij.nomi 
. nnn^nni  in»n  ni *n  *mtt  firn » 

inn»  nm»  »nm  a*ni 

i quali  poi  fra  le  xij.  Tribù  diuife,  & quelle 
furono  le  xij  infegne  del  popolo  di  Dio,an 
zi  xij  imprele  altifiìme,il  eccetto  delle  qua- 
li quatofia  eccellente,  & amirabile  fi  cono 
fcerà  dalla  diehiaratione  d’efiò  nome  ine- 
fabile, dalla  cui  variatióe  eflè  fi  cópógono. 
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uefto  perpetuamente  facro,&  venera 
nome  fù,  fecondo  alcuni, intefo 
da  Pitagora  lotto  la  lua  tetract  y,  òc  da 
Orfeo,  & Homero  chiamato  Oceano  ori- 
gine 
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gine  delle  diuine,  & humane  cóle  diuifo  iil 
quattro  progreflìoni  ; percioche  > fecondo 
i medefimi  Poeti , egli  primieramente  ftà 
fermo  in  fé  ftefTo , fecondariamente  fi  dif- 
fonde nella  generatione  de  gli  Iddij,  dopò 
s’eftende  ad  irrigare  la  terra,  & finalmente 
fi  diftilla  in  ogni  fluida  naturaj&è  prefo  da 
altri  per  quel  fiume,  che  nella  diuina  hifto- 
ria  vfcendo  dal  luogo  delle  delitie,  fi  dif- 
fonde ad  irrigare  in  quattro  capi  il  Paradi 
fo,  & per  lo  fiume  Cobar,  appreflo  ilquale 
Ezecchielle  toccato  dalla  mano  di  Dio  vi- 
de la  fomigliàza  de  i quattro  animali  fiacri, 
& nel  medemo  fiume  quattro  cherubini  in 
quattro  ruote, & per  quel  Mare  gràde,  nel - 
quale,  fecondo  la  vifione  di  Danielle , pu- 
gnalano i quattro  venti  del  Cièlo,  & quac 
tro  grandi  beftie  afcédeuano  dal  Mare,  & 
finalmente  £ quei  quattro  capi  della  legge 
della  diuina  prouidenza  raccótatici  da  Pia 
tonici, &de’quali  fi  è ficritto  altroue  diffufa 
tnète:.&  gli  Egitti)  il  fignificauano  có  quac 

tro  hieroglifici  Occhio , Baflone,  Scudo  r & Ser- 
pente, & i Mathematici  con  quattro  termi 
ni  vno, pare,  & impare,  tutto,  riduttion^; 
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Zt  p er  venire  a piu  particolare  dechiaratio 
lie  la  * Iod  prima  lettera  di  quello  grandif- 
fitno  nome  lignifica  vno,punto,&  infinito 
manzi  alle  quali  colè  niun’altra  fi  ritruoua, 
& finali’ vno,&  al  punto  fono  tutte  le  colè, 
& fuori  di  loro  è niente,  ella  dunque  è no- 
ta del  principio, 8c  lignifica  il  fine, fi  cornei 
la  è carattere  del  denario,ilquale  è fine  de* 
numeri  : è anco  la  Iod  nota  deU’Vnità, 
fi  come  ordinatilfimamentedairVnitàde 
riua;  percioche  l’vnità  moltiplicandole 
fteffa  genera  il  binario, & come  fvno,  & il 
due, che  fanno  tre, in  vno  fi  compongono, 
ne  rilutta  il  quaternario , le  quali  numera- 
tioni,cioe  i.2.^.4.infieme  raccolte  produ- 
cono la  Iod,  cioè  il  denario  ,1’vnità  duque 
fimbolicamente  dimoftrataper  Iod  è mi- 
fiira  commune  di  tutti  i numeri, & ottiene 
il  luogo  di  punto,  & con  tutto  ch’ella  fu* 
principio  di  numero,  d’interuallo,&  di  lon 
gitudine,  nondimeno  non  è capace  d’elfi; 
& perciò  è Maffìmo , allòluto , & infinito,  di 
cui  non  fi  può  dare  ne  maggiore,  ne  mino 
re*  immutabile  loftanza , principio , com- 
WHnicatione,&  fine  di  tutte  le  cofe.lòpra’1 

numero 
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■TO,  perciò  il  binario  non  eifèndo  altro* 
che  confufione  farà  in  vece  della  materia; 
la  ónde  per  poterli  acquili  arqu  alche  per* 
fèttione  farà  necellàrio,  ch’egli  fi  riuolga 
al  primo  numero  impare,  cioè,aI  ternano# 
iiquale  è molto  appropriato  alle  colè  diui* 
ne,  & perciò  ottiene  il  luògo  della  forma, 
condo  Arinotele  è cofa  diuina,quin 
nome  inefabile  rieceifari amente  alla 
littera  » Iod  fegue  la  n attribuita  al  quina- 
rio, & lignificante  la  natura  Angelica,  che 
procede  immediatamente  da  Iddio, & pe- 
rò Salomone  fece  fopra  l’Arca  del  Signore 
due  Cherubini  con  l’ali  di  cinque  cubiti  I’u 
ria,  ne  i quali  fedeflè  il  nome  del  Signore 
degli  eferciti.Seguita  nel  medefimo  nome 
la  lettera  r vau , laquale  efièndo  nota  del 
numero  fènario,ancor,eIIa  vien  polla  dine* 
celfità  dopò  la  n quinario  lignificante;  que 
ifta,  fe  bene  è congiuntione;  & copulatiua, 
tiódimeno  muta  il  tempo  ne?  verbi  delio- 
rati  one  perpetua,  & cótinuata;  ella  duque 
come  tempo,  o cagione  di  tempo  farà  có- 
modilfimo  fimbolo  de’  cieli, & della  Terrà# 
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dì  tutte  le  colè  dimateria,&  di  forma  cotn 
pofte,  & di  queHanatitra^dallaquale,  fecori 
do  Plotino,  è produtto,  & gouer nato  il  té- 
po.  Dell’  vniuerfo  duque  è fimboloiai  van 


* 


Egictijcorrilppndt 
&•  aH’Exagono,  ilqiwkp  la  larj 
ghezza,&  profondità  fi  rinchiude  m ieian 
goli;  effèndo  nella  longhezza  quefte,,due 
parti  auanti,  & dietro,  nella  larghezza  de- 
ftèa,&  finiftra, & nella  profondità  di  fotto, 
& di  Copra,  non  è dunque  marauiglia , snel- 
lendo de  i corpi,  folidi  tre  interualfi,  & di 
ciafcuno  interuallo  due  moti  . dopò  Iod, 
cioè,  vno,  & He,  cioè  due*  & tre,,  fegue  la 
V.au  nota  del  ienario , ilquale  nafee  dalla 
jiùmeratione  de  precedenti,eflèndo,ehe  il 
' lei  fi  produce  da  due  fiate  tre>oda  tre  fia- 
te due,  & dalla  moltiplicatione  de  i mède- 
lìmi,  & dando  la  materia  occafione  a!  mol 
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grelfione  fi  jpduea  ilmódo  materiale  figni 
iìcato  dalla  lettera  Vau , oltre  che , come 
£ è detto,  dall’uno  dinotato  dallalod , da 
due,  & da  tre  della  He  fi  compone  ilici  nu 
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mero  proprio  d ettai  vau.poflìamo  anco  di 
re,  che  fi  come  Ja  natura  di  quello  V niuer- 
fo  corporale,  come  afferma  Ariflotele , è 
da  ogni  intorno  perfetta  non  abbondate 
di  fouuercbio,  ne  diffettuofa  del  neceflà- 
rioy  cofi  che’l  numero  tenario  fignacolo 
-d’eilò  Mondo  corporeo , & materiale  nel? 
bordine  de’  numeri  daU’vnità  fino  al  dena- 
ro è folp  di  maniera  perfetto»  che  nella  di 
uifione,  & nel  raccoglimento  delle  file  par 
ti  non  rimane  diminuito,  ne  four’abbon* 
.dante,-  percioche  fe  noi  lo  diuidiamo  nelle 
file  parti  la  metà  è tre,  la  terza  parte  è duo, 
,Vna  parte  è vno,  lequali  di.nup.uo  raccolte 
danno  fei,  ilche  non  auuiene  ad  alcun  altro 
numero  dentro  al  denario  comprefo.-quin 
di  la  medefima  lettera  v van  ne  libri  fanti 
in  niun’luogo  fi  ritruoua  al  nome  della  ge- 
neratitene congiunta  fenondouc  fi  tratta 
- della  gèneratione  del  Cielo,  & della  terra, 
•doue  nnSin  tholdoth  è fcritto  con  la  1 vau 
-neU‘vltima  fillaba,  &invna  generatione 
del  Signor  noftro  , & nel  libro  di  Ruth.ap- 
: - preflo  al  fine , doue  fi  legge,  quelle  fono  le 
. generationidi  Pfiares,  laqual  generatione 
. ..  Y a fu 
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fti  veraméte  la  più  perfetta  di 


* r 


là  vau  dunque lignifica  la  generatione  per* 
letta  del  Cielo, & della  terra;  quindi  fcritìè 
Mosè,  & vide  Iddio  tutte  le  cofe  fatte , & 
erano  grandemente  buone:  onde  furono 
perfetti  i cieli', &U  a terra  con  ogni  orna* 
mento  loro.  Refta  da  dichiararli' la  n he  vi- 
dima deirirteiabile.  dopò  là  fuprema  V nità 
diuina  lignificata  |>  Iod,  & dopò  le  foftan- 
ze  priue  di  materia  intele  per  he,  & dopò 
quelle  cole,  ch’elfa  materia  veraméte  pof- 
teggono,  dòèj  dopò  Iddio,  f Angelica  n* 
tura,  & queflovniuerfo  lèguonò  quetle  cò 
le, che  nella  materia  fono  forme  de  i corpi, 
& dalla  materia , & da  i corpi  feparabilit 
quelle  fonolanime  ragioneUoIi,Iequali  co 
la  parte  loro  piu  eccellete  paregiano  l’Ati- 
•gelo,  ma  in  quanto  qui  a baffo  rimangono 
con  i corpi  mefcolate  fono  minori  de  gli 
Angeli,  onde  fi  legge  ne’  Salmi , tu  Io  fini- 
tili idi  poco  meno  de  gl’ Angeli v & quelle 
dono  ragionettolméte  Significate  perla  let- 
tera He  vltima,come  la  primaè,come  diilì* 
(imbolo  della  méte  Angelica,  ne  poca  con 
- uè  neuolezza  ha  quello  carattere  con  fasi- 
v.x,,:-  . xx  x ■ ma 
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ifiaragioneuole  ; percioch’ella  è da  Plato-, 
nici  detta  terza  efienza,&  foftanza  media,; 
per  edere  il  mezo,  &la  conneflìone  tra  Ti» 
telletto,e’l  corpo  eftremi  grandemente  di- 
pinti ; poi  che  in  quanto  alle  operationi 
delle  lue  virtù  ella  nabita  co’l  corpo»  & in 
quanto  alla  poteftà  della  lùa  eflenzaviue 
con  gl’Angelt;  & però  dicefi  edere  polla 
neirhorizontc  dell’Eternità,  & del  tempo, 
& i Platonici  affermano  , ch’ella  fecondo 
l’eflènza  è i m mobile»  fecondo  l’operat  ione 

jnobiIe,&  fecondo  la  virtù  parte  mobile, & 
-parte  immobile  . Ella  dunque  è il  mezo  tr* 
je  cole  diuine,  & le  corporali , tra  l’eterne, 
jSc  le  temporali , & tra  le  vifibili , & quelle 
che  con  l’intelletto  lòlo  lì  comprendono. 
Se  coli  parimente  il  numero  quinario  dalla 
pitterà  He  dimoftrato  è il  giuftiflimo  mezo 
della  denaria  numeratione,  collocadolo  in 
-queiftaguifa  I.2.3.4.  j.  6.7.8.9.percioche 
l’uno  primo,  & il  noue  vltimo  conftituifco 
no  il  dieci,  & il  cinque  retta  in  mezo,  il  me 
-delimo  fanno  il  2 & 1*8.  il  s>  & il  7-  il  il 
jS.  L’anima  humana  è nel  nome  fondili» 
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natura; 


dèlf à^ttàlè 

ne  habbiamo  diffufamente  ragionato  nei 
libri  della  Verità  ,iqualigia  fono  tre  anni» 
fcrifli  fopra  vna  dotiflìma  cazone  del  Mag; 
S.  GivÙANo  Gofelini , Secretano  Regio  in 
Milano,  & fpirito  veraméte  nobile,  & ili  li- 
ft re,  & pciò  efla  lettera  He  da  molti  è chia 
filata  Riduttione,cioè,eleuat ione  dello  fpì 
rito  noftro  alla  diuinità.  Vnoduque.pàre, 
& impare*  cioè,  due,  & tre , & Riduzione 
fono  la  Geometrica  efpofitiOne  del  nonne 
jpprio  di  Dio  altiflìmo . In  yn’altrò  moda, 
più  altamente  il  dichiara  vn  gran  Rabb- 
uio, che  gli  hébrei  chiamano  Màeftrófan^ 


( & 


la  [od,  laquale  è (imbolo  del  principio  > fi<- 
"gnifica  nelle  diuine  perfone  il  padre,  la  He 

r /y  • •.  • . a • .•(  m • o I.  < 
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■“Dio,  nelquale,  come  forine  fan  Giouafini, 
era  la  vita,  & la  Vau , laquale  è copula^,  & 
ton|itìntiohè  deltorijtfiòhe:  ‘ 
lo,  cofm^flìònè  dell’ V aita  pater i 
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gualità  del  Figli  uo!o;&cbe  l’eflère  la  He  ài 
Figliuolo  appartenete  duplicata  lignifica,  • 
ch’egli  ha  due  rilpetti  vno  d’eflère  genera-? 
todal  Padre,  & raltro*di  produrre  inficine 
col  tnedefimolo  fpiriro , ouero  , che  detta 
geminatione  dimoftra  le  duè  natore  diui- 

nài  & huniawa  nel  figliuolo  d'iddiò^uitìdf 

tre  nomi  dairinefabile  nafcono/im , in  , rr*,‘ 
lahrhOj&  vehu, liquali  ordinatamente  al 
Padre,  al  Figlinolo,  & allo  Spirito  fantò'fi 
riferifcono  : & perciò  chiamali  quello  no- 
me SewfowfpWfj , cioè , nome  efpofitiuo,  fi 
come  egli  elplica  tutta  la  diuina  eflènza,la 
qual  cofa  non  può  de  glabri  nomi  tutti  a- 
" * attui  dirli.  . ..>  » ■ 

La  Geometrica  cónfideratiòneì  vfàno 


j Et  concepetté  Rebecca  (uà  mo 
glie:  lequali  Fono  nel  xxv  capo  del  Genel# 
percioche  la  parola  >nvx  in  quel  luogo  dal 
Fa  ntilfimo  fcrittor e vfatavren  per  egualità 
di  numeri  a fignificare  il  medefimo  che 
cioè,  fuoco  & ftipula  contenendo, 
& quefte  parole  > & quelle  il  numero  di 
. fcccviì, oltre  di  ciò, noi  habbiamo,  che  la 
• Y 4 legge 
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lègge  fù  data  in  noon,  cioè,  nella  Sapienza*' 
firicerca  quale  fia  quella  Sapienzapropor  • 
lionata  a darci  la  legge  co-gl’Editti , Inter  • 
ditti,  precetti,  & prohibitioni  lùe>&  ecco 
la  rifolurione  : nosn  èfimbolo  di  tutti  i di- 
uini  Precetti;  Perciocbe  fé  noi  diftendere 
tìno  tutte  le  lettere  lue  in  quello  modo, 
♦n,  oc,  «p , rvn , ne  faremo  rifultare  il  nume-; 
fodclli  bcx  1 1 1,  capi  dell  adiuinalegge,  & 
come  affermano  i R abini  hcbrci , di  altre 
tante  olla  nel  corpo  humano*  . : ; 

i * $ **  ^ ^ é i » ^ 

tr  . > «1  :•  V ♦ •*  r ' ‘ ni  4|?>  t V-  * 


*v 


y v*A  f 


t • 


.i 


f-T  T A ’ • ‘ 

'»#  / •»**  &«••»%  «N  •* 


H • • ' 


; f 


t<  (v  /•> 


1 1 fecondo  termine  della  Cabala  diffidila 
r cnàrfi-N  otariàcò,&  conflare  di  che  vna 
lettera  fia  fimbolo  di  tutta  vna  dittione  ia 
tera,-  la  qual  cola  fi  fa  in  due  modi,  cioè, pò 
nendo  la  lettera  per  la  dittione,  di  cui  ella 
'può  efière  capò,  come  per  efempio/el’s  fi 
prènderà  penna  o perite ,&di  quello 
modo  baderanno  gli  efempi  raccontati  di 
Jòpra.  l’altro  è quando  per  ragione  di  oc- 
colta, & mifteriofa  attributione  la  lettera 
eviene  a dinotare  o vna  parola,  onero  a.rap 
Bi|ii HMHÉiSft  ’ preferì 
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ptelentare  fimbolicameiite  alcuna  parte 
deHVniuerfo>o  delle  foftàze  intelligibili,  & 

^ « a i « * ^ m A m 4 • .A  # 


auuiene,accioche  niuna  d’dTa  rimanga,  1 & 
quale  non  fia  (imbolo, hieroglifico,  impre- 
ia>&  lignificar  rice  di  occolto,  & nobile  co 
cetto.0 •fjv  > ' n-  ■ • . ; /tQI 

< I Primieramente  IV  ; primo  è nota 
del  diui no  nome  H V > 1 maceflibile  luce. 
;*fclkt  diuina  efsenza  lignificante,  d'Enfòph » 
cioè,  dell’infinito,  della  corona  di  tutti  i 
jfecoli  prima  numeratione , & nelle  Ange- 
liche Gerarchie  dell’ordine  primo  chiama 
to  da  gli  hebrei  utioth  jLchadojs , cioè , ani- 
mali di  fantità , ouero , fecondo  Dionilio, 

? idell’ordinedeTeraphini  * lignifica  oltre  di 
ciò  aura , via  ,&  inftitutione. 

2 La  a Beth  s’attribui  fce  al  nome  diui 
no  Eieh  appartenente  alla  diuina  fapienza, 
cheifìlofofi  Greci  poi  , chiamarono  Ente* 
i!qua!e)entifica  tutte  Iècofe,che  fono:tra  le 
cabaliftke  numerationi  alla  fecoda  «cari  » 


«cioè , 


nza,tra 


» a 


f-7 


li  ofanìmi  onerosa  i;cherubini:  oltre  di  ciò 
ignificaia  vita,&  la  caia* 
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nova  Efs  > cióèjfuoco  amatorio, & Spirito 
fanto , ouero  Eloim,  tra  le  fefìrealla  terza, - 
cioè, Binah/oprudéza, tra  gl’angeli  a gli  am 
lim,  ouero  aithroni , & oltre  di  ciò  dinota 
la  pace , la  retributione , & la  liberationc 
intellettuale  detta  fopremo  Giubileo  . \ 2 

4 La  i Daleth  è fimbolo  del  diuino 
Home  £/ , della  quarta  fefira,  cioè,  Clemé- 
za , benignità , & mifericordia , Delira,  Se 
fcettro  di  Dio  , Auftro,&  Oriente,  de  gli  : 
Angeli  tìàjmalim  j ouero  delle  Dominatio*» 
ni,&  lignifica  la  fapienza  inferiore  y Sciai 

/''X  - si  i, W.  „ n'fcl'llll  - f *«•  /• 

pur  L4I  • À * r v.  . V 1 ***•  ■ .»*.!>  . • / • I . 1 * 

5 La  n he  raprelenta  il  diuino  nome 
Mom-Gìboty  il  Geburah,opachad  quinta  nu 
meratione,  cioè.  Rigore , Giudicio,  & fe- 
iierità,  finiftra , & fpada  d’iddio,  de  i Sera- 
fini  y ouero  le  podeftadi , & è nota  fignift» 
cante  la  vifione,  la  parola  Ecce,  Se  la  fuga 
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6  La  r vau  è mifterio  d’Efofo*  cohgiun 

to  a Vaùdàotb  >di  Tifereth  $ doè  y bellezza , 

• - — ^ * _ _ ^ 


celefte , de  i Malachm,  ouero  delle  virtù,Se 

dinota 
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dinota  quello  carattere  I’vdito,&  lignifica  • 
Vncintì  ritorto, &è  hieroglifico  della  veri- 
tà contraria  alla  menzogna . : » 

7 Là  t Zain  lignifica  tra  i nomi  diuìni 

il  quadrilittèro  con  Sebaoth3c ioè,  Dio  de  gli 
efèrciti,  tra  le  numerationi  la  fettima,cioèì 
Trionfo,tra  gli  Angeli  gli  Ebim3  cioè  Iddij, 
Oueroyi  principati , & è fimboló  lignifica- 
te l’òdorato.&  Tarmi . . : - 

8 LanChet  rapprelenta  fra  i diuìni 
nomi  Eloim  Sebaotb , l’ottaua  numeratione, 
cioè,  laude,  tra  gli  Angeli  i Beri  Eloìm'i  cioè* 
figliuoli de  gli  Iddi]  ; ouero  gl’Archangeli, 
& è nota  della  locutione , ó parlare , &'del 
terrore  : alcuni  a quello  luogo  riferì  fcOOo 
la  Batbcol  ,•  cioè,  figliuola  della  voce,origine 
del  vaticinio. 

La  ta  Thet  contiene  finibolicàmen 
te  il  nome  diuino  s adagia  nonamifurasrìoe 
'FondamétOj  ouéro  giufto, patto, •&  circori 
cifione,  i cherubini , onero,  fecondo  i noftri 
"gli  Angeli,  & lignifica  quello  carattere  in* 
fufione , decfinatiotìe,  foccorfo , o fonóni- 
* inerito, 

“•*  Z&  La» Iod^  {imbolo  à’iédonai  7MeleoH9 

cioè 
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cioè  fignore  Re,  della  decima  fefira , cioè*', 
Regno, pileina,  o benedittione,  luna  lòura- 
cclefte, pozzo  del  Settenario, mare;  & rac- 
colta grande;delTordine  animafticp,  & he 
roicho  degli  itfm,  cioè,huomini  nobili  gi- 
ganti, forti, & llluflri:&  fignificaripolo,  & 
confezione  di  laude  y 8c  purgatione , & fin 
qui. termina, & finifee  l’ordine  sfiriftieo,  & 
il  mondo  Angelico, & ideale, nellaltre  let- 
tere feguenti  farà  fimbolicamente  compre 
fo  il  mondo  celefte , & dopò  dio  la  parte 
dementare.  4: 

.11  La  d Gaph  prima  lignifica  il  primo 

•mobile , 'Mettatton  Scrapatiim , cioè  principe 

degli  afpettijfua  intelligenza,  le  ricchezze 
Ja  palma  della  mano;& Ta  *]  Caph  finale  l’or 
be  ftellato.&  Razielle  iua  intelligenza. 


12 


;tio,z.aphKieiie  iua  inteJUgenza,ogni  nega- 
no,ouer  trauaglio,afcenlò  mentale,*  la  dot 
/ ; trina, & la  piu  occolta  Filofofia. 

13  La  n mem  aperta  ,&  capitale  è firn- 


ligenza,  & da  fe  lignifica  Tacque  : la  0 chili 
.fa,  Se  finale  Torbe  di  Marce,  & carnati  fu* 

incoi 
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intelligenza. 

14  La  inun  prima  lignifica  il  fole  naffk* 
rSoiuaintelligenza , i meati , o fpiracoli,& 
la  figliuolanza  : la  jnun  vltimail  cielo  d* 
Venere,  & Haniel  Angelo  della  medefima. 
• ; 15  La  0 Samech  è {imbolo  di  Mercurio, 
di  Michaele  fila  intelligenza , d’ogni  fpiriro, 
dell’appofitione  , d’indefefla  contempla- 
tione,  éc  finalmente  d’ogni  retorico  regola 


f • V-# 


; •.  « f . 


ro  ragionamento; 

1 6 LayAijnèhierogfifico  della  Luna, 
dìGabr ièlle.  Tua  intelligenza,del  rifbintellet 
male,  & dell’occhio  coli  intrinfeco,  come 
Corporale . 

17  Las  nel  principio  lignifica  rAnima 
del  móndo , il  gran  lemmario , & la  proui- 
denza  del  mondo  vniuerfale,  & (ingoiare, 
il  feme,  & la  bocca , & la  «j  pe  che  s’ulà  nel 
fine,  tutti  li  (piriti  animali . 

18  La  » zade  la  materia  de’ cieli  ,&  de 

gli  elementi,  la  fufpicione  i fianchi , & l'af- 
«•a^  zade  le  forme  ideile  de  gli  elementUI 
lume  ingenito,  o naturale , & quella  vifio- 
iie,  che  fi  chiama  vefpertina. 

19  La  p choph  le cofe  inanimate;  irai 

, : aerali 
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nerali , & i mifti , il  fonno,  o fopore],  il  cifr 
alito,  & rinitiationede’  mifteri.  > 

20  Lai Res  i vegetabili,  la grafia , la 
pouertà,  & anco  l>heredità,&  fecondo  al- 
cuni il  ripolo»  o il  letto. 
ijtr  La  v flìn  tutte  le  colè  fenfìtiue,ilfuo 
l i denti ,& la commiferatione.  * if 4 


! 
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V 2 2 La  n tàU  l’Huómo  picciolo  mondo* 
con  tutte  le  lue  parti,  la  poteftà,&  il  legno 
venerando.  Finalmente  f alepb  grande, 
& vltimo  lignifica  rinfinito,  rEuo,rEterni 
tà,  il  fooremo  Giubileo, la  patria  deibeati* 


JUpra  fu  chiamato  themoreh»  nnpn>  one- 
ro commutatone,  è u com  io  diffi,oue  lì  fa 
cambiamento  di  lettere,  prendendone , & 
Alandone  vna  per  vn’altra:&  fallì  tante  voi 
ite;  quante  gli  alfabeti  fi  permutano*  cioè 
xxij  fiate, fecondo  ilnumero  d’eflè  lettera, 
le  quali  s’accopiano  à due  a due,  & è lepitp 
poi  di  porne  vira  per.  vn’altra,  la  qual  còbi- 
ìl<:i  i natione 
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-liatione  chiamano  i Cabalifti  ziruph, 
come  per  eflèmpio,  (è  quefte  (èi  lettere  del 
l’alfabeto  latino  ABCjDEF  fi  coliocaran» 
no  a due  a. due  di  modo,che  all’A  fia  con- 
giunto il  B,&  cofi  fiano  podi  GD,  & EF,$c 
moccorra  a fcriuere  con  i mèdefimi  carat 
teri  quella  parola  CADE,  io  la  deicriuerò 
•per  le  regole  della  Themoreh  con  quefte 
oltre  lettere  tDBGF.le  xxij  variationi  de- 


m « < » m -w-  — — — w»  -w  mm  v mm  w m w mm  a m 

rione,  oue fi  potranno  compitamente  ve- 
dere, ch’in  quello  luogo  baftarà  d’hauerle 
accennate,  o breiiementedccordate . leg- 
gonfi  nel  medefimo  libro  a propofito  d’ef- 
ia  commutàtione  quefte  parole  ; & (colpi 
Iddio  xxij.Iettere  cóqnello  ipirito, tre  ma- 
dri,(ètte  doppie,&  xij.  (empiici,  & cialcuna 
d’efte  è fpirito.-quindi  habbiamo  nel  (almo 
Jxx.efultino , & s’allegrino  cioè, in  xxij. 

quelli, che  ti  ricercano, come  che  per  la  va- 
rietà di  quefte  conbmationi  fia  neceftàrio 
arrendere  per  trouare  l’efpreffa  , & (empii- 
ce  voce  dellomnipotente  Iddio  fina  tato, 
che  ci  apprefenti  il  vero  fentimento  delle 
fcritture  (ante . quindi  fi  legge  nell’horto 

della 
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della  vote^he  texxù  lettere  fono  fonda-* 
delmondo*&  della  legge, 


intorno  d diaino  nome  scisso  % aì  z i»à  t » Se 
quanto  ricordano  i Cabalifti  intorno  al  no 
me  dimoio  di  xut  lettere  prodotto  da  varie 
♦combinationi . .qui  pariméte fi  riduce  il  mi 
ilerio  del  nome  spa  chvzv  fimbolo  del  qua*- 
drilittero,  di  cui  fi  legge  nel  fecondo  libro 


TU  4k  m 
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t t 


II 
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-è  ChapbyCofi  He  la  fua  commutatone  è Vau,  & co  fc 
yaula  fua  commutatone  è 7>aijn  i Dicefi  , che 
-queft’artefù  ritrouata,  & efèrcitata  da  Ge 
remia  nella  cótinua,  & affidua  lettione  del 
letzirà;  pcioche  fcriuono  i Cabali  fti,&/pé 
cialméte  Tarphone,Mosè  egittio,&  Amai 
nell’opera  della  fpeculationey  c’hauendq 
Geremia  lungamente  ftudiato  nel  detto  li 
:bro  venne  ad  elfo  la  hspnàBathcol,  cioè,!*-' 
figliuola  della  voce , laquale  gli  comandò* 
che  ancora  j?  tre  anni  nel  medefimo  libro 
s affaticafle(&  quelle  colè  raccota  parimé 
te  Rabi  f uda  nel  libro  della  Speranza  ) 1 ac- 
quai cofahauendo  egli  efèquito  j venne  a 
crearli  ad  elfo,  & a i compagni  vn’huomo  ^ 
s^òv...  * nuouo 
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tmouo,  nellacui  fronte  ierano  fcritte  què*’ 
fte  parole  ras,  cinSa , nw  Adonai , Elomv 
Emeth,cioè>tetragràmo,  Dio,  vero,ilqua-> 
le  buomo  di  quella  infcrittione  accorgcn-i 
doli  fabito  leuò  la  prima  lettera  dna»  E- 
metb>  cioèrlV,  & rimale  no , cioè , morto, 
& con  l’ altre  Tetagrammo  Iddio  morto  : perlo- 
che  Idegnafo  Geremia  {tracciò  li  veftimé 
ti  fuoi,  & ditte  , perche  leuitu  AlephdaE- 
meth?&  elio  huomo  rilpolè,perche  fi  fono 
partiti  dal  Creatore , che  ni  formò  a fila 
imagine,& fimilitudine;  loggiunlè  Gere-  ' 
mia,  come  dunque  il  comprenderemo?  &- 
nfpofeegli , Icriuete  l’alfabeto  diftinto  in 
quefto  poluere  difperfo  fecondo  la  intelli- 
genza de’ voftri  cuori;  laqual cofa hauen 
do  elfi  latta, incontinente  quell’huomo  di- 
iparue  dal  colpetto  loro.  & da  qui,  dicono 
iCabalifti , confelsò  Geremia  d’hauer  ri- 
-ceuuto  da  Iddio  la  notitia  della  virtù  del- 
J’alfabetaria  commutationé.  & quelle  po- 
che cole  fono  parte  de  i nobililfimi  elerci- 
tamenti  de’  Cabalifti  hebrei  intorno  all’in 
telligenza  delle  fcritture  facre  & de  i nómi 
«Jitiiniioeflà  ricordati,* 
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nofcere , che  la  Cabala  non  >è  veramente 
altro,  che  la  filofofia  fimbolica,  della  quale 
habbiamo  prefo  a trattare  nel  predente 
libro.  ' 
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Osé  dubbio  veruno , che  d; 

conuerfatione , chebbero  i 
con  gl’antichi  padri  hebrei,nel  tépo,ch’ef- 
ù in  quella  regione  habitarono , fin  che  ne 
furono  dal  gran  Capitano , & legislatore 
Mosè  con  grandiffimi  prodigi  > & miraco- 
lofamente  canati  , & alla  terra  della  prò- 
miflìone  condotti , effi  Egitti)  molte  colè 
impararono  della  diurna  Sapienza,  lequali 
poi  nelle  memorie  loro  ripofero , & come 
proprie  fi  vfiirparono;&  fra  l’altre  ce  lo  di 
moftrano  gli  altiflìmi  fcritti  di  Mercurio 
Trifmegifto  nella  molta  conformità, laqua 
le  hanno  con  la  facra  Filolòfia  di  Mosè  ; & 
perciò  i piu  celebrati  fapiéti  di  quei  primi 
tempi  Pitagora,  Platone,  Eudoxo , Apol- 
lonio, & al  tririccor  fero  per  hauere  i (aldi, 
Te  veri  fondamenti  delle  dottrine  loro  da 
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gli  Egitti)  alieni , & fcuolari  de  gli  hebreiv 
Souuiemmi  d’hauere  in  altroJuogodimo- 
ftrato,  che  le  voci  facre,  & veneràde  ricor  • 

” » * ■ & ^ i0  • » k ur  .J  ^ 1% 

date  da  Iamblico  nel  libro  de’  mifteri  Egic, 

tij»  cioè  IóTHON  , AMEPH  , & AMVN,  fono  VOCI 

dalla  lingua  Tanta  prouenienti,  allaquale 
pollo  no  facilmente  ridurli , & poi  difcuo- 
prono  tre  termini  nobilitimi  dell’Anago- 
gica inftitutionedaqual  cofa  dimolìra  che: 
quanto  hebbero  gli  Egittij  di  buono,tutto 
venne  dall’altilfima  fapienza  de  gli  hebreiV 
de’quali  gli  Egittij  vollero  ellère  imitatori. 
&tra  l’altre  parti  della  loro  imitatione  vna 
ve  n’ha  nobiIiffima,&alIa  prefente  materia 
delle  Imprelè  appartenente,  laquale  com- 
prende Tufo  di  occoltare , di  comprédere»; 
& di  fimbolicamente  /piegare  i piu  nobili» 
& piu  lublimi  concetti  con  certe  note,o  fi-» 
gure  d’animali  yto  d’altri  corpi , lequali  efli 
chiamano  lettere  (acre , o con  voce  greca 
hieroglifici , de  iquali  fa  coli  mentione  il 
dottiamo  Filone  Aleflàndrino  nel  primo 
libro  della  vita  di  Mosè , coli  egli  imparò 
da  i maeftri  Egittij  i numeri, laGeometrìaii 
tutta  la  Malica  » la  Rithmica,  IHarmoni- 
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ca,  la  Mètrica , o contemplatila , o che  m j 
varij  modi,  con  inftromenti,  & voci  fi  di- 
moftra>&  di  piu  l’occolta  filofofià  delcritta  | 

con  lettere  ch’effi  chiamano  hieroglifice,  j 
cioè,  con  note>&  figure  d’animali , ch’eflì,  fe 

comie  diuinità , riuerifcono  ; & tutta  que-  4 
ft’arte  fù-,  come  fcriue  Cornelio  tacito , B 
traouata  a fine,  che  le  cofe  fante , & vene*  >j 
rande  non  foffero  dalla  volgare  intelligen  t 
za  profan  ate,  & afferma  il  magno  lambii*  K 

co  ne  i mifteri,che  Mercurio  con  elfi  hiero  | 
glifici  truouò  la  deifica,  & anagogica  ftra-  ^ 
da  alle  diuine  inftitutioni;  laquale  feguen-  j 
do  Bithy  Profeta  Egittio , dopò  l’hauerla  i( 
rhruouata  nafcofta  ne’lècreti  ddlacittà  dr  g 
Soin,  la  inlègnò  poi  ad  AmoneReifieme  ^ 
con  la  notitia  di  quel  nome  di  Dio,ilquale  ^ 
difcorre  per  tutto  l’vniuerfo  dilègpato  da 
gli  Egittij,come  piu  oltre  dilli, co  l’Occhio,  | 

con  la  Verga,  co  lo  Scudo,  & co’l  Serpéte;  L 

lequali  quattro  colè  alle  già  dette  lettere,-  ^ 
& colè  altiflime  comprele  neH’inefabile,{|  £ 

rifferifcòno  ; percioche  l’occhio  eflère  ap-  .j{ 
preflo  gl’antichi  fimbolo  della  diuinità,  jj, 
clnlègna  Cirillo  Patriarca  nel  nòno  libr»  ^ 

, ; ' « del 
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dell’Apologià  fcritta  contra  l’impjetd  di 
Giuliano  Apollata,  la  Verga  fi  attribuire 
da  Homeroa  Pallade,  laquale  pereflèré 
rata  dalla  méte  di  Gioue  fignifiea  la  men- 
te Angelica  ,&  la  natura  intellettuale,  lo 
Scudo  hexagono  fignifiea  il  corpo  folido, 
& perciò,  come  se  detto  altroue,  è fimbo 
lo  dell’Vniuerfo  perfetto  dal  fommo  opefi 
ce  ne’  fei  giorni  della  creatione  ; che’l  Ser- 
pente  poi  habbia  fimbolo,  & proportione 
co  l’animo  humano  il  dimoftra  rifletta  V e 
rità  perfuadédoci  nell’Euangelio  ad  cllère 
prudenti,  come  ferpéti,oltre,  che  il  ferpen 
te  fù  da  gli  antichi  cófecrato  all’ordine  ani 
maftico,&  heroico  ; percioch’egli , come 
afferma  Plutarco,  fia  lolito  generarli  dalla 
midolla humana.  La  dignità  di  quella  fa- 
cra  ,&  fimbolica  fcrittura  deferiue  Plotino 
nel  libro  della  bellezza  Itelligibile  con  que 
ile  parole,  pare  a me , che  i fapienti  dell’E- 
gitto o per  vna  certa  confumata,&  compi 
ta  làpienza,  o per  inllinto  naturale  dell’in- 
telletto, doue  determinarono  di  lignificar 
ci  i milleri  della  fapienza , non  babbiano 
vfaco  i carratteri  dalle  lettere  fignificantìi 

Z $ dimorfi 
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difcorfi,  & le  propofitioni  del  fauellare;  & 
limitanti  le  voci , & le  pronunciationi  de! 
le  regole,  ma  chepiu  torto*  defcriuendo  le 
imagini  fin  gol  ari  di  ciafcUna  cofa,&  quel* 
•le  dipingendo,  habbiano  ne  i mifteri,&  fe* 
tretaméte  dinotato  la  ragione, o’I  cócettó 
del  l’ift  erta  cofàj  come  che  ciafcuna  imagi* 
ine,  o elemplare,  & quello  fpettacolo  prò- 
■porto tutto  infieme  raccolto  fiano  vna  cer 
$a  fcien'za, o fapienza , & non  efcogitatio- 
3ie,  o configlio  : fòggiungendo , che  dopò 
da  quella  imàgine  efèmpIare,o  fapienza 
Slitta  infieme  fi  faccia,  & fi  (pieghi  il  limo- 
il’acrò  iti  altrui  j & ragionando  in  vn  cèrto 
modo  di  difcorfo,  & ritrouado  le  cagióni, 
-plcquali  furono  le  cofe  cofi  inftituite,men 
■tre  che  la  rètta  difpofitiònè  loro  muoue 
ammiratone  ne  i riguardanti , fin  qui  Pio 
tino.  & il  ma°nó  Iamblico  ne  i mifteri  feri 
uè,  che  la  fublimità  de’  hieroglifici  ha  bifo- 
gno  di  Mufa  della  diuina  fapienza , che  la 
dichiari,  perciochei  Theologi  Egittij/og- 
giunge  il  medefimo.imitando  mirabilmen 
te  la  natura  dell’ vniuerfo , & l’architettura 
de  gli  iddi j,  ancor’efli  aprono  con  fimbólì- 
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ci  accennamen ti  certe  imagini  delle  miftf 
cheyoccolte,&  ofeuriflìme  intelligenze, 
ne  altrimente  la  natura  con  chiare,  & ma- 
nifefte  forme  fimbolicamente  Aampa,  & 
imprime  le  ragioni  nafeofie , & cofi  pari- 
mente ,1’opificio , & l’arte  de  gliiddij  ,fo- 
icriue,  rapprefenta,  & fcolpifcela  Verità 
ideale  con  iitnalacri  vifibili.  fapendo  dun- 
que Acutamente  gli  Egitti#  che  tutte  Je  co 
iè  dittine  grandemente  A rallegrano  di  ri* 
fpléderc  ne  gli  fpecchi,  nelle  ombre  & nel 
le  (embianze  inferiori  nellequali  deAdera 
no  d’influire  ogni  bene,  in  quanto  Aa  po£ 
■£bile>  cercano  d’imitargli  in  queflodiui- 
niflìmo  artificio  co  ferrando  ad  effi  iddij  j» 
Emboli  il  tropo,  o figura  della  Miflagogia 
oceolta , & veneranda,  chiudi  dunque  la 
bocca  (fegue  il  medefimo)  &apri  l’orec- 
«chie  > riceuendo  fi  ntellettuale  interpreta- 
tione  de’ fimboli,  fecondo  la  mente,  &il 
parere  de  gli  Egittij,  nellequali  intelligéze 
è neceffario , che  tu  deponga  ogni  idolo, 
che  forfè  rapprefenta  alle  orecchie,  & alla 
iantafia  la  feorza  eflrinlcca  de’  fimboli, Ia- 
lina le  voci>&  co’l  gufto  mentale  raccogli 

’ Z 4 gU 
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’gli  Abbondati  frutti  debelli  ifimi  lentimen  i 

• ti.  fin  qui  lamblico,  dallequali  colè  pollìa*  i 

- tnó  facilmente  intendere  la  cagione  »>  per*  a 

: ch’Heraifco  gran  Maeftro  di  queft’arte  ve  ji 

- nerabile  co’l  folo  intuito  d'eflè  fiacre,  & oc  ai 

*,colte  figure  fofiè  da  diurno  furore  prefo,<3c  jji 

fidi  fpirito  diuino  ripieno.  VifièHerailco  j{ 
-in  Egitto  nel  tempo  di  queirElcuIapio,che  m 

i ficrilfe  la  miftica  theologia  de  gli  Egitrij,&  % 

-le  cofe  auenute  nello  fpacio  di' 30000  ani, 

• & fù  di  cofi  nobile  dilpofitione , che  lènza  tu: 

hauere  giamai  imparato  alcuna  fòrte  di  tu 

• dottrina  fece  opere  miracolofe;  & quanto  % 
egli  cedeua  ad  Efcutopio  nella  ficienzajd’al  ti 

'trotanto  il  medefimo  luperaua  nella  fiubli-  | 

' mità  di  natura . dicefi,  ch’egli  le  donne  im 

• pudiche  all’odore  fiolamére  conofccua , & 

• Tco’l  lèntirle  lubbito  era  prefio  da  grauilfi-  ^ 
mordolore  di  capo . Raccontano  le hifto-  551 

1 rie  de  gli  Egitti) , che  morendo  Heraifco,  jjg, 

perciò  facendogli  Efculapio,  come  a là  g 
, cerdote  fi  conueniua,  le  debite  elèquie  ,le  jty 

; Tenie  d Ofiride , nellequali  erano  le  lacre  £ 
fi  gure  dipinte, & lequali  egli  cinlè  intorno  4 

i al  corpo  d’HeraifcOjfurono  repenririamé-  ^ 
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tecircodate  da  tanta  luce,  che  da  elfo  cor 
po  vlèiua,  che  quelli  òccolti,&  facri  carat- 
teri nòti  mai  nudati  ad  occhi  profani,  8c 
volgari  chiariflimi  nel  con  (petto  di  tutti  i 
riguardanti  riiulfero.  fù  dunque  digniflì- 
ma  ia  fcrittura  de’  Hieroglifici,&  cótinen- 
te  in  (erutti  i fegreti  della  natura:  & fèhza 
alcun  dubbio  venne  da  i fapiénti  hehrei,<3c 
dairifteflo  Mosè,  ilquale  quantofiafimbo 
licó,  & allegorico  il  dimoftrano,  oltre  alle 
Ipeculationi  de’  Cabalifti , Filone  in.  tutte 
-le  parti  dell’opera  lùa  nobiliflìtna , Balilio* 

. CtrillOjOrigene, Gregorio  Niceno,&  mol 
ti  altri  nobiliflìmi  fcrittori  di  quello  gene- 
re. anzi  che  no  eflèndo  altro  parlare  o fcri- 
•ùerehieroglificamente,come  ben  dille  il 
’Pierio,  che  mifteriofamcnte,&  fimbolicar. 
méte  fpiegare  la  natura  delle  diuine>&  hu* 
mane  cofe , potremo  dire , che  Dauidde, 
Salomone,&  tutti  gli  altri  Profeti,&  Agio 
•grafi  fi  dell’antica, come  della  nuoua  legge 
Sabbiano  viatori medefimo  modo,  cioè, 
di  fimbolicamente  narrare  imifteri  della 
lèmma  Verità,  & della  diuina  Filofofia;  & 
che  altro  fono  le  parabole  tate  volte  vfate 
vi  dal 
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dal  Signor  noftro  ne’  facroiànti  ragiona#  « 
menti  Tuoi,  fenon  hieroglifici?  accioche  ,j 
fion  fi  deflèro  le  cofe  fante  a i cani  » &.noa  y 

fi  gettaflèro  le  perle  inàzi  a gli  animali  inv-  y 
mondi,  coli  trouiamo  la  hiftoriadell’Euan  y, 
gelica  Verità  piena  di  V iti , di  Palmiti  $ di  ^ 

Sementi , di  Vigne,  di  colombi , di  Torri»  ,a 

di  Serpéti,  di  Sale.di  Lucerne,  di  Vergini,  j. 
di  nozze,  di  Spofi,di  formerò,  d’Vceelifdi 
folgori,  & d’altre  fimili  mifteriofe  vo ei,8c  ^ 

veggafi  la  dottiffima  raccolta  & pia  inter-  i 

pretatione  fattane  da  Santo  Pagnino  re*-  ' 
uerendo  frate  Dominicano. coli  la  Colotn  ^ 
ba  argentea  Accordata  ne’fanti  libri  non  è • 

altro , che  hieroglifico,  nota , & carattere  J 
lignificante  l’humano  intelletto,  l’orò  dèi-  ^ 
la  fchiena  nella  medefima  fignifica  lafelici  | 
tà  contemplatiua,o  del  mondo  futuro,  l’af  J 
gento  del  ventre  1 ’attiua  beatitudine  del  fè  j” 
colo  prefente,  ouero  l’argento  è il  fenfb  ^ 
litterale,  & morale  nelle  fcritture  fante , 8C  ' 
l’oro,  come  dichiara  Eucherio , l’Anagògl 
co,  & diuino,-  cofi  l’hauere  gl’occhi  di  colo  . 
ba  fècódo  Origene  dimoftra  l’hauere  gu-  . 
flato  la  dolcezza  delle  diuine  letterc  >non  ì 
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In  fbprfìcie  ; ma  nel  più  intimo  lèntimétò 
Joro.il  volare  della  Colomba  lignifica  la  fu 
ga  dell’animo  noftro  a Iddio  lèmma  Vni- 
tà  dàlia  moltitudine  lènluale,-  il  maIe(dico 
fio  Piatone^  Tamblico,  & Filone  ) è nècef- 
fòrio  che  (èmpre  fia  conie  contrario  ài  be- 
ne , ma  non  è fra  gl’iddij , perche  Tempre 
verfa  qui  a ballo  fra  le  cofe  mortali , coli 
Caimo  lìmbolo duellò  male' non  poteua 
elprello  comadamento  d’iddio  efière  vc- 
cifo,  dà  qui  dunque, cioè,  dal  mondo  fenli 
biIe,conuiene  per  fchiffare  il  male, che  noi 
fuggiamo  volado  a gtìifa  di  Colóba,  cioè, 
*on  preftezza,  & con  (Implicita  & per  le- 
gno di  quanto  debbiamo  veloci  efière  nel 
■fuggire  ci  prohibifee  il  noftro  dittino  Mae 

■r  ia  ftrada  di  qué- 
>eregrinatione,cioè,  non  a plica 
re  l’animo  conuerfo  a Dio  ad  alcun’ogget 
to  mortale,  coli  Pitagora,  come  fi  dirà  più 
manzi,  c’inlègna , ch’andando  in  viaggio 
non  lì  voltiamo  indietro , percioche  palli- 
nole furie,  cioè, le  perturbationi  leniuali, 
il  ripolò  poi  della  medefima  colóba  ligni- 
fica la  quiete;  & la  tranquillità  del  noftro 

fpirito 
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Spirito , intela  dal  Profeta  lanto  in  quelfó 
parole,  federà  fotitario  > & tacerà , & fecondò 
alcuni  altri  il  medefimo  ripofó  lignifica 
quando  noi  tràquillamente  con  gli  amici 
ragioniamo  deHafobrietà,  della  tépèraza* 
-della  modeftia , della  Giuftitia , & d’ogni  j 
altra  virtù  ••  il  gemito  della  Colomba  dino  • 

ta  le  lagrime  interne  dell  animo  periitéte,  < 
<&del  cuore  contrito, & humiliato,&eqmc 
la  Colomba  non  ha  fele,  coli  deue  l’animo 
piofpogliarfi  d ogni  amaritudine  d’ira  do  i 
dio , & di  rancore , come  la  Colomba  non 
,yiue  di  rapina,  coli  non  deue  il  feguace  del  ! 
ja  virtù  elfere  ingiurio fo  ad  alcuno  ; come 
le  Colombe  non  volano  fole, ma  molte  in-  < 

fieme , coli  lo  fpirito  diuoto , & fedele  a Id  ; 
dio  non  deue  partirli  giamai  dalla  con-  .1 

gregatione  de’ fedeli, & catholichcome  la  i 

Colóba  aborrilce  i cadaueri,cofi  deue  l’a?-  t 
nimo  nobile  fuggire,  &hauere  in, odio i « 
(Compiacimenti  della  carne,  cemeneilar-  ì 
cri  libri  habbiamo , che  la  Colomba  fà  il  3 
fuo  nido  ne  i forami  della  pietra , coli  noi  | 
debbiamo  ricourarfi,  & porre  ogni  fpeiran  t 
za  noftra  nellejpiaghe  del  Signore , &lài-  ij 

uatotc 
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tintóre  noftro  giesv  christo,  pietra  angò 
Jare,&  folido  fondamento  dell’edificio  del 
la  noftra  Regeneratione,  come  la  Colom- 
ba fi  ripofa  volontieri  appreflò  a i riui , co- 
li debbiamo  volontieri , & con  ogni  affet- 
to {òttoporci  alle  dille  dell’acque  celefti 
della  diuina  grafia  perpetuamente  influen 
ti  ne  glianimi  purgati  daH’immonditia  fen 
luale  ; finalmente  fi  come  la  Colomba  nó- 
drifcei  & allieua  due  figliuoli , cofi  deuo- 
no  in  noi  edere  nodriti,  & fomentati  due 
amori,  cioè , l’amore  verfo  il  noftro  beni- 
gnidìmo  padre  Iddio , & la  carità  verfo  il 
prodìmo  noftro  efèrcitando  con  effi  l’ope- 
re  della  pietà.  Eccoui  quante  colè  ci  fono 
fimbolicamente  dimoftrate  dal  hieroglifi 
co  della  colomba, alla  quale  perciò  volle  il  ; 
S.  noftro , che  noi  fòdimo  fimili  nella  /im- 
pliciti. nobiliffima  duque  è la  fcrittura  de* 
nieroglifici,nella  quale, come  fi  è detto  piu 
inanzi,  i facerdoti  Egitti;  imitarono  la  na- 
tura deH'vniuerfb  , & l’architettura  de  gli 
Jddij , & perciò  mólto  ragioneuolmente 
J’ocoltarono  i medefimi  alla  profana  intei 
tgenza  degli  ingegni  volgari, a i quali  può 
: - * tebafta 
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te  badare  rufo.delle  lettere  comuniinuetw 
tione  venuta  dopò  eilì  hieroglifici, & truo- 
uata  da  i Fenici.  fono  alcuni  di  parere  che 
l’vfo  de’  hieroglifici  pafTafTe  a gli  Egitti)  da 
i popoli  dell’Ethiotpia,  de  i quali  etti  furono 
colonia , percioche  anco  gli  Ethiopi  fole- 
nano  fpiegare  i concetti  loro  con  varie  fi- 
gure d’animali,&  di  piante,  fecondo  le  prò 
prie  nature  di  ciafcuna;altri  ftimarono,che 
fodero  i hieroglifici  inuentione  de  gli  anti 
chiffimi  Magi  della  Perda,  fi  per  Tautorità: 
d'  Apuleio  nell’xi  dell’ Afino  d'oro,  oue  egli 
elle  figure  hieroglifice  chiama  lettere  igno 
rabiliicome  perche  i Magi  tutte  le  cole  in- 
feriori ordinatamente*  fòttopongono  ai 
Demoni, alle  delle,  a gli  Iddi),  & vifibili,6c 
inuifibili,  & finalméte  a gli  Archetypi,  che 
fono  nella  mente  diuina , dalla  qual  come 
Verbo  proprio , & intrinfeco  di  Dio  difeé 
de  la  virtù  del  parlare , & dello  efprimere  i 
concetti,  ma  ne  queda  ne  quella  opinione 
pare  a me,cheverifimihtudine  alcuna  in  le 
contenga,  perciò  che  gli  Ethiopi  non  heb* 
bero  mai  fama  di  pofièdere  alcuna  fapien* 
Zi , & la  Magia , come  afferma  Mercurio 
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iì  trìfmégifto  neirAfclepio}fu  truouata  in  E* 
I gicto . oltre  di  ciò  Cornelio  tacito  nell’xj 
delle  hiftorie  Augufte  confermala  prima 
©pinione,cioè,che  gli  Egitti)  fiano  gli  auto, 
1 ride’hieroglifici  con  quefte  parole,  gli  E- 
gittij  primieramente  con  figure  d'animali 
ri  Tenti  mento  dell’intelletto  (piegarono,  &, 
antichilfime  ricordationi  della  memoria 
I humana  fi  veggono  ipreflè  ne  i falli , & elfi- 
I vogliono  eflère  gli  autori  delle  lettere,  & 
dicono, che  i Fenici  potéti  in  Mare  quindi 
, le  portarono  nella  Grecia,  gloriandoli  poi 

i d’hauere  truouato  quelle  cofe  che  da  gli 
1 Egittij  haueuano  riceuute  , & Ammiano 
Marcellino  nel  xvn  ragionando  dell’obeli^ 
(co  Egittio  fcriue , che  l’antica  autorità 
[ della  mifteriale  fapienza  accrebbe  la  ripu- 
tatione  ad  infinite  note  di  forme  hierogli 
i fice,che  d’ogni  itorno  egli  hauea  fcolpite; 

i percioche , ( loggiunge  il  medefimo  poco 
c piu  manzi  ) non  come  hora  il  ‘numero  de- 
( terminato , & facile  delle  lettere  efprime 
i-  tutto  quello , che  può  contipere  la  mente 
h fiumana , fcriflero  gli  antichi  Egittij , ma 
j ciafcuna  lettera  a ciafcun  nome  ieruiua,  Si 
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fpeflo  cott  le  parole  fole  fpiegauano  i con-y.  ' 
cetti  intieri , della  quale  fcienza  habbiamò;  ' I 
l'efèmpio  in  qlti  due  animali  Auoitoio*8c-  1 
Ape.  per  l Auoltoio  aprono  il  nome  della 
natura;  pèrciochele  ragioni  naturali  fan- 
ilo  vedere,che  fra  quelli  vccelli  non  pollo 
notruouarfi  alcuni  malchi,  &per  l'Ape 
che  fa  il  mele  dimoltrano  il  Re  fignificàdo 
per  elfa,  che  chiunque  è fopra  pollo  all’al- 
trui gouerno , deue  alla  giocondità  hauere 
il  pungimento  congiunto . Reità  dunque 
che  il  hieroglifico  fia  proprio  de  gli  Egitti) 

& ch’elfil’habbiano  apprefo  non  da  gli  E- 
thiopi , ne  dai  Magi  della  Perfia,ne  da  i Fe 
nici,  ma  da  gli  hebrei  per  quei  tempo,ch’ef 
fi  nell’Egitto  villcrojma  non  a tutti  gli  huò 
mini  Egitti) era l’ulb  di  quella  nobiliflima 
Icienza  participato,  che  ciò  lolamente  fi 
permetteua  a i facerdoti,&  a quelli, che,co 
me  afferma  Suida , erano  chiamati  Hiero- 
grammatiiCioèVfacri  fcritton;  a molti  de 
quali,  come  il  medemo  fcriue , era  concef 
lo  di  profetare , & indouinare  quello,  che 
fcrife  p^r  auenire  : dicefi  che  tri  quelli  fa 
chi'  predille  al  Re  dell’ Egitto,  eh’ vno  ho- 
- - : : .bfCQi  ■ 
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breo  doueua  nafcere,  ilquale  affliggcn  d<$ 
•gli  Egittij,&  glijfraeliti  aumentado,  & fai 
Uando,&fopra  tutti  gli  al  tri  virtuofo  eflèn 
do  gloria  Imortale  saequi  darebbe;  intea- 

àAyti»u»_ J’L.:.- » t,  ». 


orr,! 


. capita* 
rej,& debbiatole  de  gli  Egit>, 
,:c"  i di  Faprefentare* 

idiòta  ilr  «óncefi-, 

s quindiì:eQnTercriuejì)i<^ 
•doro  Siciliano  nel  quitto  della  libraria,  ne 
-medefimi  lo  fparuietefignificaoperatio- 
jie  in  vn  fubbito,  & prettamente  fatta; per 
-''-he  egli  fra  tutti  gl’uccelli  è velociCfi- 

1 f'  _ J •'Il  f f 1 f*  f • fa 


éiocheràccontano  i Magiychela  malcella 
delira  del  medefimo  appefa  al  braccio  de- 
liro incita  lutturia  in  chi  la  porta,  quelme- 
defimo  che  opera , fecondo  Plinio,  & Dio, 
feoride  > il  cocodrjllo  terreno, & per  la  par 
te  dinanzi  del  Leone  > ou’egli  è forriflìmo 
jntelero  la  fortezza,!!  come  ner  lo  cinoce- 

É % » • m mm  _ _ I 5 ^ * 

;ione,&Ia  re 

l’inftabilità 

,&  pompe  mondane  ,*  péiw- 
cioch’elleno  la priraauera cadono,  &nel- 
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Fautunno  lì  rinouano:  cofi^con  certe  ragiò 
ài  occolte,  proporcioni  » & fimiglianze  in- 
trinfece  per  lo  fango  (Tcriue  lambii  co  ne’ 
mifteri)intendèuano  ogni  colà  corporale* 
mutabile , & ogni  forma  nella  materia  im* 
preda,  per  lofiumèlà  materia,  per  loperpe 
tuo  fluito  della  generatione,&  corruttione 
che  lì  fanno- in  elTa , per  vn  fanciullo,  che 
fiede  ne  i rami  del  loto , & fopra  il  fango 
fignificauahò  Iddioyilquale  pcedeinanzia 
tutte  le  colè  autore,  & principe  d’ogni  gc- 
tìeraf  ione,  della  natura, & di  tutte  le  virtù 
elementari, immateriale  fopreminente,m 
corporeo,  fopra  naturale,  imparàbile,  a- 
ftrattiflìmo,  fublime,  luperiore  alla  vniuep- 
fità  mondana;  & per  la  rottódezza  che  nel 
le  foglie,  ne  frutti,  & in  tutte  l’altre  parti  dì 
quello  arbore  fi  ritruoua’,  fi  dimoftra  Firn- 
perio  igneo,  & intellettuale  d’iddio,  & me 
sitamente;  perciochc  ( foggiungeilmede- 
nto  Iamblico)  l’attione  dellmente,&  della 
intelligéza  fi  fa  con  moto  circolare.  La  na- 
tte oltre  di  ciò  fignificaua  l’ordine  della  prò 
uidenza,&  chi  fiede  al  Temóne  della  mede 


ta,  Iddio  principe,  de  capo  d’eflò;  coli  nel 
_ ; > -ii  l’obehfco 


DBt.LB  IMPRES  E.  . I %6 

l’obelifco  di  Sefonchofis,  che  Theopompo 
nel  terzo  chiamò  Sefoftre/perchegli , co* 
me  racconta  Herodoto,  vinfe  coniarmi 
alcuni  popoli  valorofi,  e altri  inbelli  domò 
co’l  folo  grido  del  fuo  nome.fi  veggono  an 
cor’hóggidì  (colpiti  quelli  hieroglifici , Io 
fparuiere,&  vn  arco,  che  fignificano  valo- 
re , & viuacità  militare , il  membro  virile 
fimbolo  di  popoli  virili , & belhcòfi,  vn  fól 
gore  della  fama , le  parti  vergognole  della 
Donna  de  popoli  effeminati, & molli . Ma 
troppo  lógo  farebbe,  & nó  punto  al  piente 
picciolo  difcorlò  cóueneuole  il  raccontare 
tutte  le  lettere  fiacre  de  gli  Egittij;  maflìme 
che  puotranno  commodamente  uederfi 
nelle  opere  di  Cheremone,  d’HeraifcOjd* 
Epie,&  d’Horo  Apoline , ch’andcamente 
ne  fcrillèro,  & apprello  il  Pierio , ìlquale  a 
noftri  tempi  n’ha  raccolto  unnobililfima 
volume . balli  di  lapere,  che  da  i fiacerdoti 
Egittij  furono  i diuini  cócetti  della  fiapien- 
fca  fimbolicamente  comprefi , & (piegati 
con  varie  forti  di  figure , fecondo  la  prò-, 
pria  natura  di  cialcuna , lequali  figure  poi» 
come  fi  vedrà  nel  fine  di,  quella  opera, fu- 
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o^ióè’i poèti  & di 

I^HE  i Poèti  diurnamente  cantinosi 
lungamente  dimoftrato  altro.ue,&  per 
ciò  dtalro  mifterio  piene  faranno  lefauole 
da  i raèdefimis  vfate  ; fi  comiancor’effe 

còntengono  io;  fplendore  in  fe  fièfle , che 
difeende  nell’intelletto  poetico  da  diurno 
furore  rapito,  & incitato.  & gli  aritichilfi- 
mi  fapienri  della  Grecia > iquali  furono  in 
Egitto  ad  impar  are  ifondaméti  delle  feien 
Zc  piu  nobili , cominciarono  ad  vfarle  in 
luogo  di  hieroglificijper  occoltare  con  efiè 
atì’ intelligenza  volgare  i venerandi  fecrert 
della  diuinaSapienzaj  & per.allettare,&  in 
dirizzare  con  la  dolcezza  delle  medefime 
granimi  humani  alla  bellezza  infinita  del- 
la virtù,  ne  parueloro,  che  a gli  ingegni 
Greci,  come  certificano  Platone , Iàblico, 

&DioneChrifoft  omo, puerili  fempre,ama 

tori  della  nouità,  mendaci,  & inconftanti, 
fi  conueniflela  folidezza,  & la  femplice  n% 
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tùia  di  quella  fimbolica  & altiflima  Filalo-  ' 
fia  lolamente  cóueneuole,  & proport  tona- 
ta a i fublimi,  generali, & confanti  intellet 
ti;  & perciò  fi  diedero  al  fìlofofare  con  fa- 
uololefintioni;laqualcofahebbe  luogo  p 
vn  pezzo,&  in  quel  tempo  fiorirono  Lino* 
Orfeo,  Mufeo > Homero  Hefiodo , & tutti 
gli  altri  piu  famofi  di  quel  lècolo  veramen 
te  d’oro,  eh  Orfeo  imparallè  da  gli  Egitti j, 
li  cono fee  da  che  la  lua  Theologia  non  è ai 
trojcome  racconta  in  piu  d’un’Iuogo  il  dot 
tiflìmo  Ficino,  che  l’iftefla  Theologica  filo 
fofia  di  Mercurio  trifmegifto,  che  ville, re-  > 
gnò,  & filolòfò  in  Egitto;  & elio  dopò  Lir 
no  è ftimatoil  piu  antico  di  tutti  gli  altri 
Poeti>&  da  lui  prefero  tutti  gli  altri  il  prin- 
cipio, & il  fondamento  delle  fauolofe  nar- 
rationi  contenenti  altezza  di  mifterio.  Fù 
Orfeo  di  Libethri  Città  della  Thracia  fiot- 


to Pieria>figliuolo  d’Oeagro,  &di  Calliope 
Vndici  etadi  inanzi  alla  guerra  Troiana,  & 
Oeagro  fu  il  quinto  da  Athlantejper  uia 
à’AÌ-:~- - vna  delle  lue  figliuole.dicefi.ch- 


tieetadi;  Icrlflè  i triafmi,cioè,  i numeri  tei> 
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nari,iquali  però  attribuifcono  alcuni  acf  Io 
ne  tragico,  & quei  componiméti,che  fono 
detti  Hierofolici  >Cofmiceni,  Neoteutici, 
& i facri  ragionamenti  diuifi  Jìn'xxliij  libri, 
ch’alami  affermano  edere  di  Theognete 
Thelfalo,  o di  Cercope  Pithagoreo,  fcriflè 
ìtnco  gli  oracoli,  & le  feftiuità,  che  falfamé 
te  s’attribuifcono  ad  Onomacrito , & vn 
libro  della  fcoltura  delle  pietre, ilquale  dal 
le  ottanta  gemme  ricordate,  & trattate  in 
^flo  chiamo  Ogdoecontalitho  , compofe 
ctiandio  i ringratiamenti , & della  fanità, 
opere  rifferite  poi  a Timocle  Siracufano, 
■&  a Pergino  Milefio,  & i Crateri  attribuiti 
aZopiro.  Oltre  diciòfcritfè  iThronihni, 
i Bachici,  la  difcefa  fua  all’inferno,  il  Pe- 
plo^ la  rete,  mille  & ducéto  verfi  onoma- 
; Ilici,  Aftronomia,Amocopia,de  i facrifici, 
delle  immolationi,  il  Catazoftico,  del  V er 
‘bo  facro,  & gli  hinni,  iquali  Ioli  di  tate  opc 
■re  nobiliflime  fi  ritruouano  intieri , & non 
diuorati  dall’auidità  del  tempo.  l’Argonau 
-tica  fù  opera  d’un  altro  Orfeo  Crotoniatc 
spoeta  heroico,  ilqualejcome  raccóta  Afcle 
piade  nel  fedo  libro  de’  Granatici  fù  a- 

‘ talco 


! 


i 


i 


li 


19 

19 


Ili 


i 

f 


61 


1 


4 


I 


11 

11 


I 


Digitized  by  Googlé 


> 

} 


) 

» 

I 

I 


) 


I 


I 


I 


I 

! 

< 

A 

I 

t 

I 

3 


r?  DELLE  IMPRESE.-,,  v l88 

ittico  » &i  familiare  di  Pififtrato  tiranno  * 
Ville  Orfeo  d’Oeagro  nel  tempo,  che’l  po- 
polo d’Ilraelle  era  gouernato  da  i giudici, 
& fi  racconta, ch’egli  compofe  anco  orado 
nidellacognidoned’Iddio,  nelìequali  a£ 
fermaua,  che  nel  principio  fù  l’Ethere,  che 
da  ognintorno  haueua  il  chaos,che  la  Not- 
te terribile  tenne,  & occoltò  tutte  le  cofe* 
ch’erano  lotto  l’ethere.  fignificando,che  la 
notte  fù  prima, che’l  lommo  ethere  è incÒ- 
prenfibile,*  lommo  antichillìmo,&  opcfice 
deIl’vniuerfo,&  ch’efièndo  la  terra  inuifibi 
le  dall’Ethere  aperto  rifilile  vn  raggio,  il- 
quale  la  fcuoperlè,  & illuminò  con  tutte  le 
colè  , cheiòno  in  ellà,8t  quella  luce  illumi- 
nante chiamò  il  medefimo  lòprema  inacef 
libile,  & tutte  le  cole  continente, & di  que- 
lli tre  nomi  adornata  cons  iqlio  , lvcé,  & 
vita,  iquaK  tre  nomi  dimollrauano,  ferò- 
do il  medefimo,  vna  fola  virtù, & potétia  di 
Dio  opefice  dell’ Vniuerfo  ,ilquale  di  nulla 
•creò  tutte  le  cofe,  perche  follerò  & vifibili 
&inuifibili.  & dell’huomo  difiè , ch’egli  fì| 
da  Dio  creatore  formato,  & che  dal  mede 
fimo riceuè l’anima ragioneuole , ma  che- 
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gli  é fottopòfto  a varie  forti  di  calamità, & 
mi  ferie  sì  deiranimó,  còme  del  corpo  > Se 
rch’è  capace  del  bene,  & del  malò  > difpoftQ 
alle  buone, & alle  cartiue  operationi,lequa 
li  cofe  vegliamo  quanto  fiano  conformi 
àTtà diuina  Filofofia  di  Mosè , & a gli  infti** 
tutide  i Profeti  fanti,  fi  com’egli  per  mezo 
de  gli  Egitti}, ch’a  quei  tempi  erano  ftimati 
•fiorire  in  tutte  le  feienze,  le  imparò  dai  fa- 
pienti  hebrei  ; & perciò  furono,  cóme  rac- 
conta Paufania  ne  gli  vltimi'Eliaci, Orfeo, 
& Amphione  (limati  Magi  Egittij , cioè^ 
huomini  fapienòllìmi , & i quali  hauellero 
notitia  di  tutte  le  humane,  & diuine  colè* 
Dicefi  a ii  co,  ch’Or  féò  fclifiè1  della  mutua 
generatione  de  gli  elementi , della  virtù 
d’ Amore  nelle  co fe  naturali  , della  pugna 
-de’  Giganti,  defRàpto  di  Proferpina,  delle 
pietre,  de  i fagrificid’ Adoni,  di  Venere,& 
•di'Minerua,  del  pianto  de  gli  Egittijper  la 
imorted’Ofiride,&  ch’egli  morìe  lacerato 
ìdalle  Dònne  , perch’egli  grauementc  im- 
probaua  i coftumi  feminili , & gli  huomini 
alla  folitudine’j  alla  càftità,&  alla  eontem- 

platione  conuertiua . • • ' 
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1 1 medefimo  Orfeo  negrhinnì  > come  di- 
■*  chiarano  alcuni  fublimi,  & facri  intellet- 
ti, fotto  il  nome  di  net  tv  no  códucente 
carro  da  quattro  gioghi  , detto  perciò  da 
latini  quadriga , comprefe  il  nome  inefabi 
le  quadretterò  fpiegato , come  dilli  da  gli 
iìgittij  , con  l’occhio,  con  la  verga,  con  lo 
feudo , & col  ferpente  ; il  medefimó  inte^ 
fe  (òtto  le  quattro  progreflioni  dell’ocEANó 
raccontate  difFufaméte  in  vnaltro luogo, 
qfto  mede/imo  nome  i Poetiche  lo  fegui- 
rono>defcriffero  forfè  co  l’effigie  d’APOLLt 
he  adorato  da  i Lacedemoni  con  quattro 
orecchie  , & quattro  mani  /4i  è poi  detto 
altroue,che’l  medefimo  Poeta  tutta  la  dei 
tà  comprende  negl’hinni  fotto  quei  primi 

nomi  notte,  cielo, & ethf.ke:  & come  jp 

la  notte  intefenelle  pfone  diuine  il  padrei 
àmantei  per  lo  cielo  generato  dalla  notte 
il  figliuolo  amato,  & per  1’ethere  viui  fico 
lo  fpirito  amar  brio, &fanto  procedente  dei 
ambidui.che  altro  lignifica  poi  la  generale 

inuo 
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inuocatione  di  tutti  i Dei  nel  principio  de 
gli’hinni,fe  non  la  diuinità  per  Tvniuerfo  in 
varie  operationi  dilfula£&  satvrno  cele  j 
brato  dal  medelìmo , j 

Sempre viuentey&  de'beati  Dei , j 

Et  de’ mortali  padre  yeccelfa  mente*  ■ otuy,  . i j 
. Turijfimoypotente , almo  titane,  , uh :o 
Etpiuinanzi,  • v !( 

Della  terrai  & del  eielfiellato  figlio  , {j 

lignifica  il  mondo  intellettuale , che  coni»  j 
prende  le  menti  angeliche , pure,  & fepa»  t 
rate  totalmente  dalla  materia:  quindi  è la  \ 
mente  prima  da  Platonici  detta  R egno  di  , 
Saturno, autore d’ogni  refiirettione.diceli 
figliuolo  della  terra,  & del  cielo,  percioche  i 
la  natura  àgelica  nel  primo  grado  della  lìia  j 
creatione  era  informe  in  vn  certo  modo , t 
& ofcura , & perciò  fimile  ’all’opacità  della  ,, 

terra,ma  riuolta;al  cielo, cioè, al  Verbo  diui 
no, nel  quale  fono  i tefori  della  lapienza,&  ( 
della  bellezza  di  Dio , per  lo  cui  mezo  ella 
fu  coli  creata, ne  riceuè  l’illuftratione  idea-  j 
le,&  però  l’elfènza,  & lo  Iplédore  della  fua 
luminofa  formaticeli  tèmpre  viuente,per 
cioch’in  ella  fono  i fonti  perpetui , & gli  e- 

templari 
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Irmplari  di  tutte  le  vite,  è detto  padre  de 
'gli  Iddi)  ; perch’egli  comprende  le  idee  di 
tutti  i corpi  celefti , che  Platone  nel  timeo 
chiama  iddi j.  dicefi  anco  padre  degli  huo- 
mini;  percioche  l’animo  noftro  con  l’vnità 
intellettuale  viue  in  elfo , & ha  nel  medefi- 
mo  principio^  radice;&  perciò  è celebra 
to  quel  detto  pitagorico.^  tu  cor  fidati , per- 
tiche diurno  feme  è negli  huómini.  è Saturno  pu« 

riflìmo; percioche  quelle  nature  fublimi  no 
ritengono  alcuna  immonditia  materiale, 
chiamali  anco  nel  medefimo  hinno  genera 
tore  del  tempo,  percioche  il  mondo  intel- 
lettuale è nell’euo,  ouero  eternità , quali 
ièmpre  ente , di  cui  è imagine , & come  fi- 
gliuolo il  tempo:deIIa  qual  cola  fi  è lunga- 
mente ragionato  ne’libri  della  Verità,  il 

IRlMOCtNITO  pOÌ 

Biforme, grandeìetbereo)&  d'ouo  nato,  - 

* ' C'ha  la  voce  taurina fati  d'oro , 

Che  l diuin  feme , & il  mortai  comprende  , 

Lucido  germe ,ctì ogni  nube  elide , 

• Et  fantijfima  luce  al  mondo  fpande. 

Onde  ’Phaneteì&  Triapo  vien  detto, 

E beato,  e prudente ,e  di  coniglio , 


flLOSOFIA  SIMBOLICA,  OVERO 
'•  E di  feme  abondante, 

ci  dinota  l’anima  Regia, o gran  natura, che 
■quello  Vniuerfo  produce, vinifica,  laqua 
1 e è Biforme*  percioche  vna  parte  d’effa  vi- 
ue  con  la  puriffima  vnità  intellettuale  nel 
mondo  intelligibile, & l’altra  alla  cura,&  al 
gouerno  del  modo  (enfibile  è intenta  ègra» 
</e;percioch’ella  tutto  l’ vniuerfo , come  af- 
fermano i Platonici,  in  le  ftella  abbraccia, 
& comprende  è Ethereo  percioch’elfoipiri- 
to  dell’vniuerfo  dipende  da  quell’ethere  lo 
premo,  & diuino,  fpirito  di  Dfoj  amatorio 
& fanto,  è d' otto  nato  ; percioche  i Platonici 
dicono,  ch’efià  anima  prima  procede  dal- 
la men  te, come  il  figliuolo  dal  padre:  la  on 
de  Ariftotele  nell’ottauo  della  mifticafilo 
fofia  fcriue,  che  quello  modo  lenfibile  opi 
ficio  della  anima  è imagine  del  mondo  in 
tellettuale  alla  mente  prima  appartenente 
& per  la  natura  del  moto  circolare  ellamo 
do  intelligibile  fu  da  i poeti  antichi  chia- 
mato Ouoana  di  ciò  piu  diffidi  ragionarne 
ti  fi  haurannoin  luogo  piu  commodo  » La 
•voce  taurina  del  medefimo  primogenito  li- 
gnifica la  parte  d’elfa  anima  prima  alla  for 

' matio 
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mattone  della  materia  intentatoli  a nettV 
no  il  medefimo  lignificante  per  la  perpe- 
tua generatane , & disfaccimento  deH’on 
de  marine, fi  lacrificaua  anticaméteil  Tau 
ro,&  elfo  dal  mugito  del  medefimo  fi  chia- 
maua  /*wxtmfcV  5 percioche  alcune  fiate  i fa- 
cerdoti  nominauano  quello  dio 
come  anco  il  nominò  Hefiodo  nello  feudo 
d’hercóle . V Aliti  oro  dinotano  la  lapienza 
della  medefima,- percioche  l’ali  fono  appref 
fo  Platone  hieroglifici  d’intelligenza,  & 
l’oro  appartiene  a quel  mondo  fupremo 
ideale,doue  fono  i tefori  delle  ricchezze  iti 
tellettuali:  Comprende  il  medefimo  il  Seme  di - 
*ino}  & il  mortale , percioche  in  ella  Anima 
prima,  & nel  venerando  luo  tempio  fono  i 
corpi  inferiori  corruttibili,  & mortali , & i 
corpi  celefti,  corpi,  come  affermano  i Pla- 
tonici , eterni,  & diuini.  Elide  le  nubi ; perciò 
ch’ella anima  neH’impreflione  delle  forme 
uàdiftruggédo la nubilofà  ofeurità dellart 
tico  chaos;  spande  luce  fantifjìma  nel mondo\  per 

cioche  con  la  bellezza  delle  cole  formate 
daeflà  conuertegli  animi  alla  contempla- 
zione del  fommo  bene , effóndo  come  fi  è 

v.  ,,«*  detto 
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detto  altroue  il  conuertire  proprio  della  I 

fantità;  è beato  prudente , & abbondante  di  confi-  1 

lio,  per  la  fermezza  della  Tua  contemplano  i 
ne  ; abbonda  di  feme , per  la  generatione  delle  i 

colè  ; & per  la  parte  intellettuale  chiamali  l 
phanete  » cioè,  tutta  lucida, & apparente>6c  j 
per  la  parte  della  generatione  priapo  pre-  j 
fidente  alla  emiflione  de  femi  ; & perciò  i >, 

Platonici  la  parte  dell’anima  prima  intéra  i 
alla  generatione  chiamano  gran  semina-.  { 
» 1 o;&  quindi  il  magno  Iamblico  ne*  mille  a 

ri  fcriue,  che  Priapo  è (imbolo  di  fecondi^*  i} 

fima  virtù,  onde  fiamo  codotti  alla  notitia  j 

della  generatione  del  mondo,  coli  raccon  \ 
ta  Suida  , che  Priapo  la  natura  vniuerfale,  4 

& elio  gran  feminario  lignificate, & horo  ;j 
da  gli  Egittij  detto , era  da  i medefimi  de-  £ 
pinto  in  forma  humana  co  lo  fcettro  nella  i 
delira  per  legno  dell’imperio,  ch’efia  nani  >{ 
ra  ha  nel  mondo  lottolunare,  & con  la  fini  % 
ftra  contrattandoli  le  parti  genitali, per  di  u( 
moftrarci,  com’in  ella  fono  i femi  di  tutte  ij 

le  cofe,  onde  influifcono  le  forme,  che  poi  | 
s’imprimono  nella  materia,  & la  faccia  del 
l’ vniuerfo  conftituifcono.  il  medemo  femi  1$ 

nario 
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nari  o fùria  Orfeo  piu  manzi  celebrato  fòt 
col  nome  rii  p a n> 

Ch’ogni cofa prodi*  ce^  genitore  ‘ ' ni; 

Dell' vniuerfot  & principe  detMondO)  ; io 

Luciferoifruttiferoi&  peone. 

Se  piu  inazi  loggiuge  nel  medefimo  hinno 

Ter  te  fondo  ha  la  terra  eterno 3e  cede 

tAl  tuo  immenfo  valor  /’ ondofo  mare, 
coli  l’effìgie  rii  quello  riio  era  in  vna  città 
rii  Egitto  dal  medefimo  denominata  in  va 
gran  coloffb  (colpita  in  maniera , che  con 
la  delira  flagellaua  la  Iuna,&  con  lafinillra 
folleneua  i genitali  eretti;  per  dimoftrarci, 
ch’elfi  natura  riceuela  fecondità,cóla  qua 
le  genera,  & forma  tutte  le  colè  inferiori, 
ria  i corpi  celefti , & fpecialmente  della  lu- 
nata quale  è l’ultimo  ricettacolo  rii  tutti  i 
fuperni  influffi,&  perciò  nelle  fpeculationi 
rie’Cabalilli  la  Luna  è fott’orriinata  all’ viti 
ma  numeratione , la  quale  è detta  luna  lo- 
pra  celelte, membro  della  generatione,ma 
re  grande,racogliemento  dell’acque  luper 
ne,pifcina , & lago  di  beneditione , & che 
Tan  fia  (imbolo  dell* vniuerfo,il  dimollrano 
le  parti  della Tua  figura:percioche  le  corna 

ch’afcen 
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’rfvafceii  donoòfin’al . cielo,  idinotamod  dac 
poli  Artico, & Antarticoàa  faccia  rubicon 
da,&  ardente  le  fette  Itelle  erranti,eifendo 
nel  vifo  fette  organi  principali due  occhi, 
due  orecchie,  duemeati  nel  nafo,&  la  boq 
«allunghe  chiome,  & la  foltabarbarap- 
prefentano.  i raggi  del  fole , & delle  ftelle, 

gli  altri  membri  più  vili , & piu  difformi  i 
corpi  elementari i piedi  caprini  per  la  lo 
ito  mobilità  il  flullo,  & fi  aft abilità  delle  co 
fe  materiali* nelfhmno  poi  delle  stelle» 
eh 'egli  chi  am#  fu-  ... 

,b  Demoni  fàntty'&.d,uà  della  «otte,  ; t coni ;•  • ' 
Lucide adenti, & alme  gemmi 
^ viDelle  formate  cofe,  & eh' a la  notte  A 

llluftran  fempre  il  tenebroso  manto , 

cidifcriuecon  effe  quei  raggi  della  diurna 
bellczza.chenellaméte  angelica, & nell  in 
telletto  dell’animadel  Mondo  conftitUiP- 
cono  i primi  efomplari  di  tutte  le  colè  * che 
Socrate,  & Platone  poi  chiamarono  idee, 
& piu  manzi  volendo  il  medefimo  poeta 
da  iddio,  dalla  mente  prima,&  dall’anima 
deirvniuerfo  difeendere  à i principij. natu- 
rali delle  cófe,comincia  da  Gioue,&per  fo 

capo  , 
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capo  di  effo  afferma,  che  fi  fcuoperfero,  Se 
fi  fecero  vili  bili  > , 

-<>  £<*  terra  madreyi  monti3&  l' alte  riue > w 

MI  «rare,  <$■  <p4Mfo  ì»  /£  conSlringe  il  cielo  : 

il  quale  feoprimento  è proprio  i deila  For- 
mabile rende  vifibili,  & manifefte  tutte  le 
create  colè,  & piuinanziper  Giunone^ 

Serica  cui  nulla  il  vital (pitto  gode, 

intende  la  Materia,  fecondo  principio  na- 
turale,che  chiamò  in  vn’altro  hinno 

f Trotbeo,cbe  tien  del  mar' ampio  la  chiane,  JL 
Et  che  la  felua  [aera  ombrofa  regge, 

altroue  habbiamo  dichiarato  il  mare,  & la 
selva  edere  {imboli  della  materia  prima, & 
ipecialmente  ne  mifteriofi  ferirti  di  làblico 
chalcideo  Ài  terzo  principio  naturale  nella 

•filofofìa  d’Orfeó  è la  legge, nò  Atheniefe,o 
Spartana, o Romana, ne alcunaltra in  mar 
mi , in  bronzi  , o in  carte  (piegata,  ma  del- 
ia diuina  prouidenza , intorno  allaquale 
verfano  tutte  le  Ipeculationi  cabal  ittiche, 
& dellaquale  habbiamo  ragionato  difufo- 
mente  ne’  cometari  latini  fotti  queft’anno 
•fqpra  la  prima  parte  delle  Pandette  di  Giu 
Miniano.  Quella  legge  duque  Fu  detta.dal 
* - ni  Bb  medemó 
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medemo  poeta  (ante  Re  de  gli  Iddij,  & de 
gli  huomini , & figillo  diurno  giufto  della 
natura, in  luogo  deiquale  principio  pofero 
alcuni  il  moto , Platone  iddio,  & Ariftote 
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D'rnm  o P o Iddio  la  mente  Angelica,  Mra 
ma  del  Mondo,  la  natura  vniuerfale,  i 
principij  naturali  di  tutte  le  create  cofe  era 
neceftario , che  quefto  altiflìmo  poeta  de- 
fcriueflè  l’huomo,  che  ! fommo  opefice  ha 
’conftituito  fignore,&  guardiano  di  quefto 
fuo  veraméte  venerando  tempio  ; la  onde 
a ciò  ppnendofi  per  la  fimpathia , ch’egli 
neHùo  mirabile  cóponimentoha  con  l’V- 
niuer(o,onde  ottiene  il  nome  di  Micro- 
colmo,  deferiflè  fimbolicamente  le  tre  par 
,ti  principali  dell’huomo.  Mente, Anima, & * 
Corpo,  con  tre  membri  principali, & nobi  j 
' follimi  del  mondo,  cioè,  sole,  lvna,& 
terra,  il  sole,  fecondo  Filone  nel  libro  de 
gli  infogni  (imbolo  dell’intelletto  afferma  u 
v , *•••  ^ v . Hefiodo  j 
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Hefiodo -nella  Theogonia  eflère  figliuolo 
di  Thia,&  d’Hiperione*,percioche  l’intellec 
to  è raggio  della  Diuinità  fopr’eminentei 
parole  da  Thia,  & da  Hiperione,  a chi  ben 
le  confiderà,  fignificate.  & Homero  per  la 
naturale  lucidezza  dello  intelletto, ond e- 
gli illumina, & viuifica  l’anima,  e’1  corpo, 
diflè  ne  gli  hinni,che’l  Sole  è figliuolo  d’Hi 
perione , & d’Euriphaelfa , & Orfeo  diflè 
ch’egli  è 

, Occhio  eterno  del  cieli  cheltutto  mira: 
perciochela  medefima  virtù,  c’ha  l’occhio 
corporale  nelle  cole  fenfibili  ha  parimente 
-l’intelletto  nell’intelligibili,&  fi  come  nella 
-luce  lòlare  fono  tutti  i colori  delle  colè  for 
mate,  coli  nel  lume  intellettuale’fono  tutti 
i cócetti  imagini  delle  prime  idee.*anzi,che 
la  luce  lòlare  non  corpo , ne  affettione  cor 
porale, ne  qualità,  ne  accidente,  come  voi 
lero  alcuni  ignobili  filofofi , deue  dirli, ma 
piu  rollo  vna  certa  ombra  della  luce  intel- 
ligibile , cioè , del  diurno  intelletto  padre 
dell’intelletto  humano,ouero  lo  fplendore 
della  medefima  luce  intelligibile  a corpo 
nobiliflìmo  partecipata . nomina  anco  Or- 
■ìt  ■ a . r.  Bb  2 feo 


?.  ! ; > i FILOSOFIA  SIMBOLICA»  OVERO 

féo  il  foie  occhio  della  giuftitia,  &Iume 
della-  vita* percioche  la  giuftitia  fomma  ar 
monia  di  tuttele  virtù,&  il  fonte  della  vita 
fono,&  deriuano  dallo  fplendore  intellet- 
tuale. Euripide  nella  Medea  chiamò  ilSo- 


in  quelle  parole  » ,;,  -i 

■ : Et  nel  tuoìume  vederemo  il  lumey  .•  . ■ •/ 

Per  lume  dìddio  intende  efla  mente,fì  co- 
me affermano  i piu  nobili  efpofitori  de  li- 
bri fantii  & fi  come  il  fole  vede  in  un  tépo, 
& illumina  i corpi  inferiori, coli  l’intelletto 
non  fol  amente  conofce,ma  etiandio  tutte 
l’al tre  parti  inferiori  ad  eflo  viuifica  » & ri- 
fchiara.  & perciò  Orfeo  dopò  di  hauer  de t 
to,  che  I Soìe  è occhio  eternale  vede  tut 
te  le  cofe,  foggiunge,  ch’egli  dall’alto  fpan 
de  vn'aureo  fulgore, & luce  celefte;&  ch’e- 
gli perciò  è Lucifero,  & fi  come  nella  crea 
rione  del  Sole  volle  Iddio , ch’egli  fofTe  lu- 
cerna del  giorno,  com’altrefi  la  Luna  della 
■notte,  cofi  affermano!  Platonici , che  lin- 
tclletto  viue,&rifplende  nel  mondo  intel- 
i iligibile  fignificato  p quefta  voce  giorno, 
che  ne  i libri  facrì  come  dichiara  Filone 
, ì . : i pofto 
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folto  per  la  letitia,  & hilarità  del  fecolo  fii 
euro, cioè,  d’efTo  mondo  ideate,  come  al- 
tresì l'anima  lignificata  per  la  Luna  viue 
nel  corpo,  ch’altro  non  è,  che  notte, & pri- 
gione ofeuriflìma.  quindi  ella  lvna  ]’Ani? 
marationale  lignificante  è da  Orfeo  detta 
notturna , che  camma  di  notte , & che  di 
. notte  corre,  & perche  l’anima , fecondo  i 
Platonici,  procede  dall'intelletto , perciò 
la  Luna  è da  molti  detta  figliuola  del  Sole, 
& fpecialmente  da  Euripide  nelle  Pheniffi 
in  quei  verfi , 

Odel  fol  chiara^  & lumino  fa  figlia 

Luce  dell'aureo  cerchio. 

& perche  l’Anima  rationale,  che  prima  fe- 
condo la  Filofofia  Platonica,nelIa  regione 
celefte  viueua,difcende  nel  mondo  inferio 
re  accefa  dal  defìderio  della  geheratione, 
& perciò  quali  inamorata  della  Natura  in- 
feriore,che  Platone  chiamò  Venere  fecon 
- da,  & Orfeo  nominò  Pan,  però  dicefi, che 
là  Luna  s’inamorò  d’elTo  Dio  Pan,  ilche  te 
ftifica  Virgilio  ne’libri  della  villa  dicendo, 

Coft3  fe  creder  lice,  o Luna , il  Dio 
D’arcadia  ti  legò , conficchi  dono 

Bb  3 Di 
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J’j  Di  bianca  lanate  ti  chiamò  nel  alte  " o * 

# •• 

• Selu  e ine  'al  fuo  chiamar  tu  forda  fofli . • • 

il  duono  della  bianca  lana  non  è altro  che 
. la  bellezza  fenfikileYcon  laquale  effa  Nàtu 
ra  lignificata  per  Io  Diod’Arcadia  alletta 
la  Luna,  cioè,  l’anima  a difeendere  nel  mó 
do  della  generatione , & l alte  selve  , co- 
me fi  è detto  altroue,rapprefentano  la  ma 
feria  prima  ,*&  quefto  mìfterio  fù leggia- 
dramente fpiegato  dal  Petrarca  nel  canzo 
niero,  & in  quella  ieftina, 

qual  unebe  animale  alberga  in  terra , 

nellaquale  mifticamére  accenna, & deferi- 
ue  tutti  gli  aueniméti  dell’animo  humano j 
percioche  in  quel  verfo  della  prima  ftanza 

Qual  torna  a cafat&  qual  s annida  in  felua , 

per  la  cala  intende  la  celefte  patria , &■  per 
la  felua  la  materia,  nellaquale  difendono-, 
& s’immergono  l’anime  impùre,&  lequali 
accendendo  il  cielo,  cioèd’intellettó  le  fue 
ftelle,  cioè,  i primi  Temi  della  diuina  intel- 
ligenza, non  fi  curano  di  tornare , come  il 
medefimo  diuino  Poeta  iòggiunge  piu  in- 
nanzi, alle  lucenti  ftelle, cioè, alla  luce  intei 
lettuale,  ma  tornano  gii»  ndl’amorofa  ièl— 
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ila,  cioè,  saccendono  d’Amore  (blamente 
verfo  le  cofe  materiali, non  mouendofi  già  i 

mai  a defiderare  il  ritorno  alla  patria,  la- 
quale imnferfione,8c  difeefa  fu  anco  limbo  ] 

licamete  fpiegata  ne  gli  amori  della  mede 
/ima  Luna  có  Endimione;  per  cui  folo  ella  ! 
difeefe  ne  i monti,  che  fono  appre/fo  Tra- 
chine, come  racconta  Rhiano  nel  xiijdel- 
i’HeracIea,  iquali  monti  perciò  ne  furono 
detti  Afeleni,  cioè,  lenza  la  Luna  ,•  percio- 
che  mentr’ella  fi  godeua  con  ramato  Endi 
mione,  eifi  rimaneuano  priui  della  luce  lu- 
nare, & perciò  fono  /imbolo  della  parte  fii 
prema  dell’animo  noftro  priua  ditluce, mé- 
tte la  Luna , cioè , la  ragione  fi  gode  con 
Endimione,  cioè,  fi  cópiace  ne  i godiméti 
del  corpo  lignificato  per  Endimione.  y 

ORFICA  CO  M PAR  ATI  ONE 
tra  la  Luna,  & l’Anima  fiumana. 

* ;0  Tì r.  ’ . ’ 

p T per  maggior  diefiiaratione  di  quelli 
-•--'amori,  & del  fimbolo,  c’hanno  infieme 
la  Luna,  & l’Anima  rationale , è da  fapere, 
che  fi  come  ella  Anima  è tra  l’intelletto, e’1 
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porale,  per  ri fpetto  delle  operazioni , cofi  :le 
la  Luna  è polla  tra  i Sole  elio  intelletto > & s‘p 

la  terra  l’impurità  corporale  lignificante,  fe 
& dicono  la  mede  lima  eflère  cópoftadel*  g 

l’unica,  & ftabile  luce  folare , & della  mol-  fio 
tiplice  natura  delle  tenebre  terrene;  & eh’-  jg 
eflfa  la  terrena  opacità  cotenga  il  dimollra  | 
no  le  macchie  ofeure , che  noi  veggiamo 
nel  Ilio  globo;  nel  tempo  della  lua  pienez.-  j 
za , oltre  di  ciò  la  medelima  è da  Orfeo  « 
detta, 

Crefcente#  manca#  mafehio >e  donna  a vn  tempo*  j 

il  crelcere,  & fminuire  della  Luna  è noto  a 4 
chiunque  la  rifguarda,  poi  lì  come  la  Luna  p 
riceue  la  luce  dal  Sole,&  gli  influii!  da  i cor  ^ 
pi  a lei  luperiorijè  detta  feminà,&  come  la  ^ 
medelima,  & la  luce,  & gli  altri  influfli  por  fj 
ge  a gli  elementi  inferiori  a lei , ottiene  il  \ 
nome  di  mafehio , eflèndo  il  proprio  della  jj 
parte  mafchiIe,come  piu  degna  d’operare,  i, 
& d’influire,  & della  femina  di  patire,  & di  j, 
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tèmpre,  ch’all’intelletto  fua  portione  fupe- 
riorelì  cógiuge,fà l’ufficio  in  limile cógiu- 
gimento  di  femina,&  alhòra  concepifle  in 
{ellelfà  la  fecódità  ideale  ; & la  fìgljuolàza 
de’  penfieri,  de’  cócetti,  de’  difeorfi  Squali 
efercitando  poi  nella  cura  corporale,  viene 
acóieguirne  la  virtù  mafehile.  oltre  di  ciò. 
il  globo  lunare  ha  due  parti,  vna  fiiperiore» 
cherilguardail  Sole,  & gli  altri  corpi  cele- 
fti  fuperiori,  & l’altra  inferiore,ch  e riuolta 
• alla  terra  : quella  o fia  tutta , o fia  in  parte 
luminofa , è veduta  da  gli  occhi  noftri, l’al- 
tra ancor  che  tutta  rifplendente  è impolfi- 
bile,che  noi  polliamo  vedere.  & £ raccóta 
re  tutti  gli  auenimenti,  & tutte  le  qualità 
della  luna, ella  viene  ad  hauere  Tempre  vna 
Tua  metà  illuminata  dal  fole,  eccetto  che  al 
tempo  de  gli  eccliffi  : ne  olla,  che  fuori  del 
plenilunio  noi  non  veggiamo  quella  parte 
inferiore  a pieno  rivendente  ; percioche, 
& nell’allontanarfi , & nell’approlfimarfi, 
che  fa  la  Luna  al  Sole,  tèmpre  vna  metà 
di  ella  rimane  illullrata  dai  raggi  folari. 
quindi  fe  la  Luna  è neH’oppofitione,Ia  par 

•te inferiore  di  dfa  è tutta  chiara  , & la  fu- 

« * * * à • 
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periore  è tutta  ofcura;  & il  contrario  aule  | 

ne,  s’ella  fi  truoua  nella  congiurinone;  l’alr  4 
tre  apparenze  poi  fi  fanno  fecondo,  chef-  „ 

iendo  la  Luna  più,  ò meno  vicina  al.Sole,o  * 

neli’accefio , o nel  recceflò  viene  là  parte  9 
inferiore  à riceuere  piu , o meno  de  1 raggi  j 

folari , nelqualcalo  quàtodi  lume  acqui-  j 
ila  la  parte , che  ci  rifguarda,  tanto  altro  l( 
ne  perde  la  parte  fiiperna,  &;  per  lo  contra  t 

rio  tanto  n’acquifta  la  luperna , quanto  ca- 
minando  la  Luna  alla  congiuntione  ne  per  £ 

delapartedabalfo  Jaoppofitione,laqua  ^ 

le  opera,  che  quefta parte  inferiore  fia  tut-  5 

ta  chiara,  fallì  il  xv  giorno  dopò  chela  Lu-  v 
na  partì  dalla  congiuntione  co’l  fole , uej-  , 
laquale  ella  di  fopra  fù  illuminata  tutta,  & £ 

da  baffo  rimale  per  due  giorni  ofcura , 8c  j 
inuifibile  a gl’occhi  noftri.  ne  altrimenti  j 
polliamo  dire,  che  operi  l’anima  humana  ^ 
fignificata  per  la  luna  ; percioche  la  cura  ^ 
corporale  prouiene  folamente  da  quella 
parte  dell’anima  ,Ja  quale  è chiamata  infi-  J 

mo  piede  di  efià , la  fua  vnità  lùprema  cor 
me  tutta  intellettuale  al  corpo  non  peruie-  ! 
nej  percioche,  come  diceua  il  Tanto  Apo-%  J 


itolo 
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limò, la  parte  animale,cioè , la  vita  de!  cor 
po,  & fen  filale  non  intende  le  cofè,che  far 
no  d Iddio»  & perciò  non  è capace  d’eflà 
vnità  tutta  diuina.  Oltre  di  ciò,  la  luce  del- 
I intelletto  in  fe  ftellà  è Icmpre  pura,  & ila 
bile,  ma  infoia  nell'anima  dìuenta  mutabi- 
Ie,&  di  tenebre  mefcolata , conftando  co- 
•me  dilfi  Fanima  dì  luce  intellettuale , & dj 
opacità  coiporale  : & quella  luce  nelFani- 
ma  infoia  riceue  quelle  variationi,&  vi  ci  Ili  . 
tudinijch’auengono  alla  luce  folcire  riceuu 
ta  nel  globo  delia  luna  ,*  eflendo  ancor  ella 
hoca  tranlportata  alla  parte  corporale  , & 
bora  elleuata  all* vnità  intellettuale.  Io  chia 
mo  per  hora  vnità  intejlettuale  la  piu  nobi 
te  patte  dell’anima  rationale,che  rifguarda 
l’intelletto;  perciò  che  alcuna  fiata  Fanima 
noftravfa  tutta  la  luce  dall’intelletto  pro- 
ueniente  nell’adminiftratione  delle  cofe 
corporali  lafciàdo,  che  la  parte  fiiperna  no 
bilifiìma,che  rifguarda  la  mente,  tutta  tene 
brofà,&  priua  di  luce  rimanga.-ìl  che  auie- 
ne  a coloro,  i quali  abbandonando  la  con- 
tempIatione,&  la  feienza  delle  cofe  intelli 
gibili,&  dalla  materia  fèparate,  priui  della 
.vi  vera 


ciroéto  del  corpo  Irdanno,  nelle  quali  colè  1 
appaiono  elfi  fagaci,aftuti,&  floridi  in  tur- 
te  le  delitie  della  carne, ma  dicefi  alhora  l'a  J 
nima  eflère  oppofta  aU’intelletto,&  nell’op  j 
pofitione  co’lmedefimo,  comeèla  luna  ^ 
piena  co’l  fole,  il  qual  afpetto  vogliono  gfi  ■ 
Àftrologi,  che  fia  ad  elio  loie  odiofò,&  niv  a 
mico,  eflendofi  allontanata  da  eflb,  & fac-  i 
tafègli  contraria , & inimica,  il  contrario  i| 
auiene  s’eflà  anima  riceue  con  l’vnità  lùa  li 
fà  luce  intellettuale  ad  eflb  intelletto  con-  ti 
giungendoli}  nó  meno  di  quello,  ch’ai  tem  a 
po  della  congiuntione  fi  faccia  la  luna  col  ii 
fole;  & fi  come  in  cflo  coito  lunare  la  parte  n 
terrena  di  quel  globo  rimale  dalla  luce  fo-  \ 
lare  abbandonata, coli  l’Anima  ragioneuò  ì 
le  dopò  l’haue're  conleguita  la  copula  intei  ai 
lettuale;perciochedilpreggia,&abadona  n,| 
le  cofe  corporali  nella  parte  al  corpo  appar  oì 
tenente  retta  ofcura,  & tenebrofa;  perciò-  ic 
ch’ella  in  quell’altilfima  fpeculatione  attrae  m 
ta,  & eleuara  non  prende  alcuna  cura  del  à 
corpo, ne  dell  attioni  ad  eflb  appartenenti; 
lequali  perciò  paiono  impfette , oleure,  & % 
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imprudenti . ma  perche  tutta  la  machina 
corporale  non  venilfè  a perire,  come  trop- 
po ttàfcurata,  o a patirne  irreparabile  dan 
no,  l’anima  ad  imitatione  della  fua  luna  uà 
difcoftandofi  a poco  a poco  da  quella  feli- 
ciffima  copula  intellettuale,  & fra  tato  co- 
partédo  pian  piano  la  luce  intelligibile  alla 
parte  inferiore,  laquale  tanto  fplendore  fi 
va  acquiftando, quanto  le  ne  uà  fcemando 
alla  parte  di  fopra  l’intelletto  rifguardàfe; 
fina  tanto , ch’ella  finalmente  abbandona 
in  tuttofa  con  templat  ione  ; & per  conse- 
guente iella  la  detta  parte  fuperna  priua 
di  luce, quello  ch’alia  luna  il  xv.  giorno  do- 
pò la  congiuntione  auiene  .•  & quindi  poi 
tornandola  medefimaad  auicinarfi all'in- 
telletto va  gradatamente  racquiftando  il 
lume  intellettuale  nell’vnità  fùo  fiore,&  ca 
po,fin  che  con  eflò  intelletto  vn’altra  fiata 
amorofamente  fi  congiunge.La  luna  oltre 
•di  ciò  partendoli  dalla  congiuntione , la 
quale  viene  ad  eflère,  come  vnità,&  come 
principio  del  moto  lunare , & caminando 
all’oppofitione,  & da  quella  a quella  ritor- 
nando, confumà  lo  fpàtio  di  xxviij  giorni 

nel 
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nel  quale  nafcono  i fette  afpetri  lunari  r sul  * 

contati  da  gli  aftrologi,  cioè,  due  quadrali  8 

ti , due  trini , due  feftili>&  Toppofitione,  la  i 
quale  viene  a reftare  nel  mezo  di  tutto  H » 
viagio  lunare, cioè>fin  ch’ella  ritorni  al  con  a 
giugnimento,ond’elIa  fi  partì.iiprimo  qua  Ji 
dranté  fallì  il  vij  giorno  dopò  che  la  luna  s 
partì  dalla  congiuntione  : & quiui  ella  è di  fe 
modo  nel  mezo  d’effa  & del  contrario, che  j 
del  globo  lunare  la  parte  fùperna  refta  e-  ijj 
gualmente  meza  chiara,  & meza  ofcura,&  ip 
il  medefimo  all’inferiore  auiene.laltro  qua  $ 
drato  è parimente  quando  la  Luna  dàU’ini  & 
micitia  folare  torna  verfo  i 1 cógiungimen-  % 
to,  & ch’alia  già  detta  medietà  firitruoua.  4 
& fi  come  il  primo  quadrato  fa  poi,  qhe  la  ^ 
parte  del  globo  inferiore  comincia  a lupe*  1 3. 
rare  l’altra  parte  nella  cópréfione  della  lu-  ^ 
ce,  coli  il  lècódo  quadrato  opa  il  cótrario,  ;e 
cioè, che  la  parte  fuperiore  auanzi  Finteria  m 
re.  il  primo  feftile  fallì  partendoli  la  Luna 
dalla  cògiuntione,  & partecipandoli  qual-  ^ 
che  parte  di  luce  alla  parte  in feriore.l’altro  • ^ 
feftile  nalce  tornando  la  Luna  dall’oppofi-  ^ 
. tione  al  còtr  ario,&in  quefto  afpetto  la  par  ^ 
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i [ tefupériore  viene  a racquiftare  I’abbódan 
i za  de’raggi  folari,lafciàdone  però  qualche 
I F poco  alla  parte  piu  baffo . Il  primo  trino  fi 
produce  dieci  giorni  dopò  che 'la  Luna  è 
partita  dal  congiungimento  folare,&  alho 
■ fa  la  parte  di  lotto  auaza  l’altra  di  luce,  ma 
non  però  che  l’auanzata  ne  rimàga priua: 
feben  per  la  poca  luce  è conftrettadi  cede 
te  hello  fplédore  alla  parte  baffo,  l’altro  tri 
no  falli  xx  giorni  dopò  la  copula  folare,  & 
in  quel  calo  la  parte  fupna  comincia  a rac- 
quiftare della  perduta  luce  fenza  però  con 
tratto  alcuno  dell’inferiore , laquale  fè  ne 
contenta  p vederli  padrona  della  maggior 
parte  d’efla  Iuce:&pciòi dicono  gli  Aftrolo 
gì  quefto  afpetto  lignificare  p fetta,  & affo 
r iuta  ami  ci  ti  a.  i’opofìtione  è quale  io  dilli, 

1 cioè,quado  la  parte  inferiore  del  globo  Iu- 
i nate  è tutta  lucida, &la  fupna  tutta  ofeura, 

5 ma  veggiamo  ì che  guifa  i medefimi  afpec 
J ti  ne  i mouiméti  dell’anima  fi  jpducano;  & 

\ tutto  qllo,che  da  elfi  véga  cagionato,&  jp- 
i dotto.NeH’anima,che  parte  dallacopula  in 
i tellettuale,&  difeede  aU’immiftione  dell’ac 
ì doni  corporali, alcuna  fiata  Ipera  laragióe, 

i ' Ziri#.:  . ■ &il 
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& il  fenfo  vbidifce  lènza  cótrafto  alcuno»  » 
& della  luce  intellettuale  alcuna  .parte  ri-  & 
fplende  nelle  operationi  delcorpo,& que-  1 
fto  afpetto  chiamano  i Platonici  Temperare  \ 
za , & pattando  l’animo  piu  oltre  in  quello  ^ 
difcenfo  nell’abbondare  la  lucè  fuperna  al  , 


corpo,  il  fenfo,  le  bene  ella  ragione  impe-  g 
ra,tuttauia  non  lafcia  di  fargli  alcuna  forte  g 
di  contrafto,&  quello  afpetto,  ò flato  chia  j 

mali  Continental  come  poi  la  luce  intellettua  j'< 
le  troppo  abbondantemente  dilcende  al  ^ 
corpo  abbandonando  la  cima  d’eflà  anima  g 
il  fenfo  comincia  ad  imperare  alla  ragione  j 
& ella  le  bé  mal  volentieri  cede,  & fi  lafcia  j 
fignoreggiare,il  qual  afpetto  chiamali  /»-  ^ 
continenza,  finalmente  come  la  parte  corpo  R 
rale  tutto’l  lume  dall’intelletto  proueniéte  | 
in  fe  fteffa  compréde,&  l’vnità  fuprema  ne  ^ 
retta  fpogliata,  & totalmente  priua,fi  fa  l’a 
fpetto  deli’ Intemperanza  oue  la  ragione  ad-  * 
ormentata , & nelle  inmonditie  materiali  ijj 
immerfa  fi  lafcia  volétieri,  & fenz’alcun  co  ^ 
tratto  dominare:&è  quello  l’afpetto  odio-  ^ 
fiflìmo  dell'oppofitione  animale;ma  come  * 
j’anima  rifuegliata  vn’altra  volta  dalli  m-  l 
; .....  ' mondi  f } 
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titiàj  & fedita  corporale  cerca  di  Cól* 
leuar  fi,  torna  per  i raccótati  gradiindietro 
vn’altra  volta  alla  congiuntione , & copu- 
la intellettuale  facendoli  primieramente 

vn’altra  fiata  incontinente , il  che  auiené 
ferapre  che  nell’animo  errante , & vitiofo 
comincia  ad  hauere  luogo  qualche  fein- 
tilla  della  falutifera  penitenza  , & da  qui 
poi  cominciando  ad  imperare  la  ragione 
fina  quel  tempo  troppo  indegnamente  fi- 
gnòreggiata  da  i fenlì , diuenta  continen- 
te, & dopò  l’achetatione  de’lenfi  tempera 
to,  & finalmente  accefa  l’anima  tutta  di 
' diurno  amore  vn’altra  fiata  con  l’intellet- 
to s’unifce  , & congiunge.  Ma  due  parti  di 
quella  lunare  comparatione  ancora  rima- 
gono , lequali  compiranno  di  fare  cono- 
lcere,  che  la  Luna  fh  con  ajtilfimo  mille- 
rio  dal  Theologo , & poeta  Thracio  vfata 
per  vero  fimbolo  dell’anima  huinana , on- 
d’ella  può  molto  ragioneuolmente  dirli 
anima  fenfibile,  come  altrefi  l’anima  puo- 
trà  chiamarli  Luna  Ipiritale . quelle  fono 
gli  ecdiffi  d’ambidui  i luminari  del  mon- 
do, cioè  , del  Sole , & della  Luna , iquali 
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parimente  a gli  eccliflì  dell’intellètto  Ss 
dell’anima  fi  riflferilcono . Lecchile della 
Luna  Tappiamo  farli  da  che  la  terra  fi  tra** 
pone  fri  efla  Luna, & il  Sole,  ond’ella  preti 
de  il  lume , perloche  ambe  due  le  parti  del 
globo  lunare  reftano  priue  di  luce , & pie* 
ne  d i horribile , & tenebro! a ofcurìtà.  cofi 
parimente  lempre  che  tra  l’intelletto,  & 
r anima  fi  trapone  la  terra  corporale,  ilche 
attiene  alThuomo  lèmpre  che  là  ragióne 
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clifle  di  efià  anima,  laquale  nellofcurità,  & 


i 


m 


v,l 


A 

mente  ogni  luce  intellettuale,  & efià  & tue 
te  le  attioni  Tue  rimangono  ofcurifltme,  de 
còme  fcriue  Homero,  : 

Doue  fon  le  cimerie  9 ofeurè  grotte  i . • 

- Ét  popoli  in  perpetue  nebbie  & folte  • ' 

~ Et  in  nere  caligini  fommerfi,  \ ' ‘ *' 

" I quai  leuandoy  o tramontando  il  fole  *r 
è Ciamai  non  guarda,  ma  ttofcuranottt  ' 
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Sonno  , & borrore  ejfi  infelici  ingombri 
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ca  tranfmigratione  delTanime  ne  i corpi  J 
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licita,  perlaquale  l’huomo  tutto  beftiale  di 
Denta  , ma  fi  come  la  Luna  alcuna  fiata  n<5 
tutta,ma  in  parte  veggiamo  eccliflarfi,coft 
auiene,  che  l’anima  talhora  non  tutta  , ma 
in  alcuna- parte  appréde  defl’habito;&  del* 
la  natura  ferina,  laqualeè  quell 'efìttio .,  quei 
profondo,  & quel  po^o  ,dai  quali  il  profeta 

fanto  ne’ifalmi  pregaua  ilddio  che  Io  libe- 
rane, ma  ciò  piu  chiaramente  dimoftra  in 
quei  verfi  il  medefimo  profeta  * ; : £ % 

hdiuentar comeil cauallo oliatilo  * 

* # « 

> * In  cui  luce  mental  mai  non  rtjplende . 

Ma  reccliflè  del  Sole  è molto  diuerfò  dal 
lunare;  percioche  il  fole  non  perde  mai  la 
fu^natiua,&  fempiterna  luce,  & il  fuo  ec- 

_ one  fra 

Wm il  globo  folare,riceuédo 
nella  fua  portione  fuperiore  tutta  la  luci- 
dezza influente , vietando  però,  che  gl’oc- 
chi  noftri  nò  veggano  alcuna  parte  di  quel 
la  infinita,  & marauigliofa  luce,  rimanédo 
fra  tanto  la  fàccia  della  terra  circondata 
d’horrende , & ipauentofè  tenebre  : pari- 
mente l’intelletto  non  perde  alcuna  parte 
'mai  della  luce  intelligibile,  ond’egliè  con- 
iiiiijj?-’;?  Cc  a ftituito 
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’t  Filosofìa-  simbolica  ; 
fHtuito,ma  tempre  che  l’anima  alieftaìKf? 
dal  fenfo  riceue  nella  parte  fua  piu  nobile? 
tutta  la  luce  intellettuale  , quella  altilfima# 
& veramente  facra,  & aftrattiffima  cotems 
piattone  impedifee,  ch’ai  corpo  alcuna  paL* 
te  di  luce  intelligibile  no  peruenga,  ond’e* 
gli  abbandonato  da  ogni  lucidezza  vitale 
neceffariamente  muore  ,&  fi  eftingue,  & 
l’anima  rotti  i vincoli  corporali  refta  libe- 
ra, teiolta,  & con  la  diuinità  congiuntala^ 
qual  forte  di  Morte  chiamarono  gli  hebrei 
B infine  a,  cioè , morte  del  bacio , dell  aquale 
vogliono  che  moriflèro  Mosè,  Aarone,& 
alcuni  altri  sari  dell'antico  teftaméto.Simi 
le  pofliamo  credere  che  fofle  il  paffàggio 
da  quefto  all'altro  tecolo  del  fatiflìmo  Pao 
lo  primo  heremita  raccontato  da  Geroni- 
mo, del  beatilfimo  padre  Antonio  abbate» 
deldiuino  Machario  Romano,ilquale  fi* 
da  Theofilo , Sergio,  & Thimo  diuotiflìmi 
monaci  truouato  vicino  al  paradifo  terre- 
no^ di  molti  altri  fantiffimi  heremiti,che 
-fie  gli  horridi  diferri  di  .Thebaide  felicifli- 
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-imamente  morendo  lafciarono  illuftrey  Se  .•  j 
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tornare 


f 


B s jyt’É  1 1 m p ’R  fi  s fi  • 1 20$ 

, fi  è veduto  fin’hora,ccH 
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fauole  egli  comprenda  gli  attillimi  fonda- 
menti della  vera  Sapienza  delcriuendoci 
fi  la  diuinità  in  fe  fletta,  & difliifa  nella  crea- 
tionedelle  colè,  la  progreflìone  della  men 
te  prima*  & del  mondo  ideale,  dell’anima 
del  mondo,  & della  natura  vniuerlale,inle 

i pfmcipijmaturali  del| 
e colè , i mouimenti,&  le  altre  qualità  del 


*>0 


Tolcuritàdel  corpo , la  libertà  deH'anima* 
& finalmentele  cagioni»  & i termini  della 
/mifèria*  & della  beatitudine  fiumana  . Et 
perche  non  fià  chi  polla  ragioneuolmente 
dubitare, che  quelli  ài triónfi  all’Orfica  poe 
ita  non-eoiiefitgano,  io  riferirò  alcuni  verli 
del  medemo  j Ceruti  nel  libro  del  Verbo  fa 
ero,  rìfFeriti  anco  da  Eulebio  Panfilo  nel 
.xiij  della  Preparationeeuangelica , iquali 
leuarannot  intorno  a ciò  ogni  fòrte  di  du- 
bbio, &di  piu  faranno  amplilfima  fede,  che 
i mifteri  d’Orfèo  vennero  per  mezo  de  gli 
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«f  ^ 

~ Poi,  che  virtù  feguite*ale  mie.ifàt'  - *«••.  *V'.  ^ 
i® ; Torgete  orecchi  intenti-  &uoiprofqùhiK\:,t;}-  < 
Fuggite  ,etu7tiufeo,  che  fol  contmpln?  M{S&$ìi 
i Con  mente  cccelfitleMuine  forme*  nibb  ■ 
mie  fi  e mie  voci  apprèndi*  effe  rimira  :•  ; rrktf  jàp| 
: : Co»  l' occhio:  intetno,&.  le  conferita  intatte*, 
r . (acro  petto*  &-per  quefiralta  via  ♦./ ! i 

t Inchina  dsommp autor  dell' ùmueyfo>7KV  :>  i 
. Phicoy&immortdy^horaitìfcupfiro^ii]^ 
I viQuefto  filo  perfetti  eterno  filaci  n i,  *4 

Creò  lècojè  yxir  quelle  regge  >n.oràwt  ■ 

Sopra l tutto  emittente  .*  & con  ìo'Jfrfàniry  *>% 
; i So/  fi  comprende  yfi.conofice ,& "vede  vh:r. 

: Da  lui  mal  non  deriva , & alito  Dfo  ,-Àii n'ìti  •* 
l ^ che  lui  ; cw  f » èe»  ndràituttOi  j\ 

Et  perche  meglio  tuli  cono  fot  in  terra» 

. i&'Ecco  le  fife  veftiggiei  guardo*  &£alta  * • 

1 1:  Et  forte  mano  fiua  veggo*  ma^uole  n ih  jt  itesi:* 

b:Eifianonsà\ne  per  me  fcerner.  vaglio  , M 

. ì:  l Tercb’ejfonelle  nubi  alto  tefidey\ 1 ì ?;<  •«  ••• 

I Pn  Chaldeo  filo  livide,  &eifìtbkme  i!y'!‘ 
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fr  ^e  fòfiermer  può  grane  immenfa  mole  ,v  ;::t 
••  D'ejfi  cbifipra  l cielo  habita , et  pure  c-:  yjé 
li  T^on  bd  quàgià  chtl  fuo  Valor  non  prone  ; . 

< Ej ffò  è capo  del  tutto,  & me  %o,  & fine . : ' v f> 

II  Chaldeo,  che  folo  vide  Iddio  no  può  eA 
fere  altri  che  Mosè > che  Io  vide , come  af> 
fermano  i libri  fanti,  da  faccia  a faccia;  % 
pure  non  vogliamo  con  Eufebio  dire, che?- 
gli  fia  il  Patriarca  Abrahamo.& per  dimo 
«rare  l’altezza, & profondità,  che  nelle  fa»- 
noie  d’Orfeo  fi  contengono , il  dottifiimo 
Pico  foleua  dire, che  gl’hinni  d’Orfeo  opra 
no  nella  Magia  naturale  quel  medelìmoj 
che  fanno  i Almi  di  Dauid  nella  Cabala» 
anzi  chèla  loro  ordinatione  , fi  come  ci 
fono  peruenutialle  mani , ditnoft  ramanì- 
fellamente  la  diuinità  de  {oggetti  i quali 
fono  fpiegati  in  eifi,perrioche  primieramé 
te  ; oltre  al  prohemio  a Mulèo,  & oltre  3t- 
i'hinno  di  Lucina,che  lerue  perinuocatia* 
\ ne  particolare, il  numero  loro  è Ixxxiii  j ; il 
quale  è fimbolo  del  noftro  Settenario  per 

dettamente  moltiplicato,  complicato, & ef 
. iplicato  in  fe  fleflò;percioche  il  lètte  conila 
, oi  quattro , & di  tre , & dicendo  tre  volte 

, C.c  4 quattro 
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quattro.fène  produce  il  xij,&  efplicamlo  H j 
Settenario  per  xij  iène  genera  il  detto  nu-  f 

mera  di  - I YYY I T f T rmmprn  idf*  lói’hmni  ! 


r, 
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mero  di  LXXXIIII  numerò  de  gl’hinni 
d’Orfeo,&  quello  Settenario  afferma  Filo 
rie  nel  libro  dell’opificio  d’iddio  edere  fini 
feolo,&  hieroglifico  della  diùinità , & d’o-j  * 
gni  aflòlutiflìma  perfett ione.  Oltre  di  ciò 
corri  fponde  di  maniera  l’Orfica  theologia 
'con  la  Cabala  de  gli  hebrei,che  riiuna  cofa 
è nell’ordine  sfiriflico  contenuta  » là  quale 
parimente  non  fi  ritruoui  fimbolicamente 
{piegata  negl’hinni  d’Orfeo,  quindi  la  Not 
^e  d’Orfeo  firifferifce  alla  Corona  prima 
jiumeratione  cabaliftica,  il  (Sielo  alla  fapie 
sta  feconda  fefira,l’ethere  alla  ’prudenza,alr 
la  quale  anco  s’attribuifce  l’hinno  di  Satur  I 
irio , fi  come  Apolline  conuiene  con  ia  fie-  ; 
“fonda!,  Gioue  appartiene  alla  Clemenza,  £ 
èllèndo  anco  Gioue  celefle  flella'  benignif 
fima.  Marte  tutto  fuoco  è di  Geburah,  ò;ri 
jgore,&  feuerità,  il  Sole  di  Tiferet,  cioè  bel 
“Jezza,  e ornaméto,  Venere  alla  laude, Palla 
de,&  la  Vittoria  al  trionfò, il  Primogenito 
Mercurio,e  Bacho  al  fondaméto,Protheo, 
Oceano,  & la  Luna  a Malchud  vltima  Sefi- 
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Hfi  riferifoono,  & fi  sa  aco,che  Thiphone 
I ì èilmedefimo  appreffo.Orfeo  nella  Magia* 
che  Samael  nella  Cabala,!  Cureti  fono  An 
geli  alla  parte  del  giudicio  appartenenti  s;i 
molti  Bachi  fono  le  intelligenze  motrici 
de  gli  orbi  celefti,&  in  lemma  non  è parte 
alcuna  nelle  fauole-  d’Orfèo,  la  quale  noti 
contenga  alcun  mifteriocabaliftico.&ef- 
-fendo  Orfeo  il  fonte  di  queftaoccoJta,:n<* 
bile,&  allegorica  filofofia,i  poeirijche'ìl  hafc 
no  ieguito molli  ancor  elfi  da  fpirito  fubtó- 
me  fono  conftretti  dà'mitarlo,  & però  nei 
componimenti  loro  non  è faUoIa  alcuna» 
non  riceua 


ì SBS  y 

raclko}&  Eratoftene)  Homero,  & gli  altri 

• poeti  ad  inutili,&  puerili  Illudi  fi  farebbo- 
sno  indirizzati,  fono  dunque  le  fauole  degli 

• antichi  poeti  ancorefiè  /imbolici  compo- 
I nimenti,  & piene  d*altiflTuni  concetti 
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p Ita  gora  hauendo  imparato  da  ile 
* ì *■  creti  di  Mercurio  trifinegifto  la  foie 
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delle  cofe  diuine  fè  ne  pafsòin<jrecia,do*i 
ue  infegnò  folaméte  con  viuavoce;  occo! 
tando  fotto  fimboli , & numerationi  i mi* 
iteri  della  vera  fapienza,  imitando  in  ciò 
igli hebrei , gli  Egitti) > & i poeti  antichilfi- 
mi,  che!  medefimò  fatto  fi  haueiiano  con 
foltezza  de’  nomi  faeri,  de’  Hieroglifici,& 
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tifi  fimboli,  & numeri  comprefe  tutta  la  fi 
lofofia  fimbolica,  & fignificatrice . Fu  Pi- 
«agora,  fé  co  dola  piu  commune  opinione 
ide  gli  fcrittori,  di  Samo,  benché  Ariftoxe- 
fBO>  Arifiàrco,  & Theopompo  affermano» 
ch’egli  fotte  Tirrheno , & Neanthe  fcriue» 
che  fù  di  Tiro  , & ch’eflendo  mandato  dal 
iPadre,  che’l  beliflìmo  fuo  intellètto  conob 
be  , in  Egitto  ad  imparare  i principi)  delle 
ì diuine  fcienze  da  i faccrdoti*  fi  fece  quiut 
•Cdnofcere  di  mirabile  religione  ingegno- 
fo,  continente,  & manfueto:  s’aftenne  .per 
configlio  di  Talethe  dal  bere  vino,  & da! 
magnare  carne,  & fu  anco  dibrieuiflìmo 
ionno:  dall’Egitto  andò  nella  Fenicia , & 
àfcefe  al  monte  Charmelo^  oue  flette  vn 

tempio  iuted^ 
: ficaio 
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ficàfò’in  satiflìma  lolìtudine,  & quindi  poi 
)Q  Egitto  tornando  no  lafciò  luogo  facro , 
ne  per  fona:  alcuna  o per  religione  > o per 

. . » *>1.  « ' 

*orj 
no: 

l’Egitto  poi  -per  vinti  anni  continoui  alfa- 


• * r (1  • • 
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condotto?  prigione  in  JBabilpnia  infieme 
con  Cambile, ^hebbè  iui  cótièriatione  con 

imparòclTÀrithimeticavk 


i 


• • *i 


<lifcipline;& dopò leHèrli fermato  in  que- 
lle partiper  altri  xij  anni,  finalmente  lene 
tornò  a Samo  fua  patria-:  &quiui,  come 
. racconta  Iamblico , ad  imitatione  » de  gli 
ij  cominciò  ad  infègnare  la  fimbolica 
t.ina  difpreggi andò  gli  huomirii  di 
Samo  quello  modo  di  filofofare , come  ha 
liuto  da  i Barbari,  allettala igiouani  con 
premi:,  perche  l’andafiènòiad'vdire,  & per 
ciò  erede  vn  auditorio  ilquale  fù  poi  cnia- 


gopoi  furono  foliti  di  conuocarfi  i Samij 
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le  cofe  appartenenti  al  gouerno  publico; 
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fofia,doUe  il  piu  del  tempo  ftaua  difputan 
do  le  queftioni  filofofiche,  & in  quello  luo 
go  eompofele  di  fcipline  delle  colè  celefti 
cori  geometriche  ,&  arithmef  ' 1 

ftrationi.  Fra  tanto  eflèndo,fp 
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del  luo  lapere  per  tutta  la  Grecia  corlèro 


t 


da  lui  molti  per  lèntire,  & imparare  la  fui  ì 


dottrina,  ma  parendo  a Pitagora  d’eflèrc 

>edii 


i 
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troppo  impedito  nel  filofofare  da  i anane- 
publici , nei  quali:  per  le  leggi  della  pi- 

• tria  era  aftretto  d’impiegarfi  partì  da  Sa- 
ino,  & venne  in  Italia,  & fermatoli  a Grò* 
tene  hebbe  in  poco  Ipatio  di  tempo  fòric 

— - • i«  ** 

/a 

facon  lem 

& con  tutte  le  famiglie  loro,  & quiui  edili 
bearono  vna  commune  habitatione*  nella- 
. quale  tutti  inlieme , & in  communione  vi- 
ueuano,  & quelli  allettati  dallacelelle  dot 

• trina  del  maellro  il  riueriuano  come  vn 
f Dio  dilcelo  in  fórma  humana  pecinlegna 
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. tale,  furono  alcuni»  che  lo  chiamarono  Pi-  < 

thio  " 1 
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thio,  & Apolline  > altri  difièro , ch’egli  era- 
vn  gradiflimo  demone, & altri  vno  di  quei 
demoni;  che  fono  nella  Luna;&  da  qui  for 
fé  véne,ch’ Arinotele  diceflèjche  ciafcuno, 
che  viue  con  ragione  è Dio,o  huomo,  oue 
ro  Pitagora;  Rifulfèro,&  fiorirono  al  tem 
po  del  medefimo  tra  Greci  ottimo  ftato 
delle  Republiche  , communicàtioni  ami* 
cheuoli,  culto  diuino,  fantità, religione, in- 
ftitutioni  Iegaliieruditioni,filentio,aftinen 
za  dalla  carne  de  gli  animali, & che  piu  itti 
porta  da  i vitij  , & da  gli  errori , modefiia,  r 
continenza,  & folicitudine , & finalmente 
ogni  fànto,&pietofò  inftituto.  Fù  il  primo 
Pitagora,  che  truouafTe  il  nome  della  Filo- 
sofia,& che  chiaraméte  affermaflè  l’anime 
edere  immortaIi.edificò  vn  tépio  alle  Mu* 
fé,  cioè,  alle  anime  delle  fpere  celefti , co- 
me cagioni  d’ogni  confonantifTìma  harmo 
nia>&  fùgrandiflìmo  amatore  della  Muli* 
ca,con  laquale  hebbe  virtù  di  domare  l’Or 
fa  Daunia , che  gli  habitanti  di  quei  paefi 
infeftaua,  & con  la  medefima  acquetaua 
tutte  le  humane  perturbationi , incitando 
gli  animi  de  gli  aicoltàti  alle  virtù  con  i nu 
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mèri  Diatonici,  & Chromatici,& txnitatfo>  ' 
co’l  luono  della  lira  l'armonia  delle  cèleltr 
fpere;chiunque  entraua  a farli  foo  (colare, 

noti  era  ammelfo  fin  che  non  fi  fodero  dili 

<*  " ■ - 

géntiflimamenteprouatii  fuoicoftumi,  & 
voleua,  che  fi  oflèru  altero  nel  futuro  pita-  j ft 
gotico  il  rifo,  il  filentio , i piaceri ,i  dolori*  ì 
la  fifionomia,  l’andare,  Srii  mouimento  di  i 

tutto  il  corpo:  haueua,  oltre  di  ciò,  a tenia*  i 
re  il  filentio  per  cinque  annrdopò  ilquale  J 
era  introdotto  a fentire  Pitagora  dichia-  è 
rante  i tegreti  della  diuina  fapiéza,-&  tutta  : 
quella  ofleruatione  fi  faceua,  perche  imr-1  i 
fieri  della  filofofia  no  fi  fcuópriflero  ad  ani 
mi  indegni , & impuri,  de’fuoi  fcuolari  al  - 
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cuni  erano  Pitagorei,&  altri  Pitagotifti,lì  ;i 
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come  diuerfi  fono  gli  Attici , & gli  Àttici! 
fliri  Pitagorei  erano  i piu  cari,&  piu  fauo- 
riti , & perciò  erano  introdotti  a dogmati 
piu  intimi,  & piu  occolti,  tale  fu  Abbati  hi 
perboreo  làcerdote  d’Apolline,  ilqual  ven 
né  a polla  in  Italia  per  quindi  portare  alla; 
fua  patria  i precetti  Pitagorici , & dicefi,  a 
ch’egli  duonò  a Pitagora  vn?arcò  di  mài:»  t 
uigliofa  virtùjpercioche  con  elfo  fi  palfaua  \ 

ino 
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no  facilmente,  & lenza  alcun  trauagliò  ,Ot 
pericolo  i fiumi,  i monti,  i mari,  & tutti  gli 
altri  luoghi  inacceflìbili,&egli  allo  incòtta;; 
gli  inlegnò  per  via  di  numeri  latheologia* 
& l’ordine  delle  colè  diuine,&  fi  compiace 
que  Pitagora  molto  della  conuerfatione 
d’ Abbati;  perch’egli  era  d’ingegno  mafue 
tilfimo:  pcioche  quella  virtù  della  manille 
tudine  era  di  manieraci  mata  da  lui , che. 
gli  animi  priui  di  ella  giudicaua  indegni, 
& incapaci  della  fapienza:  oltre  di  ciò,  vo- 
leva Pitagora,  che  la  Mufica  giouaflè  mol-* 
to  alla  fanità  del  corpo , & alla  tranquillità 
dell’animo, & pciò  nell’apertura  dell’anno 
iòleuav  cògregati  i feguaci  della  Tua  dottri 
nai  alcun  luogo  allegro,  & ameno  ridurli, 
& quiui  fattigli  accommodare,&  porre  in 
cerchio,  entraua  vno  di  loro  in  mezo,  che 
? ionaua  la  Iira,&  fra  tanto  voleua,che  gli  al 
tri  a quel  fiiono , & co’l  canto  proportiona 
j to,  & con  mouimenti  harmonici  a guifa  di 
I balletti  rilpondeffèro . dicefi , ch’egli  con 
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gli  la  cala  : il  medefimo  quali  auenne  ad  ì 
Empedocle  Pitagorico, ilquale  con  mufici  : : 
concenti  ancoragli  afFrenò  il  furore  d’vrr  p 
altro , che  con  la  fpada  nuda  perfèguitaua  a 
Anchito hofpite deflo Empedocle  veci  i 
derlo,  cauò  Pitagora  dal  battimento  de*  t 
martelli  (opra  le  incudini  rharmonia  delle 

’ è>n;  Diapente,  & Diate-  i! 
ìeron . da  molti  legni  fi  comprefè  la  fanti-  i 
tà  del  medefimo,  & fra  gl’altri , perch’egli*  | 
come  racconta  Iamblico,  connobbe  l’ani-  ì 
ma  fua , & di  chi  ella  folle  fiata  prima  , & l 
Come  venuta  nel  lùo  corpo , & cheì  fiume  i 
Nello  nel  paflàrlo  gli  dille,  Dio  ti  falui  Pita  5 
gora,- oltre  di  ciò  egli  purgò  molti  ltìohgi  | 
dalle  pelle , & (penalmente  la  città  di  La-  fa 
cedomene  , connobbe  , & preuidde  in 
vn  pozzo  il  futuro  terremoto , , & Teppe  il: 
modo  d’acquetarei  Venti, & le  tempefte 
maritime  : quelle  còlè  racconta  Andtoci-, 
da  nel  libro  de’fimbolì . Fii  nella  fua  dottri 

•rete  d’Orfeòi&  da  eli.  : % 
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no  imparò  quel  facro  ragionamento  di 
Dìoì  nelquale  feguendo  Orfeo  diflè,che  la 
foftanza  del  numero  è fempiterna.  princi- 
pio del  cielo , & della  terra , i&  della  terza 
natura,  radice>&  fede  de  gl’Iddij,&  de  i -de- 
moni. quindi  egli  adorò  i Dei  no  al  modo 
de  gli  altri  Greci , ma  fecondo  il  rito  d’Or-  : 
fèo , & il  diuino  culto  prefe , & congiunte 
con  la  filofofia  (aera  d’eflò  Orfeo,  & de  gli 
Egittij  facerdoti  hebbe  molti  fcuolari,&te 
guaci  della  Tua  celefte  dottrinai  fra  gli  al 
tri  furono  famofi  Filolao,  Eurito,Charon- 
. da,  Zaleuco,  Briflone,  Archita  il  vecchio, 

, *Arifteo , Lifide , Empedocle , Zamolfide,: 
Epimenide,Milone,  Leucippo,Alcmeone, 
Thimarida,&  molti  altri  ricordati  da  Iam- 
: blico,&i  piu  famofi  furono  fino  al  numero 
. di ccxvi  i>&  fèdeci donne.  Succeflè  a Pita 
gora  nella  fcuola  Arifteo  di  Demofonte 
Crotoniate,ilqual  ville  Vn  gran  tempo,  & 
arrtuò  vicino  a Platone  9 dopo’lquale  fti 
Mnemarco,  a cui  fucceflè  Bulagora,  & poi 
Gartyda,  & a qfti  A re  fa,  indi  Diodoro  Af 
potino  in  Heraclea,Clinia,&  Filolao, a Me 
iaponto  Eurito,a  Xarato  Archita  j habita* 
i.k  .i  ’ Dd  uano 
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uano  i Pitagorici  volétieri  nelle  folitudinfc  li 
& vicini  a i bofchi,  oue  infieme  quali  ma-  tl 
naci,  & heremiti  viueuano,  non  vfando  di  j 
cibarli  d altro,  che  di  pane , & mele,  & be-  g 
uendo  l’acqua  di  limpidillimi  fonti . foleua  j| 
no  in  quelli  luoghi  la  mattina  cantato  l’hin  (jj 
no  a gl’iddij  fare  alcuno  efercitio , dopò  il  lJC 
quale  li  riduceirano  ifieme  a ragionare  del  ti» 
la  virtù,  & ad  Iformarli  gli  animi  di  buoni,  rii 
& honorati  collumi,  la  fera  poi  palleggiati  ^ 
. do  infieme  confermano  le  imparate  difa-  3| 
piine,  & dopò  i bagni , & l’adoratìone  co  s 
nauano , & inanzi  che’l  fole  haueflè  finito  % 
di  nafconderli,  elfi  finiuano  il  conuito , & \ 

dopò  l’hauere  facrificato  alcuno  de  i pii*  | 
. giouani  tacédo  gli  altri  Ieggeua  alcuna  co  j( 
'fa  della  diuina  Sapienza,  finita  la  lettione-  j, 
fi  dauano  alcuni  fanti  ricordi,  fra  quali  era  5[ 
no  quelli,  non  guatiate  domellica,&  frut-  „ 
tuofa  pianta,  de  gl’iddij,  dei  demoni,  & de  (| 
gli  heroì  credete»  & parlate  rettamente  » il 
medefimo  de  i padri,  & di  coloro,  da  i qua  *, 
li  riceuete  beneficio , fàuorite  le  leggi , & ^ 
: fiate  totalmente  inimici  dell’iniquità,  fatti  \ 
tricordi  , & alcune  altre  follennità,  vediti  i 
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cfbdbitf  puri  , & candidi  le  netornauano 
alle  ftaze  loro;  le  vefti  de  i medefimi  erano 

r% 

f, di  lino,  & di  pel|e.a  quelli  infegnò  Pitago 
ra  per  proprio  inftituto  della  fetta  Pitago-, 
t fica  la  pace,  la  charità,  & l’amicitia.  & co-, 
: tne  i fanciulli  doueuano  ellèr  humili,  hone 
Ili,  accoftumati,  riuerenti,&  a i piu  atem- 
pati  vbbidienti,  & ch’alle  dóne  doueflcro 
perluaderfi  la  pudicitia,  & la  modeftia,&  a 
tutti  gli  altri  la  giuftitia , dicédo,  che  di  lei 
s’habilògno  in  ogni  Iuogo,&  che  perciò  li 
finge  Themide  apprelfò  a Gioue,  la  ragio- 
neappreflo  a Dite,&  leleggi  deonoeflere 
nelle  Republiche , accioche  fi  fappia , che 
i’vniuerlo  offende  chiunque  viola  gli  ordi- 
ni della  giuftitia.  tré  cole  in  fegnò  Pitago- 
■-  tz  Sentente,  ‘K[umerh&  SimboliAt  lèntéze  era 
, no  dale  fteflè  aperte , & chiare,  & perciò 
non  hanno  bilògno  d’allegorica  efpofitio- 
ne,  la  onde  al  prelènte  libro  non  apparten 
gono  i tali  fentenze  fono,  come  quando  di 
:•  ceda  Pitagora , che  ottimi  fono  coloro >i 
't  quali  per  lè  fteftì  conoleonoil  bene  , a que 
, iti  feguono  quelli , ch’imparano  all’altrui 
ipefe,&  peifimi  coloro,  ch’afpettano  d’im- 

Dd  2 parafe 
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parare  con  proprio  detrimento . ch’a  l>éit  ' *1 
nato  fanciullo  è fàcile  riufcir  buono,  a mal  ;p 
nato  difficile;  & come  là  doue  raccogliédo  s 
! in  pochi  precetti  tutta  la  morale  inftitutio»  a 
ne  dicéua,  conuenire  con  ogni  ftudio  con'  a 
ogni  fatica , & etiandio  co’l  ferro , & col  a 
fuoco  (cacciare,  & recidere  dal  corpo , & ae 
| ; dall’anima  l’infermità,  dalla  vita  il  f afro,  & i 

, la  pompa,  damammo  l’ignoranza,  dalla  ca  \ 

fa  la  dilcordia,la  feditione  dalla  città, & da  tp 
; ogni  attione  l’intemperanza  ; ch’alle  dóne  ili 

j difdicono,  & non  fi  conuengono  (e  liti,  & 53 

| le  ingiurie, & che  le  maritate  deono  amare  c, 

imariti  loro  piu  che  i padri,  & che  i fratei-  in 
| li;  & molte  altre  (entenze  usò  Pitagora, le  j, 

quali  chi  voleffe  cópitamente  cÓprendere,  p 
& rifferire  haurebhe  da  compórne  vn  par*  i 
ticolare  volume  di  nò  picciola  grandezza,  i 
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T'v  I c e v à Pitagora*  che  la  natura  de*  nn  ut 
■*-'  meri  tràfeorre  per  tutte  le  cofe,&  che  i, 
. h cognitione  d’effi  è quella  vera  Sapiéza»  it 
laqual  verfa  intorno  alle  bellezze  prime, di  t 
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t Urne,  incorrotte,  & fempre  efifténti  ; dulia*  *. 
cui  partecipatone  fono  fatte  belle  tutte 
l’altre  colè  k pcioche  da  quella  Comma  bel- 
lezza diuina,  ch'in  efli  primi  elèmplari  infi 
sitamente  rilplendejaqual  Pitagora  chia- 
mò infinito , riceue  l’intelletto  virtù  d’infini 
tamente  intendere , l’anima  d’infinitamé- 
te  dilcorrere,la  materia  dèlfère  fenza  fine 
| atta,  & capace  alle  forme,  il  mouiméto,  el 
tempo  di  fluire  lènza  fine,  & la  generato- 
ne di  continuarli  con  fucceflìone  quali  per 
petua.  In  quello  infinito,  diceua  Pitagorat 
fono  com  prefi  lemplicemente , & con  ve- 
tiffime  diftintioni  tutte  le  co  fé  ne’  luoi  ge- 
neri, Ipecie,  & differenze.  & perciò  Anal- 
fagora , inanzi  alquale , fecondo  Eulebio 
Panfilo, appreflo  i Greci  non  era  alcuna  co 
i I gnitione  di  Dio,  dille,  che  tutte  le  cofe  nel 
| principio  erano  infieme,  quel  medelimo , 
che  dille  Democrito,  & intelèro  Empedo 
cle,&  Analimadro;  ma  no  còfulè,  & quali 
j sei  chaos,  neWHercbo,  & nella  Tsjotte  d’Hefio 
t do,  o d’Ariftofane . All’infinito  aggiunfe 
j Pitagora  Wmtd,  per  ella  parimente  inten-  . 
t dendo  Iddio  ottimo  maflimo  ; lì  come  an- 
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còilmedefimop  effainteforo  Xènofane^7  £ 
Parmenide,  Socrate,&  Platone,  che  furo-'  ' i» 
no  dopò  lui.  & pciò  fcriue  Dionifio  Areo-  Si 
pagita,  che  nell’Vnità  ogni  numero iM-* 
troua , & ch'ella  in  fé  fletta  ogni  numero 
tonicamente  comprende , & che  tutti  i nu- 
meri fono  nelfVnità  congiunti:  & lambii- 
co  ne  i mifteri  fcriue,che  Mercurio  ne  Co 
ihétari  delle  còfe  diuine  pofe  l’Vnità  man- 
zi a tutte  le  cole,  che  veraméte  fono.  Cofi 
Athenagora  Atheniefe  filolofo  nell’Apo- 
logià , che  p la  Chriftiana  religione  fcrifle 
ad  Antonino, & Comodo  Imperatori,  prò 
uà, ch’iddio  è Vno  con  l’autorità  di  Lifidej 
&di  Obfide' Pitagorici,  luno  de’ quali, 
cioè,  Lifide  diffinifce, ch’iddio  fia  il  nume-* 

i o inefabile,  & Obfide  afferma, ch’iddio  è 

„ ' 5 * 

qucll’ecceffo,  co’lquale  il  maffimo  numerò 
auaza,  & fupera  il  numero  vicino  minore, 
cioèi  Vno  ; percioche  il  maffimo  numero  è 
■il' Dieci,  effondo  egli  come  fi  dirà  piu  manzi 
tetracty,o  quaternione:  & perciò  abbracci  ado 
tutte  le  jpportioni  arirhmetice,  & mufice  ; 

& quelli  ha  vicino  il  ^owjChe  retta  dal  die 
ci fuperato  per  l’vNO,ilquale  tra’l  noueàl 

• ^ * * j»  • 
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, dieci  è lecceflo:  & però  diceua  Athenag(j 
tàl'vno  è Dio , & per  confèguenza  Dio  è vno  j 
Seguala  filofofia  Pitagorica  dicendo,  che 
I’vno  inanzi  a tutte  le  cole  produce  il  dve. 
& ettèndo  Dio  tutto  quello,  eh  e in  Dio,& 
lVno  *e’l  due, che  fanno  tre  , faranno  Dio 
raccolto  nell’ettenza  dell’ infinito,^ 
qualcornprenfione  al  Tre  cógiunta  forma 
la tetr'acty,  o quaternità,  chiamata  poi  dà 
Pitagorici  fonte  di  perpetua,  &fempre 
fluente  naturai:  laquale  fimbolicaméte  eoa 
[ tiene,  & rapprefenta  il  nome  di  Dio  qua* 
ì drilittero,  & inefabile  riuelato  ne’  libri  fà- 
cridi  Mosè , & mifticamente,&  fotto  vela 
me  di  Hieroglifici , & di  fauole  celebrato, 
come  s’è  raccontato  piu  inanzi  da  i Sacer- 
doti Egitti),  & da  i Poeti  antichi  di  Thra- 
cia,&  della  Grecia.  piu  oltre  pattando  nel 
, le  confiderationi  altiflìme  della  formale 
arithmetica  diceua  Pitagora , vno  , & dve. 
j per  vno  intendala  l’ Identità , & per  due  la 
i diuerfità:&  perciò  AIcmeone  Crotoniate, 
; che  vitte  a i tempi  di  Pitagora, chiamò  due 
i molte  cofe,lequali  alle  contrarietà  ridotte 
i ci  denotano  la  lite  d’Empedocle  racconta 
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ta  da  Andatele  nel  primo  della  Metafifi^  **.  !* 
ca:&  quelle  contrarietà  furono  poi  p amo  A 
re'deU’Arithnietica  da  i Pitagorici  ridotte  ili 
al  numero  Denario , numero perfettiflìmo,  ®c 

& oltre  alquale  niun  altra  cofa  firitruoua  • 
nella  natura  vniuerfale  ; numero  efpeditif-  r,c 
fimo;  percioche  i quattro  numeri  eubici  in  m 

dieci proportioni  fi  rifoluono,  perlequali  itti 
fono  fatte,  & conflano  tutte  le  cofe  ,che  a 
fono.  Vno  dunque  e Due  fanno  il  Tre  nume-  Ci 
ro  primo  incompofto, ilquale  alla  fila  orir  h 
gine  riguardando,  & fè  dello  moltiplican-  - i 
<Ì0  dice  Vna fiata  due  uolte  due,  & quindi  na-  là 

fce  vn’altra  volta  Istetracty  fonte  d’o?*  « 

gni  natura , & comprenfione  di  tutti  i mi-  ,jj 

meri:  percioche  «ducendo  1.2. 3.4.  dalla  1 
-poterttia  all’atto, fe  ne  produce  il  Dieciyidea  » 

di  tutte  le  cofe  ; il  qual  miflerio  fi  verifica  io 
^eccellentemente  nella  creatione  del  mon-  \ 
.do  ideale,  o della  natura  angelica,  la  quale  : 
nel  primo  grado  della  fua  forroatione  alla  j 
diuina  bellezza  dell’infinito  riuolta  riceuè  u 
la  generatione  del  Denario, cioè, la  perfettif  à 
fima  illuftratione  ideale.  Yvno  fu  da  Zarata  \ 
precettore  di  Pitagora  chiamato  padre*3t  ] 
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U bne  rnadrcjpercioch’eflì  con  la  fecondità 
deila  diuina  efienza  partorirono  la  Tetra. 
€ty  fonte  di  tutte  le  idee,  vno  fu  da  i poeti 
antichi  detto  z e v a, nome  attribuito  a Gio 
ue,!c’l  Due  h e r a rifferito  a Giunone,  Già 
ueicom’io  diflì,fignifica  la  forma ,*  & Giu- 
none la  materia:&  di  ciò  intelè  Homero 
dicendo,  ifihdrr  r&aùttii  ei 
> Hera  Ciunon  mirò  dai  foggio  d'oro  < . : tj\ .«  u i * ; 

Gioue , che  nel  riuofo  Ida  fodea. 

l’ìda  riuofo  è la  Tetractyy  fóte  ideale, in  effo 
fiede  Gioue, cioè,  refidono  le  forme  vere, 
&del  tutto  inmateriali.&  piu  oltre  il  mede 
fimo  poeta  finge, che  Giunone  difcéda,co 
fi  dicendo , 


Ci 
« » 


Fò.per  veder  Cberbofa  ritma  terra.  r 

cioè  il  mondo  elementare,  & della  genera 
rione, nel  qual  folo  è la  materia:  onde  nella 
Tetra&y  rimangono  folaméte  forme  foiol 
te,  & libere  da  efià.La  forma  di  quello  mó 
do  ideale  fecondo  Pitagora,  è a guifa  di  pi 
ramide  tetragrona  ; percioche  confideran 
do  fopra  laTetraèly  itelligibile  la  foprema 
vnitàdi  fopra  ricordata,  la  quale  coi  fuo 
infinito  Iplendore  ia  cuopre,  & illumina, 
; viene 


i 


Digitized  by  Google 


; FILOSOFA  SIMBOLICA,  OVERO 

viene  a farli  vna  piramide  , la  cui  baie  è il 
quaternario  piano  detto  allogamento  de 
gli  eterni  Iddij,  il  cui  tetto  è Vnitàje  cui 
mura  fono  Trinità,  & la  cui  fuperficiè  è Te 
traèty,  in  figura  di  piramide,  figura  apro- 
priata  al  fuoco,  come  feriue  Timeo  locro 
Pitagoreo  nel  libro  dell’Anima  del  módoi 
i raggi,  che  fpande  l’vnità  fopra  la  detta  pi 
ramide  fono  quei  primi  archety pi  delle  co 
fe  tante  volte  ricordati,  detti  da  Platone 
idee,  le  quali,  fecondo  Alcinoo  inquanto 
a Dio  fono  intellettioni,  ond’egli  dilpone* 
& ordina  fuori  tutte  le  cole , che  difpofte, 
ordinate, & vnitein  fe  comprende, inquaq 
to  a fe  ftefle  fono  elfenze , & in  quanto  al 
mondo  fenfibile  efemplari.  fegue  piu  oltre 
la  filolofia  fimbolica  dicendo,  che  fi  come 
l’V  Noè  principio  del  mondo  intelligibile* 
coli  il  Dve  del  fenfibile;  percioche  il  due 
reflelTo,&  moltiplicato  in  fe  Hello  in  gue- 
lfa maniera,  due  fiate  due  volte  due  fa  Otto 
primo  numero  cubico,  dopò  IaTetra<5ty 
dunque,  la  quale  con  fvnità  fa  la  piramide 
tetragona,,  fegue  il  cubo  architetto  dei 
modo  sèfìbile,&  però  li  come  Zarata  dille* 
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che  I due  era  madre,  coli  i pitagorici  aflfer- 
inarono,  che’l  cubo  nato  dal  due  è la  mate  - 
ria,foggetto,&  fondamento  di  tutte  le  for 
me-foftantiali,  & la  piramide  è la  formale. 

I condo  Timeo  Iocro  nel  detto  libro  dell’A- . 

'•  * # • 

nirfìa  del  mondo:&  per  rvnione  della  for-: 
ma  con  ia  materia  a quelli  due  principij. 
AriftotelejCome  dilli,  aggiunte  la  prillati® 
ne  altri  il  moto, ma  quefto  accidentale.  Se 
quella  ineficace  efiendo  piacemi  l opinio^ 
ne  di  Socrate , & di  Platone  teolari  ancóF/ 
dfi  di  Pitagora , i quali  poterò  per  terzo 
principio  Iddio , dicendo  i principij  delle 
cote  non  edere  altri  che  Dio , l’idea , & la 
materia  ; il  che  fpicgò  fimbolicamente  Pi- 
tagora dicédo  I N F I N I T o,  V N O,  DVE.  dal1 

la  piramide  dunque , & dal  cubo  vengono 
tutte  le  cole  naturali;  & elfi  infieme  congi- 
unti formano  il  « od  eca  edro  imagine 
dell’vniuerlo  , & figura  fecondo  Alcinoo» 
vlata  dal  fommo  opefice  nella  creatione 
1 del  mondo  ; percioche  fe  noi  collochiamo 
(opra  il  cubo ottangolo  la  piramide  elleua- 
I tada  quattro  triangoli  eguali,  neforma- 
, iremo  l’edificio  dodecaedro , ilquale  rigu- 

- ardan 
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sudando  al  s e i numero  perfettillìmo,  St  t 
fuo  generatore , comes’è  detto  a!troue,&  . 
dicendo  dodeci  fiate  fei , produce  li  lxxii  qui--; 
narij  del  mondo , à i quali  fono  foprapoftì 
xxxii  (piriti  Angelici  nobilitine  intelligetv 
2e , che  quefto  mondo  gouernano , i quali  > 
àncor’et  dal  cubo,&  per  confeguente  dal 
la  Tetracty  procedono;  perciochemoltipli-  . 
cando  eflo  numero  cubico  co’l  nove  appar 
tenente  a i chori  Angelici  in  quella  manie, 
ra  , otto  fiate  none  , le  ne  crea  il  numero  de  i 
x x xi  i Angeli  conftituiti  dal  fommo  ope 
fice  prelidenti  alla  cura > & al  gouerno  del 
mondo  inferiore:  i nomi  de  i quali  caua-? 
no  i cabalifti  dalle  lettere , che  nella  lingua 
fanta  conftituifcono  quei  tre  verfi  del  xiii) 
capo  dell’Efodo,  che  raccontano  la  faluar, 
tìione  del  popolo  Ifraelitico . :i  . 

il  primo  deiquali  è di  quefto  tenore.  Et  fi  molle 

. L’Angelo  degli  Angeli , ilquale  andaua 

inanzi  all’efèrcito  d’Ifraelle  , & camino 

. » .%  * * _ ' • 

dopò  elfo,  & fi  mofiè  la  colonna  di  mi* 
uola  dalla  faccialoro,  & caminaua  dopò  il 
.campo  f 
« è II  fecondo , 


tu? 


Et  venne  tra  l’efercito  de  gl* 

Egittij 


I 
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Egìtiij ,& q uello  d’ifraelle,  & era  nube  : 

tenebra,  & itluminàua  la  notte,  & non  s a- 
li ; uicinò  l’vno  all’altro  tutta  la  notte . 

\J  il  ter^o . Et  s’auiò  Mose  al  Mare,  & Ie- 
| uòlddio  il  mare  con  uéto  auftrale  gagliar- 
do tuttala  notte, & riuolleil  mare  in  lecco 
& furono  diuile  Tacque . I medelìmi  Ixxij 
nomi  angelici  fi  rifferifcono  a Ixxij  vedi 
(celti  da  varij  falmi  in  ciafcuno  de  quali  lì- 
troua  mifteriolamente  vno  di  elfi,  il  nome 
di  Dio  jpprio  quadrilittero,&  inefabile,& 
vn’altro  nome  diuino  appellatiuo,  &di 
quelli  Ixxij  verfi  compongono  i cabalili! 
vn’oratione  lòia  d’altiffima  virtù, la  quale 
vogliono, che  polla  intenderli  perla  ficaia 
del  Patriarca  Giacob,  ond’alcendeuano, 
& dilcendeuano  gli  Angeli  la  notte  della 
fua  fèlicilfima  vifione.  in  altro  luogo  piu 
I commodo  poi  fi  raccontarono  i detti  Ixxij 
i verfi  co  i nomi  & diurni,  & angelici, che  ad 

i elfi  fi  riferifcono.  Ma  ch’elTa  Tetraóty  ap- 

\ partenga  parimente  all’anima  humana,  il 
I dimoftra  Archita  Tarétino  nel  libro  della 
Capienza, conflituendo  con  lunghi,  & vera 
j ' mente  attillimi  difcorfi  quattro  termini  al- 
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Inumana  perfezione  appartenenti;  il  pii*  * 
mo  de  quali  è la  diuina  fapienza,  che  ver/a-  5 
intorno  alle  prime  idee,&  fa  negl’intelletti  ic 
quel  mede/ìmo,  che  fa  il  Sole  nel  mondo*  & 
l’occhio  nel  còrpo, & la  mente  nell’anima.  » 
li  fecondo  è l’organica  difpofitione , & la  ff 

mentale  capacità  deH’huomo,&  attitudine  ìi 
ad  effa  diuina  fapienza. Il  terzo  l’apprenfio  » 

ne  della  medefìma,  la  comparatione  tra  la  v 
fapienza  humana, & la  diuina, & la  coramu  « 

niorie  di  quefta,  & di  quella  natura.  Tvlti-  5 
mo  è la  ri  dvtti  one  dell’anima  alla  diuina  2 


vnità.chiunque,foggiunge  Archita  nel  me  } 
defimo  libro , può  rifoluere  tutti  i generi  i 
fotto  vno,&  medefimo  principio>&  quelli  t 
può  vn’altra  fiata  comporre,  & numerare, 
pare  a me, che  fapientiffimo  fia,&  che  vera  ® 

mente  egli  habbia.tr uouato  la  belliflìma  i| 
fpeculatione.-onde  può  contemplare  Iddio  t 
& tutte  le  cofe  per  comparatione  del  me*  j 
defimo;&  per  quefta  via  carni  nando  lani-  » 
ma  rettamente  difcorre , congiungendo  i j 
principi}  ai  fini, & conofcendo  ,che  Dio  è \ 

<•  il  principio,!!  mezo,e’l  fine  di  tutte  le  cole,  1 
che  ragioneuolmente,&  rettamente  fi  firn  1 


¥- 


no 


1 
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no  , allequali  cofe  aggiunge  Iamblico,  le 
Dio  è duce  di  verità , di  felicità, d’eflènza, 
di  cagione , & di  principio , in  efiò  deono 
indirizzarli  tutti  li  ftudi  noftri,  & è necelfii 
rio  cercare  primieramente  quella  faenza, 
perja  quale  fi  truoua  la  larghezza  della  ftra 
da,onde  a lui  fi  camina;  & perciò  fi  con- 
giungono i principij  a i fini;percioche  que 
fta  vita  perfettilfima  è felicità  non  piu  diuì 
fa,  o diuidente  gli  vltimi  da  i primi  termini 
ma  che  l’vno,  & l’altro  comprende , cioè, 
che  contiene  il  principio>il  mezo,e’l  finè:& 
è quella, foggiunge  Iamblico , la  .cagione 
diurna , quale  deono  apprendere  coloro, 
che  s’indirizzano  alla  lèmma  beatitudine. 

La  Tetra&y  Pitagorica  dunque  è la  per 
fettione,  & comprenfione  di  tutte  le  colè, 
& perciò, oltre  ch’ella  è,  come  fi  è detto  ge 
nerata  dalla  Trinità, dal  Binario,  & dall’ V’- 
nità,  s’ella  di  piu  all’ Vno  luo  principio  fi  ri 
uolgc, genera  il  cinque  numero , come  dilli 
animaftico,&  Riduttione  fignificante,con 
la  proportione  fesquialtera  produceil  Sei 
numero  appartenente  alla  compita  gene- 

latione  del  cielo, & della  terrari  medefimo 

* /** 
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fa  riguardando  la  fua  progrellione  predS^~ 
dente,*  percioche  Tre , Due , & Vno  formano 
il  Senario  : & s’elfi  Tetra&y  > come  fcriue  ■ 
Filone  nel  libro  dell’opificio  del  mondo  fi 
congiunge  con  le  tre  fuedimenfioni,  cioè, 
dell’uno  al  2.dal  2.  al  3:  & dal  3.314.  forma 
il  s e t t e numero  apprelfo  il  medefimo  Fi- 
lone ingenito , immortale , (imbolo  della 
Vittoria  perpetuaméte  vergine,&  d’iddio 
ifteflo:  & le  la  Tetrady  cócepilce  fe  (Iella; 
in  fe  ftefia,  partorilce  otto  primo  numero 
cubico,  & le  l’ottonario  riuolge  alla  pater- 
na vnità , produce  il  nove  Angelico  ; & fi- 
nalmente le, come  dilli, fi  diffonde  daH’om 
nipotente  potétia  all’atto  la  numerarione 
di  1. 2. 3. 4.  ne  nafce  il  dieci  aflblutiflima 
Idea  d’ogni  perfettione,  & quelli  fono  gli 
alti  penfieri,c’hebbe  Pitagora  intorno  «dia 
fcienza  numerale. 
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T-H  e forti  di  (imboli  fcriue  lamblieo  tro 
uarli  viàri  da.  Pitagoraà  primi  de. quali 


gonca;  perciò-, 
che 
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dt£  contengono  occolti  mifteri,  & in  tro* 
duttione  alla  diuina  (apienza.  I (imboli  deh 
hi  feconda  (pecie  (bno  popolari  , commu-t 
ni,  & di  volgare  intelligenza,  gli  vltimi  fo- 
no participi  della  prima , & della  feconda* 
maniera  ; percioche  ne  in  tutto  fono  vol- 
gati , ne  in  tutto  Pitagorici.  Io  per  hora 
raccontarò  (blamente  i (imboli  della  pri- 
ma fpecié,  & d’eflì  nontutti , ma  ventidue 
piu  notabili-,  (ì  come  ordinatamente  a i 


9t\ 


guafanta  (i  riffcrifcono  con  l’anagogica; 


(j  v.  ; 


In' 

e 


imooio  e arquelto  tenore.vtfjfc 
dando  alT empio  inchinati  a terrai  & fra  tanto  non 
farai,  ne  diraijcòfa  alcuna  temporale,  il  Tempio 
vero  deli’huomo , (econdo  Xifto  Pitagori- 
co,  è il  cuore,  nelqualeinternaméte,&  con 
puro,  & ardete  affetto  s’adora,  & riueri fce, 
Iddio  : & però  andando  al  Tempio  lignifica  rac 
tògliendoti  in  te  ftetfo,  & dalla  moltitudi- 
ne; efteriore  reftringendoti  nell’intrinfica 
nmità  delruo  (pirito  per  contemplare  iuila 
‘dhiina  bellezza,  non  penfarai  ad  alcuna  co 
# materiale  a ma  tutti  i peniien  tuoiindi- 
^ i j E e rizza 
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tìm  alia  fublimccót 
ne  loftanze  , ouefto..-,. 

raaflro  in  quelle  paróle  per  l’altezza  del 

* . 1'  ’ ’ '*  flf*  ' in|  4,  ^ 1 /«■  4 M ^ l 4>  1 ■ 

certo  foro  damertfteritr 

gòiiPoichèFanimaperr;  . 

dèevien  fuoco  iplencHdo , lignoreggi  in-*è 
KittmorcalTuà':  ' ~ d 


corpo  materiale  al  preci.  ^ ... . 

uien  l’anima  fuoco  fplehdido  alhora  > che 

dal  raserò  deldimno:  " ^ 
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{epura  dall’olcurità  fenfùalè>&  tutti  gli 
chi  dell’anima  fono  le  forieri?  VÌrtù>  letw 
gitationi,  & idifcoffi  della  medefima»che 
deuono  parimente  alzarli  » cioèi  (epurarli 
dalle  cole  fenlìbili  fottopodeal  tempo  » 
allacorruttione  .b  '.  or-  u*  * ’■  • ; • 
r II  fecondo,  non  a cafo  entrar ainel  Tctopfos  fic 
adorerai  nella  ftrada>  he  anco  inan^i  alkpPYtc  $*fr 
fe.  Quello  {imbolo  deuc  con  le  ragioni  del  * 
{ouradetto  interpretarli , cioè , che  nona  to 
calo  deue  l’huómo  ridurli  in  fe  fteflb  » per 
folleuarli  poi  alla  contemplationfide^  fo-  „ 
danze  eterne  $ & per  adorare  neirintimo  ^ 

dèi  fuo  cuore  Iddio,ma  con  certa,  & prirv-  \ 

cip  ale 
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ripale  determinatione  precedente,  perciò* 
chedice  lambito  in  quello  luogo,  fé ogni 
limile  è amicoK,-&  corrilpondente  al  Tuo  li- 
mile, alIaPiuipità.fi  delie  la  prima, & prin 
cipal  cura, che  lìa  nell'huomo , fi  come  ella 
diuinità  è il  primo  Ente  nell’vniuerfojlaort 
4e  fé  di  lei  fi  ha  cura  non  principalmente , 
ma  per  rifpetto  d’altre  confiderationi,  vie 
ne  chi  è primo  a farli  l’ultimo,  & a fouuer- 
tirfi  l’ordine  delle  cure,&della  cognitione: 
.coll  nè  i pcetti  della  nòftra  diuina  legge  ci 
è coiti adato^che  inàzi,8( (opra  tutte  le  cóle 
adoriamo, & amiamo  Iddio, & che  princi- 
palmente ricerchiamo  il  Regno  iuo.  lastra 
da , fi  come  pfupone  viaggio , coli  lignifica 
inftabilità,  & perciò,  che  l’adoratione  &ij| 
.cótemplationè  deono  farli  con  ^fermezza, 
& con  ripolo,  cóforme  a quel  detto  di  Ge- 
remia, lederà  folitario,&tacerà,Ieuandò  le 
fopra  di  fe;  lequali  parole  habbiamo  larga 
mente  dichiarate  he  i libri  della  Verità. 
Za  porta  del  Tempio , cioè , del  cuore  * & della 
mente  dicono  gli  allegorici  edere  Iàfanta 
fià,.per lo  cui mezo  entrano  aH’ìntellettó 


trarca 
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trarca  in  quel  quaternario.  .„t.  «_ 

^fnjor , cfoff  m’foi  legato , & tiemmi  in  croce  , ■ J 

Trema  quando  la  vede  in  fu  la  porta 
Del' alma , otte  mancide  ancor  fi  feorta  , 

: Si  dolce  in  uifta , & ft  foaue  in  voce  . 1 

inanzi  a quefta  porta  non  è lecito  adorare 
ladiuinità,  M ******* 

l’ altezza, & . — , 

tojpercioch’efla  fantafia  è fallace,  & erra» 
te  dilcernitrice,&  però  Plotino  nel  primo 
nouenario  trattando  deirorigine  del  pee» 
cato  fcriue  quelle  parole  * forle  che  noi 
pecchiamo  fuperati  dalla  noftra  parte  peg 
giore^percioche  fiamo  (oliti  di  cohcedefCJ 
molte  cole  all’ira, alla  cupidità,  & allaj>er- 
uerfa  imagine,ma  la  fantalìa,la  quale  è dee 
ta  cogitatione  delle  cole  falle, non  afpetta 
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(ìrT  qui  Plotino  Filofofò  non  meno  Pita-  ({[ 
corico,  che  leguacc  di  Socrate,  & di  Plato  ^ 
ne.  le  quali  colè  veggiamo  quanto  lìano  K 
conformi 3 i ^ /n  •.■%*«•  « r* n- «?»  mi  t 

, gione.  - . ,, 

ìli.  Coni  piedi  nudi  facrifìca,&ador a»  i piedi  ^ 

come  parti  infenfatilfime,&  terrene  ( feri*  | 
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Ile  Filone  nel  libro  che  il  peggiore  fia  {olito 
d’infidiare  al  migliore)  pofe  il  fommo  ope 
£ce,  come  radici  della  pianta  hutnana , vi- 
cini alla  terra, & però  fono  {imbolo  di  quel 
la  parte  dell’animo  noftro  «laquale  è priua 
di  ragione,  che  viue  con  i fènfi,&  che  com 
prende  tutti  gli  affetti  della  carne,  & tutte 
le  libidinofe  cupidità.  & perciò  Achille  tilt 
*0  inuiolabile  eccetto  ne  i piedi,  co  i quali 
il  teneua  Thetide  fommergendolo  nel  ma- 

w 1 * * 4.  . t i 

re,  & doue  fù  dal  Troiano  Aleffandro  feri- 
to,lignifica, che  l’huomo  forte  contraffarà 
valorofaméte  a i colpi , & allepercoflè  de£ 
la  nimica,  & contraria  fortuna  ,&  nondi- 
meno potrà  facilmente  rimanere  vinto,  & 
©ppreflo  dalla  libidine,  & dagli  appetiti 
carnali.&  che  i piedi  nell’adoratione  fiano 
jiudi,  lignifica,  che  la  parte  noftra  fenfualc 
debba  nell  huomo  contemplatiuo  eflère  li 

r > ■ ..  * *- ■ * * * 4 •’  r 

bera,  & fciolta  dal  peccato,  cofi  nelle  ditti 
ne  leggi  di  Mosè  deuono  i Sacerdoti  facri 
K ficando  lauarfi  i piedi , cioè,  ipogliarfi  di 
tutte  le  vefti  deH’immonditia  corporale; 
percioche  lauare  i piedi,  &hauerli  nudilo 
<10  ilmedefimo . quindi  noftro  Signore  4 
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0©tte  del  fuo  fantilfimo  , & eterno 
■ mento  in  anzi  che  gli-  A pòrt  oli  fòdero  ci  oa 
ti  del  luo  preciofo  corpo,  gli  lauò  i piedi* 
•proteftando  a Pietro,  che  chiunque  noti 
haueua  lanari  i piedi , non  haurèbbe  parte. 

D il  IdUCÌFC 

lift! 

ca , non  piu  per  terra.,  ma  pertorit 
uerfi  caminare:  perciocheTainima,  Iaqualè 
amai  Iddio  veraméte  fi  folleua  all’ethere,& 
prefe  Fall  sin  alza  alle  parti  fublimi  defide 
rofà  dicami  n are  col  Sole,  con  la  Luna,& 
^•on  d’ordinanza  delle  ftellè  guidata  , da 
Iddio  capitano, & Imperatore, meui  regnò 
’inefpugnabile  gouer  n agiu rtarn ente  tutte 
le  cofe;  fin  qui  Filone.  fignifìca  medefima- 
mertfe  il  nudare , o fpogliare-ip'iedi  ne  i fa- 
crifici,  fecondo  Iamblieo,  che  noi  debbia*- 
‘moadorare,&  contemplare  Iddiojibcri, 
& fciolti  da  ogni  legame  corporale, :8cpri^ 
ui  di  ogni  altra  cura  efteriore; 
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bile  viue  perpetua  hilaritiVy&  fietiffiina  Itr 

tKpnfò-feiprnAPi  rrmip-il 


bertà.*  & ieruo  è;  come  il  medefimo  Filone 

;ròue,  chiunque  neHAièwi*  8 

cure 


Oi 


w . - ■ " i,- 


ì 


J 


a 


« 

?< 


li 

li 


iti 

j 

èi 


? 


13 

'iijy 


tu 


iti 


ti 

in 

ni 


il 


fc 


i 


DlQitìzed  by  Google 


9f-  l L E I MP  R 1.  S ; „ ,v2  2 O 

corporali  inuolro'  no  mai  fi  riuolgc 
Sila  libertà  intellettuale.  • ,T 

I1II.  Degli  Iddij  non  lajciare  dì  creder  equjl  fi  vp 
glia  mirabil  màfia  \ che  fi  dica>cofi  de  i diuinhnfiitutj? 
Quefto  fimbolo  è molto  chiaro  da  fèitelr 
(oy^rlènza  alcuno  dubio  Pitagora; 
quei*  verfi  di  Lino  antichiilì: 


u * é * *•  ^ r 

::  i Creder  fi.  deve  il  tutto thè  ninna  > 

_ _ ' ’ „ _ _ _ . ' - V ' / 
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ibil-dy  chel  tutto  lece 
Jl  DtO  y .chc.nulld  d'impòjjìbil  trcua.  , : 

Ni  che  la  natura  diuinafia  d’infinita  virtù, 
lo  prouano  i Plaronici.con  quella  ragion^, 
joltre.ad  infinite  altre, fiicomc, nella  fornata 
clifperfione  è imbeeillità,.&  debolezzainfi 
-nita,cofi  r>elkt  fòpremarvnità  è infinità  om 
lupotenzaiiperciochè  federe  fottopoftoa 
tormine,&  paffione>è  contrario  all atropa 
difimo  &fimplicilfimo  delPvnità  diuina.ol 
tee  di  fio  l’atto  non  patifce  termine, fe  non 
•in  quanto:àdhcrifce  afoggetto , nel  quale 

enza,  ma  latto  diuinoètuc 


nome  di  sadai  , che  apprcf 
tlq  a.i  latini  fi  dichiara,  sibi  fiufficiens , aduqiie 
^infinito,  & infinitamente  omnipotentifli 
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^ jindrOrfeo  chiama  la  natura 

«trcAtV  tì  tìkìvtìì,  cioè, infinito  fine,&  perciò 
non  è cofa  alcuna  quanto  fi  voglia  grande 

A • . 1 • *1  f f /?  _ /J.L  1 I ^ 1 I 
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na  omnipoterizada  cui  veneranda , & irn* 
■.menflir  abile  grandezza,  & maeftà  imparò 

4 * s*»  « . ii  •> « « • • a 


Pitagora  dalla 


cò  poi  d’infègnarla  a Tuoi  feguaci  in  quel 
miglior  modo, che  gli  dettauano  i dogma- 
tì,&  inftittiti  della  fàpienza  inferiore  ; . 

.•  V.  Lafcia  le  flrade  populari>& camma  per  gl’io* 
frequentati  fenticri.  Leuie  populari  fono  le 
vie  di  molti , & perciò  appartengono  alla 
moltitudine,  la  quale  fi  diffonde  nella  mar» 
teria,&  perciò  è tutta  corporale  imperfer- 
ta,&  piena  di  confufione;&  come  tali  c’itn 
pedifcono  il  ritorno  alla  patria, ifentieci 
frequentati  da  pochi  fi  referifcono  all’uni!- 
tà  intellettuale,  il  filofofo  dunque  abbai*- 
; donando  la  confufa  moltitudine  de  gli  a£* 
fetti,  i quali  verfano  intorno  alle  cofe  feti* 
iibilì,  deue  fuggire  all’unità  dello  fpirito, 
'per  congiungerfi,&  vnirfi  co’l  mezo  di  effà 
Va  Iddio  vno,&  folotche  perciò  diceua  Pio 
~ i tino  nel  fine  dell’  vltimo  nouénario  queiba 
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èia  vita  de  gl’lddij,  & de  gli  huomini  dimV 
. ni,;&  beati»difpreggiare  totalmente  le  bjfc 
siane  voluttà,  & fuga  di  vno  Colo  a chi  èlo* 

( jQ^PIni-nnp  n#»l  Thf*a»fprn  di  nnpfl-a  fuov 


ma  non  è potàbile  eftirpare  totalmente  i 
mali  ; percioche  è necceffario,  che  Tempre* 
ui  lia  che  s’oppónga  a Iddio;ma  non  polTof 
no  età  mali  jhauere  luogo  nelle.parti fuper- 
\ 4ie,  onde  fono  conftretti  a riuolgerfi  jntor 
i.4fio  alla  natura  mortale,  & quelli  luoghi  in-: 
ièriori  ; & perciò  bifogna,  che  ci  sforeia- 
modi  fuggire  da  quelle  a quelle  regioni  : 

. laqual  fuga  non  è altro  , che  Io  sforzarli 
jd’efière  limili  a Iddio  : le  cui  llrade,  com’e 
agli  nc’Iibri  facri  tellifica , non  fono  come 
le  nollre  populari , trite , & volgari , ma  le 
vie  del  Signore  fono  recondite,  &cono? 
iciute  da  pochi,  & ad  elfe  rifferifcono  ì car 
«balihili trentadue  fentieri della fapienza; 
con  le  cinquanta  porte  dell’intelligenza» 
dellequali  cole  ragionaremo  ditfiifamen- 
• te  altroue . perfuade  dunque  in  quello  JuO 
go  Pitagora,  etiandio  fecondo  la  interpre 

italiane  di  lamblico,  a lafciare  la  vita  vob 
v,  gare 
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condita  y &diuina,  a .di/pregiare  le  ien* 
tenze , & opinioni  po  pula  ri , & communi* 
& ad  accollarli  alle  determinationi  facre* 

j * ^ *•  • '•  * 

^ filofòfice,  a fchiuare5&  fuggire  tutti  gli 
Oggetti  materiali,  & tutte  le  cole,  che  por 
gono  piaceri,  & delirie  corporali,  & a ffin 
mare,  & abbracciare  la  folitudine  confor- 
me alla  diuina  volontà  ,&  finalmente  cin? 
fógna  a lafciare  i coftumi  deJThuraanità,  & 
ad  abbracciarci  diuini.inftituti, come  pia 
eccellenti  della  vita  ordinaria’,  & comune. 

"VI . *Jflienti  dal  TM cianuro,  cioè,  da  colà 
chabbia  la  coda  nera.  "Melanuro  è chiamata 
la  Sepia  pelce  marinino,  ilquale  con  piace 
«ole,  & dilettola  villa  alletta  i pelcatori  a 
feguitarlo,  & dèlie  elfi  penfano  di  prender 
lo,  egli  fpargendo  dalla  coda  vn  negro  in- 
cbioftro,  che  Tacque  torbida,  & infetta,c6 
l’aiuto  di  quell ’ofcurità  fogge  dalle  mani  lo 
r'o,  lacjual  cola  egli  fa  tante  voIte,quanrefi 
vede  giunto  alle  ftrette.&  dicefi,che  Theti 
•in  quello  animale  fi  conuerfe  mentre  fug- 
gii] a-g  li  abbracciaméti  di  Peleo . La  coda 
non  è dubbio, ch’eflèndo  ^dTeftremità  del 
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, non  fra  frmbb'Iò: della  piu  infima,  & 


gna  parte  deli-anima 

la  vita, ch’appartiene  a i fènfi,&  a gliaffetti 
corporali,  jquali  fono  negri  per Pò/curft| 
della  materia  , nellaqyale.  effi  rimangonò 
ìnuolti . quella  coda  negra, cioè.ìa  vita  leh 
fùale  infetta  Tonde,  cioè, macchia, & ofcu 
ra  la  ragione  n offra,  la  quale,  èia  piu  nòbile 
parte  dello  fpirito.  & fi  come  la  Sepia  f à 
ciò  per  non  edere  pre fa  da  chi  lafegue^Òfi 
il  fenfb  infetta,&  auelena  la  ragione,  pche 
non  apprenda  ,&  conofca  TinfìaV 
dapemici.e  de  i piaceri,  qhe  ci  prò 
mette  la  vita  voliittuòfa.  Lin^  pudica  vo- 
luttà ('come  dffcuopre  all’animo  noftro-  la 
virtù  apprefio  Filóne  1 non  ha  alcunopror 
prio,  o naturai  decoro, ma  fi  ufprpa  vna  fai 
fà,  <&  adulterina  bellezza.,  con  laqudle  aui- 
lappa  gli  animi  incauti  nelle  fue  reti  medili 


, con  quelli  auertimenti  (foggi, unge 
tu  potrai  faaiméte  rehdere 
yane  tutte  le  infidie  della  fua  caccia:  dilet- 
ta elfa , & compiace  coi  vifo  a gli  occhi, & 
Conia  voce  a glForecchi,  ma  Tanimd  * dèj- 
laquale  fi  deue  fopra  tutte  le  cole  hauer  cu 
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fa  non  può  fare  di  non  offendere  ingórdi 
doli  per  quelle,  & per  altre  parti  ad  infet- 
tarla con  gl’immondi , & pernitiofi  godi- 
menti corporali.  ciperfuade,  & configlia 
«cjuque  con  quello  (imbolo  Pitagora  a fug- 
*gire,come  pelle  dell’animo  noftro , la  vita 
fenfuale,&  al  compiacimento  de  gli  appe- 
stiti carnali  riuolta  , & come  foggiunge 
lamblico  , a congiunsero  feparati  dal- 
la materia  con  gl’iddi}  intellettuali  > & per 
quella  via  c’introduce  alla  vita  pura,  & irn 
materiale,  & ci  follieua  nell’ordine  della  di 
tiina  prouidenza,  come  ottima  & alla  pri- 
ma diuinità  conueniente.  Plutarco  nel  li- 
libro  dell’educatione  de'figliuoli  fcriue,  li- 
gnificarli per  quello  fimbolojche  non  fi  de 
uehauere  commertio  alcuno  con  gl’huo- 
mini  federati,  &vitiofi,& che  debbano 
fuggirli  coloro, i|  quali  abbandonando  la 
virtufi  fono  dati  in  preda  a i vitij,  & alle  di 
Ihoneftà;  percioche  appreflo  i Romani  il 
color  negro  fi  prédeua  per  li  coftumi  infa 
«il , & pernitiofij  quindi  è diuolgato  quel 

detto . 

tfnegrQ  yuefìi , e tu  limati  lo  fchiun . 
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-&  giorni  atri  fono  chiamati  i giorni  in  fati  * 
fti  i lugubri , & infelici . dichiarano  alcuni 
altri  quello  (imbolo  fignificarciche  l’huo- 
mo  prudente,  & buono  fi  guardi  dalla  me- 
zogna,  laquale,  come  diceua  Trifone  gratti* 
matico,  nell’eftreme  fue  parti  fi  difcuopre 
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VII.  TS(on  percuotere  il  fuoco  con  lafpada.il 
fuoco  efière  (Imbolo  di  natura  diuina , & in# 
tellettuale  fi  pruoua  con  l’autorità  degli 
antichi  Theológi,  percioche  Zoroaftro  lo 
conftitub  principio  dell’vniuerfo  dicen- 
do ,che\  Qk 
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T atte  lecofe  fon  dal  fuoto  nate  , 


Zi  i Perfiani , come  racconta  Maflìmo  Ti-' 
rio , il  preponeuano  a tutti  gli  altri  Iddij,& 
infoco  di  facrificio  gli  porgeuano  alcuna 


ferma  il  medefimo  Tirio , l’haueuano  per 
Dio  principale,  & dicefi , che  l’adoratione 
de’  Perfi  hebbe  origine  da  che  forno  da 
non  sò  chi  raccoltele  reliquiedi  Zoroa- 
ftro arfo  dal  folgore  celéfte , (òpra  lequali 
poi  furono  ordinate  perpetue  vigilie . coli 
>' - ->  ■"  Mosè 
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è vide  il  Signore  nel  rubo  ardente,  5§, 
altroue  ne’librifacri  filegge,|che  Iddio  & 
fuoco, gli  Angeli  ancora  elfi  fono  detti  fuo 
chi,  & fiamme  alate,  il  cielo  nella  linguai 
lanta  è chiamato  Samaim,  cioè,  fuoco, 
& acqua , le  fielle  fonoda  Piatone  >&  da  i 
Poeti  dette  fuochi  eterni.  La  mépte  fiuma 
na  ancor’ella  è raifimigliata  al  fu.oco  per  la 
propor'tione , ,.ch’effa  neH’afcen  fo  fuo  ha 
con  lui  ,&  con  la  natura  diurna:  coli  Orfeo 


chiamo' tritio  *fì  wifjw’ 

ri  S.ente  di  fuoco , & come  t{  fuoco  nata , m ; ; \ , 0 

& Virgilio  riguardando  al  principio  drelìa 
medefima  diflè,ehe  i femi  ch’ella  compreri 
de  hanno  ^ 

Vigor  di  fuoco , origine  celefle 

lignifica  adunque  il  fuoco  quella  parte  fu - 
prema  delfanima  noftra,  laquale  èjdettà 
mente . La  spada  è fìmbola,&  hieroglifico 
della  Morte . quindi  ji  Scithi,  che  in  molte 
cofe  furono  feguaci , & imitatori  de  gli  E- 
gittij , erano  Politi  di' giurare 
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fc'àl  parlare,  & però  leggiamo  rie’ libri  la*- 
èri,  che  la  pa  rola  di  Dio  è piu  acuta,  & pe* 
ftetràfite  d’ogni  fpada  ancipite.  T^onpercua] 
tereìl  fuoco  con  la  Spada  dunquelignifica,noiv 
dir  già  mai , che  la  morte  habbia  potere  fo 
jpra  le  menti  noftre,percioch’elTe fono im-, 
feòrtali,&  incorruttibili?&  però  dicefi,che  - 
tra  fàpienti  Greci  Pitagora  fu  il  primo,che 
alfermadè  l’immortalità  de  gli  animi.  lana 
ìflico  ftima,che  quello  (imbolo  fiamorale* 
& che  tutto  appartenga  allachettamento 
dell’iracondia , come  all’huomo  prudente 
fi  conuenga  conftituire  Tanimo  in  tran- 
quillità , & guardarli  (òttimamente  dall’iin 
peto  di  quello  affetto,  il  quale  di  Tua  natu- 
ra impedire  la  cognitionè  della  verità. 

- Vili,  Spirando  i venti  adora  Echo  , il  vento 


è (imbolo  dello  lpirito  di  Dio,  co’lquale 
nella  lingua  Tanta  comrnunica  nel  nome  , 
quelli  muoue  la  mente,  indi  eccita  la  ragip 
ne  j&  toccata  la  imagine  o idolo  riflette, 
& peri  medefimi  gradi  ritorna  all’ vnitàin 
tellettuale  illuftrando,accendendo,  & de- 
ttando a Iddio  tutte  le  parti  animali,linche 
h /accia  vno  fpinto  con  eflò  : quella  re- 
n-i  ' flettione 
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./Filosofia  simbòlica,  o véro 
fléttione  chiamano  i Thcologi  (TitiIiORc? 
£cbò  j & ì Gabalifti  Batbckol , cioè , fig 
della  voce, & perche  erta  p tutta  la  re^ 
animaftica  fpande  vn  diuino  , & beatifico 
fplendore,  per  ciò  è degna  d’eilère  adora- 
rà,  & riuerita  lenza  alcuna  induratione  di’ 
cuore  ; accioche  non  ci  auenga  quello,  che 
à Narrilo  auéne,  ilquale  innamorata  Echot 

ihgratamente  fuggendo  saccefe  della  prò 

pria  imagine  veduta  nella  limpidezza  del 
fonte, & per  immenfo,&  inlòpportabile  ac 
dorè  a poco  a poco  s’efti  nlè  ; pcioche  KB* 
choinamoratadi  Narrilo  lignifica  elfo  di 
tiinofpirito  difendente  alla  illuftratione 
dell’animo  noftro,  Narcifo,  che  fugge l’ho 
mo  impuro, & vitiofo,  ch’alla  diuina  voce 
non  acconfente,  & il  qual  s’inamora  del- 
i’ìmagine  fua  veduta  nel  fonte-,  percioche 
l’ànimo  fommerfo  ne  i fenfi  fegue  f ombre 
«orporali>&  fugge  il  lume  dellabellezza  ìn 
•tellettuale , & perciò  fpogliato  delle  prò* 
fpi  ie,natiue,&  celefti  forze,  tutto  terreno^ 
debole  , &diffettuofo  nediuenta;  quin* 
di.  Narcifo  nò  altroché  torpido , efangue* 
macilente  lignifica,  ci  cpnfigli  a dunque 
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Fitagora  con  quefto  fìmbolo  ad  adorare 
Echo,  cioè,  ad  accófèntire  allo  fpirito  del 
la  diurna  gratia,  il  quale  rifflettendo,  & ri- 
tornando indietro  alla  fommaivnità  ci  ri- 
uolgè.hoggi  (grida  il  fìgnore  nei  falmi)  le 
voi  fèntirete  la  voce  mia , non  vogliate  in- 
durare i voftri  cuori,  come  nella  efacerba 
tione  fecondo  il  giorno  della  tentatone 
nel  deferto  oue  mi  tentarono  i padri  vo- 
ftri, mi  prouarono , & videro  foperationi 
mie.quafì  voglia  dire, adorate  rEcho,cioè, 
la  reuerberationè  d’effo  mio  fpirito,  & ac- 
confentite  al  chiamare  della  mia  voce , & 
no  imitate  i padri  voftri,  iquali  vitiofamen 
teviuendo  rimafero  torpidi , efangui , & 
eftinti  nel  deferto  corporale.  Iamblico  af- 
ferma, che  quefto  fimbolo  è theorema  del 
la  diuina  fapienza,  infegnandoci  ad  amare 
leimagini  dell’eftènze, & virtù diuine , & 
oprando  attioni  confonanti  a riuerire  con 
fommoftudioi  ragionamenti  loro. 

- IX.  Soccorri  ad  huomo , che  follie  tu  alcuno  pefo , 
ma  non  a chìl  depone . l’huomo  neU’anima  no- 
ftra  è,  fècódo  Filone , prefo  per  quella  par 
te  mafchile,  laquale  è , detta  ragione  , & 

Ff  mente 
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mente , il  pelo  è la  portione  appartenente . p 
al  fenfo,con  tutta  la  grauezza  de  gli  affetti  s, 
corporali , la  ragione , alhora  ch’ella  dalle  h 
cofe  terrene  afcéde  alla  copula  intelJettua  ns 
le,  è detta  eleuar  quello  pelò;  percioch’el-  i 
I3  coli  arrendendo  tutte  le  parti  animali  » 
purificai  nobilita, & alhor  fi  verifica  quel  i 
detto  di  Zoroafiro , perciocbe,  ne  anco  il  corpo 
materiale  al  precipitio  lafciarai , q ueft  a elèuatio-  tu 
ne  veramente  gloriofa  fatica  è degna  di  K( 
eterna  laude;&  perciò  è celebrato  da  tutti  fe 
gli  fcrittori  Hercole  nel  fofienimento  del  tfl 
cielo;  il  laudare  le  operationi  della  virtù  è ^ 
porgere  aiuto  adoperante  con  l’affetto,  & cc 
cooperare  con  lo  fpirito , & quello  ci  per-  ^ 
fuade  Pitagora;  percioch’egli  è inditio  d’a 
• nimo  egualmente  virtuofo  ; poi  che  Ifamo  % 
re  nafee  tra  i limili , & il  compatire  non  è Q 
ienza  amore,  nel  medefimo  fimbolo  ci  di-  ;j| 
iuade  il  contrario,  vietandoci  l’aiutare  chi  ^ 
. depone  il  pefo  cioè, il  laudare,  & amare  gli  || 
animi  elfeminati , & molli,  iquali  abando-  ^ 
nando  firn  prefa  della  virtù  facilmente  ce-  Jf 
dono  a i tentamenti,&  a gli  inuiti  della  vo 
luttà.  & perciò  fcriue  Iamblico>  che  i Pira-  { 
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gotici  chiamano  quello  (imbolo  Hé*rciJp 
Jeo  -,  & efortatorio  alla  fortezza  , applicar* ? 
do  al  propolito  di  elfo  tutti  ifiamofi  fatti  ' 
del  grande  Alcide . / «j  ; r - 

. X . Calciandoti  vefli  prima  il  piè  deflro-&  nrllà 
ccnca  metti  il  (ìniflro.  il  piè  deliro  lenzalcuii' 
dubio  lignifica  la  parte  virile , & rationale 
dell’animo  noftro  » & il  finiftro  la  lènfuale, 
& nella  cura  corporale  immerfa,  calciare  il ! 
piedejignifica  operare , & virtuofamente 
elercitarfi  ; quello  conuiene  ad  elfa  noftra 
delira  interna  tutta  attiua,  & operante, on 
de  non  altro  lignifica,  velli  prima  il  piè  de 
>ftro,  fe  non  fà  che  in  tutte  le  tue  attioni  la 
virtù  ottenga  il  luoco  principale,  & in  lom 
ma  fà  che  tutte  le  tue  operationi  liano  vir  « 
tuofe.  & perciò  diceua  ilSignore  per  hoc» 
cadi  Geremia  Profeta  alla  fpirituale  Git> 
rufalemme,  Lieua  la  nudità  a i tuoi  piedi  ) 
fi ite  alla  tua  gola , & Paulo  Apollolo  a gli  Ef- 
fèfi  cingetemi  lombi  in  Verità, vellireui  la 
1-orica  della  giu ftitia,&  càlciateui  i piedi 
nella  preparatane  deU’Euagelio  della, pa- 
ce. & perche  nella  conca  li  fanno  i bagni, 
con i quali  li  lauano  le  immonditie  de  i pie 
^ FI  2 dii 
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duellane!  luo  ri  ftringimento  viene  à dinó 
tare  la  purgationé  intrinleca,  laqualnalce 
dal  pentimento,  in  cui  fi  ha  da  fommerge- 
re  la  parte  immóda  deH’animo  noftro  per 
liberarli  dalle  macchie,  & fedita  corporali. 
& perciò  agiunge  Pitagora  nelmedefimo 
(imbolo,  che  il  finiftro  piè  fi  ponga  nella 
conca,cioè,  la  parte  irrationale  douerfi  co 
(ignare  allauera,&  faluti fera  purgationé 
morale,  & piu  inanzi  fegue  nelmedefimo 
(imbolo  , palare  few^a  lume  de'Vitagorici , 

ouero  delle  cofc  diurne*  T re  parti  ha  l’animo  no 
(Irò  Vnità  intellettuale , eflènza  rationate* 
& vita  fenfuale . & tutte  tre  fono  in  quello 
(imbolo  ricordate , percioche  la  parte  lèn- 

fuale  è il  piè  finiftro,il  quale  deue  lauarfi;la 
rationale  il  deliro,  da  cui  s’afpetta  l’opera- 
tione,&rintelletto  il  lume, coli  anco  il  chi* 
jnò  il  profeta  in  quel  luogo , 

Et  nel  tuo  lume  vederemo  il  lume  * 
co’lquale  folo  delie  l’huomo  ragionare 
delle  cofe  fublimi,&  diuine , & quali  fono 
dai  pitagorici  infognate;  • ! " 

t XI.  trappaffar  la  bilancia,  ^quello  firn- 

bolo  feriue  Iamblico  ci  comanda , che  noi 
■fiHfllKMMEr viuiamo 
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viuiamo  guittamente , & preferiamo  a tut 
tele  cofe  l’equabilità, & la  mediocrità;c’in 
iègna  parimente  a conofcere  la  perfettilfi 
ma  virtù  della  giuftitia,di  cui  fono  compi- 
mento tutte  l’altre  virtù , fi  cornetta  quali 
cielo  lucidiflìmo  tutte  in  fé  fletta  le  com- 
prende, la  onde,  come  il  medefimo  Iam- 
blico  fcriue,  ella;nó  deue  a calo  intenderli, 
niaper theoremi,  & per  Iadiinoftrationc 
madre  della  fcienza,  laqual  cola  è propria 
folaméte  della  filofofia  Pitagorica , da. cui 
fopra  tutte  l’altre  feienze  fono  le  Mathe- 


• . 
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f i All.  ^Andando  in  peregrinaggio  non  ti  voltare 
in  dietro  j percioche  alhora  pajjano  le  furie . Chiun 

que  fi  pone  in  alcun  lungo  viaggio  non  è 
dubio  alcuno,  ch’egli  ha  da lafciar dietro 
tre  cofe  la  terra,  dou  egli  habita,;i  parenti, 
&la  paterna  cafa.cofi  nella  diuina  hiftoria 
di  M osé  volendo  il  Signore  far  peregrino 
Abrahamo , gli  dille,  efei  della  terra  doue 
habiti,  dalla  cognatione  tua,  & dalla  cala 
di  tuo  Padre,  & vieni  nel  paele,  ch’io  ti  mo 
ftrerò  ( & ecco  il  fine  di  quello  gran  viag- 
gio ) perciò  ch’io  ti  farò  in  gente  grande, 

Ff  1 ti  bene 
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ti  benedirò  ,&  magnificarò  il  tuo  nóme’* 
& farai  benedettOj  &piu  oltre;  & iarannO 
benedette  in  te  tutte  le  tribu  della  terra,  di 
fintile  pellegrinaggio  forfè  intefe  Pitago- 
fa  perauentura  erudito  ne’  libri  fanti  ; per- 
cioche  non  infegnado ai leguaci  della  fù*l 
dottrina  altro  che  vera  quiete  * i&  fòmtna| 
tranquillità, non haurebbe  permeilo,  ch’e^ 
glino  peregrini , & fenza  uolgerfi  a dietro 
fatti  fi  follerò, fenza  vn,altilfimo>&  dignif* 
fimo  premio,  alquale,  come  * ^ 
ne,  voleua,  che  fòrti,conftànti,- 
bili  s'incam  in  allòro  lènza  diuertire  ad  ài* 
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cun’atto  eftraneo.  ma  che  piualtajdcpiu  k 
degna  mercede  poteua  proporre  al  conti»  ti 
nuato  viaggio  loro  del  conleguimcntò  det  % 
la  Sapienza? laquale  è la  vera  & certilfimà’  a 
benedittione.  La  terra  o regióne , che  la-  ut 
foia  il  peregrino  indietro  dichiara  Filone  n 
effère  il  corpo, neiquale  per  quanto  dura  ló  m 
Ipatio  della  prefentc  vita  hàbita  la  mente  iti 
humana  : quindi  il  medefimo  Mosè  nella  |< 
fuadiuinahiftoria  fcriue,  che  Dio  cteò  ef*  ii 
fo  corpo  di  terra, & altroue  leggefi  dì  terrà  i: 
fei.  & nella  terra  tornerai  . 1 parenti  fono  t t 

• . ■ * r r 
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fcnfi , eoa  i quali  fènfibilméte  conolciamo 
quanta  cognatione,  & amiciria  habbia  la- 
fìimonoftro.  la  caia  paterna  è il  difcorfo 
fiumano , nelquale  alberga  rintelletto  pa- 
dre noftro . ne  deue  ( come  loggiunge  Fi- 
lone,) alcuno  marauigliarfi.  che  la  ragion^ 
fi  chiami  cafa,&domicilio  dello  intelletto; 
poi  che  il  grande  Iddio  intelletto  primo, & 
/òpra  eminéte  di  tutto  l’vniuerfo  ancore- 
gli  habita  nel  Verbo  Ilio,  ilquale  èlaSapic 
za.&il  Difcorfo  di  ella  deità, come  nel  prò 
prio tetto  . quindi  Giouanni  fanto nella!- 
tiflìmo  principio  del  fuo  Euangeliofcrirte, 
che  nel  principio  era  il  Verbo,  & il  verbo 
era  apprefib  Iddio,  & Dio  era  il  verbo , & 
tutte  le  colè  per  elfo  fi  fecero  * & quindi  ne 
imifteri  Cabahfticialladiuina  Sapienza  è 
attribuita  la  lettera  Beth , che  cala  lignifi- 
ca. cercali  Icriue  Abrahamo  Recanati  ne  i 
commentari)  fopra  il  Genefi  j perche  la  tee 
cera  Beth  fia  porta  nel  principio  della  leg- 
ge, cioè  della  parola  n^  jna  Bereflith?  & 
riTponde  il  medefimo  ciò  farfi,  perch’ella  è 
cala  della  Sapienza . L’intelletto  dunque 
detto  alia  diuina  & fublime  contemplatio 
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ne  intéfo  per  Abrahamo,  ilquale,  come  af- 
ferma Filóne  nel  libro  'de’  Giganti,  perciò 
lignifica;  padre  fublime,  huomo  di  Dio,  & 
padre  elletto  del  luono , è comandato  di 
porli  in  peregrinaggio,cioè,  d’eleuarfi  alla 
celefte  meditatione,&  di  vfcire  dal  corpo, 
dai  lenii,  & dairifteflò  difcorfo  lignificati . 
per  la  regione, per  li  pareti,&  p la  cafa,  ma 
no  di  lepàrarfitotalmétedall’eflenzalpro, 

& però  via  il*  Signore  la  parola  Efti ; pcio* 
che  altrimcte  nó  l’aftrattione  mentale,  ma 
la  morte  naturale  gli  haurebbe.  commada 
to  Iddio  . & in  fomma  contiene  quello 
precetto  tal  fentiméto,  alièna  l’animo  tuo 
di  maniera , che  non  t’impedifca  alcuna  di 
: quelle  parti , lì  che  non  t’inalzi  fopra  tutte 
le  cole  : elle  ti  fono  fuddite,  & però  auer- 
tifci,  ch’elTendo  tu  il  Re  loro , non  te  le  co 
;ftituifca  per  Principi;  impara  a non  Rima- 
re limili  iìgnori , & conofci  perpetuamen- 
te te  medelinrto  > che  perciò  Mosèfapièn- 
tilTimo  in  più  d’vn  luogo  ci:  ammonilce  co 
quelle  parole*  attendi  a tefteffo, quali  voglia 
dire,  che  coli  tu  conofcerai  a chi  tudeui 
'•«  vbbidif  e ,■ & a ehi  comandare  j & coli  aa 
Hfaa  co 
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l . co  fcriuono  gl’hiftorici  greci,  che  Socrate 
ò padre  de’  filolofilafciado  ogni  altra  filofo- 
ì . . fia  da  cato  ifino  alla  morte  attefè  sépre  ab- 
i . loflèruatione di quell-oracolo Delfico, co- 
! t .wosci  te  STEsso.efci  duque, dice  il  Signore 
, i & fuggi  da  quefto  tuo  terreno , & con- 
taminato carcere  corporale,#  abattédo  le 
. .concupifcenzecuftodidel  medefimo  elei 
! , anco  dall’affinità  dei  fenfi,i  quali  ogni  po- 
..  co  che  tu  allenti, & ritardi  il  fìiggire  da  effi, 
ti  meneranno , & di  nouo  nell’ofcuriffima 
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prigione  ti  porranno;  ma  ne  anco  hai  da 
fermarti  nel  difeorfo  delquale  è i magline  il 
parlare  eftrinfèco,-  accio  eh  e inganato  dal- 
i’ornamento  delle  parole , & de  i nómi,  tu 
non  venghi  alafciar  da  canto  la  vera  bel- 
lezza, che  confifte  nella  cognitione 
.tiale  delle  cole  : ma  finalmente  alzandoti 
gloriofo  nella  Rocca  della  intellettualevni 
tà , auanzando  anco  l’altezza  della  natura 
Angelica , hai  da  farti  rutto  regale , & diui 
no.  Cofi  quefto  fpirituale  Abrahamo  tutto 
• dedicato  a Iddio , di  cui  fi  è fatto  feguace, 
&imitatore,indirizzain  quefto  fortunato 
peregrinaggio  tutti  i palfi  della  fua  vita 

nella 
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nella  ftrada  veramente  regale  del  fommo» 
& vnico  Re  deirvniuerlò , non  torcendo  i 
Tuoi  palli  ne  da  quella  , ne  da  quella  parte» 
ne  per  viltà , ne  per  mollitie , ne  per  imbe- 
cillirà volgendoli  indietro  giamai  .altequa 
li  cofe  mirando  Pitagora  commanda  in 
quello  fìmbolo , che  il  peregrino  non  lì  rr- 
uolga  indietro . Coli  l’iftelfà  diuina  fapien 
za  diccua  ncirEuangelio , & non  falutare- 
te  alcuno  per  la  ftrada , cioè,  eftèndoui  po- 
rti in  quella  beatifica  fuga , non  diuertite 
a cofa  materiale  lo  fpirito  alcendente  dal- 
la confuta  moltitudine  all* vnità  paterna  : 
perdoche  , foggiunge  Pitagora  pajjano  le 
furie, d al  circolo  della  generatione,  ferme. 
Mercurio  nel  Pimandro,  vengono  in  que- 
rto  humano,&  corporeo  tabernacolo  dodi 
ci  furie  u!trici,cioè  l’ignoranza , la  triftitia, 
rinconftanza , la  cupidità , ringiuftitia,  la 
julTuria . la  decetrione,  l’inuidia,  la  fraude , 
l’ira  Ja  temerità,&  la  malitia  : lotto  lequa- 
li  ne  vengono  altre  infinite  nate  dalla  vai 
rietà  degli  affetti  corporali  ,j8r  degli  appe- 
titi della  carne.  da  quelle  furie  bifogn* 
guardarliipercioch’eflè  hanno  forza  d’aue 
: ■■■. : lenar  1 

• •.  t 0» 


fcnàr  Io  fpirifo,&  d’indurlo  in  eflrema  mi 
feria,  ma  l’huomo  interno,  & nobile  pere- 
grino afcendendo  a Iddio  le  fugge,&  Iene 
ibera lafciando,cheflè infelici,  mifere , & 
èrucciofe  adietro  rimangano  neH’inferno 
della  materia  fommerfe. 

XUI.  I^on-pifcierai  contrai  Sole,  il  pifcinre 
è attione  de’  genitali,  quefti  hanno  due  e- 
fnilltoni  del (ème,&  dellefcremento  del* 
l’orinat  con  la  prima  conftituifcono  il  fint- 
olo^ hieroglifico  della  Natura  vniuerfà 
e>&,  come  dilli  ragionando  di  p a n , (igni 
fica  no  raccoglimento  di  celefte  fecondi- 
ti >raltra  emiilione dimoftra i penfieri,lé 
attioni,  & i ragionamenti  lafciui,  Aerili,  & 
in  fritrtuofi.il  Sole  è (imbolo  del  ?iorno  in- 

* L . • . • ' j ' 

tellettualc,  cioè,  di  quella  illuftration  meii 
tale, che  accende,  & illumina  tutte  le  parti 
della  regione  animaftica,le  quali  in  eflà  de 
uonofanrificarfi,&rimouerfi  non  folamè* 
te  da  penfieri  inhonefti,ma  etiandio  da  ra- 
gionamenti otiofi , & profani.,  cofi  Paolo 
Santo  a gli  Efefi  (criue,  la  fornicatione,  & 
HHHI  nó  fi  nomini  fra  voi, come  con 


ùienfi  a fanti,  & nó  fi  -vfi  parimente  fra  voi 

la 


FILOSOFIA  SIMBOLICA  , OVERO 

la4ishoneftd, il  parlar  imprudente,  Se  i 
fcurrilità  . per  la  proportione  c’hanno  i s 
genitali  coi  ragionamento  , gli  antichi  a 
per  Mercurio  barbato , & con  i genitali  9 
eretti  intendeuano  il  parlare  efficace  >-  & t° 
operante  : vna  limile  ftatua  fu , ;come  rac-  a 
conta  Paufania;apprelTòj  Cillenij.fignifi-  a 
ca  dunque  quello  (imbolo  nel  tempo  della  » 

tua  fantificatione  non  penfarai >•  ne  dirai  a 
cola  inhonella.  ...  • » ii 

XIIII.  TSfodrifci  il  Gallo , ma  mi  /acri ficare ; b 

perciocb'egli  è confacrato  al  Sole  & alla  Lund.  il  ili 

Gallo  in  quello  Iuogo,&  appreso  Platone  i< 
nellibro  della  immortalità  de  gli  animi  è hi 
prefo  per  quella  parte  puriffima  , & diuina  io 
dell’animo  nollro , laquale  è detta  vnità  a 
mentale,  fiore,  & capo  del  medelimo , che  ì» 

deueellèrepalciuta,&  nodritadanoi  coi  ^ 
folido  cibo  della  celelle  ambrolia , cioè,  a 
della  cognitione  delle  cofe  diurne . quindi  t 
. Socrate  douendo  morire,  & perciò  fperan  * 
.do  di  ritornarla  alla  felicità  del  mòdo  idea 
le,  dille , ch’egli  era  debitore  del  Gallo  ad 
Efculapio  (imbolo  del  vero,  & eterno  me-  | 
. dico  de  gli  animi  nollri.  quello  Gallo  noa  j 

deue 
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[ deue  facrificarfi,  cioè,  non  deue  cofumarii 
i nel  flioco  de  gli  ardori  illiciti  della  carne, 
percioch’egli  è facro  al  Sole,  cioè , al  diui- 
no  intelletto , & alla  Luna , cioè, all’anima 
regia,  o grati  natura , che  quello  vniuerlò 
viuifica,&  gouerna,  della  quale  come  aflfer 
ma  Plotino  nel  libro  contra  i Gnodici,è 
forella,  & fi  fa  collega  l’anima  nodra,  folle 
uandofi  con  effa  nella  iublimità  della  pro- 
uidéza  vniuerlale,  oue  non  è feruitù,  figtii 
ficataper  l’animale  facrificato  > ma  libera 
letitia»  & felicilfima,  & ppetua  libertà,  del 
la  quale  è anco  fimbolo  il  Gallo , che  di  fua 
I natura  audaciifimamente  ,&  con  ogni  ar- 
dore è (olito  di  «combattere  p efia  libertà, 
cedendo  piu  predo  con  la  debolezza  delle" 
; forze, che  con lanimofità dello fpirito : la> 
1|  qual  cpfa  efprefiè  gentilmente  Ione  poeta 
•!  tragico  in  quei  verfi, 
i il  cede , bench'egli  habbia  il  corpo, & gli  occhi  . 

I i r Da  vari  colpi  lacerati,  & fianchi , 

II  w Ma  cejptndo  la  for^a  ei  cade,  e geme , r .'r  1 

ji  : Et  viuo  altrui  feruir  (t  lagna,  & duole . 

t -dicefi,  che  Milciade  Imperatore  de  gli  A- 
5j  theniéfi,  quàdo  il  Re  de  Perii  dedate  tutte 

^ ' le  forze 
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lè  forze  d’ Alia  pafsò  con  quel  famofo  Sfcitìh  1 
numerabile  efercito  in  Europa,  come  ch’ai , ?| 

primo  grido  folle  per  opprimere  tutta  la  4 
Grecia,  hauendo  conuocati  i compagni,  per 
nel  Panathenaico  gli  moltrò  due  Galli  , oin 
ch’infieme  combatteuano , imaginandofi,  hi 

che  quello Spettacolo  douelfe  piu  faciimé  te 

te  commouere , & incitare  gli  animi  loro,  ipp 
che  qual  lì  voglia  forza  di  premeditata  ora 
tione:  ne  l’ingannò  punto  quello  luo  pen-  j 

fiero;  percioch’eglino  veduta  in  quelli  ani  i 
mali  la  patiente,&  pertinace  battaglia , & j 

che  fino  alla  morte  con  petto  inuitro  com  liil 
batt  euano  prefe  in  vn  fubito  l’armi  abbrac  ip 

ciarono  quella  imprefa  có  animi  valorofi,  ao 
come, che  hauellèro  da  combattere, &vin*  len 

cere  con  infinita  llrage  de’  minici , difpre-  ^ 
giando  le  morti , & le  ferire  con  che  alme*  fot 
no  follerò  i lor  corpi  repelliti  nel  libero  ter 
reno  della  patria.ci  perfuade  Pitagora  du-  tj 
que  in  quello  fimbolo  a nó  lafciar  già  mai  pò 
che  la  parte  eccella,  & lublime  dell’animo  $'j, 
noltro  lignificata  per  lo  Gallo  fi  fottopon  g, 
ga  alla  leruitù  veramente  vergognofa , in*- 
degna,&  a Ipiriti  nobiliintollerabile  degli  |; 
. ..  .i  . ; affetti 
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affetti;  delle  paiTioni,  de’  defideri , & de  gli 
appetiti  leniuali . nellequali  colè  non  eden 
do  altro  che  vitio,  che  viltà, & che  mi  (èri  a, 
per  conlèguente  non  viuc,  ne  fi  i itruoua  al 
cuna  parte  di  vera  libertà,  elèmpio  di  que- 
lla libera,  & gloriola  nobilràdi  fpirito  hab 
biamo  in  quelle  parole  del  famofo  Alcide 
apprefio  Euripide . 

*4cccndiyardi  la  carne,  dr  del  mio /àngue  : . ■ \i 
T i fatta , che  le  J ielle  al  centro  andranno , 

Et  la  terra  nel  del  porrà  il fìto  feggio , 
Trinuttche  da  me  caui  indegna  voce,' 

& il  cinico  Diogene  famofo  imitatore  del 
la  patienza,&  del  valore  Herculeo  fu  d’ani 
ino  cofi  eccello,  & inuitto,ch’efièndo  nel- 
le mani  de’  ladroni, & trattandolo  eifi  mali 
gnamente  del  magnare,  ne  della  preiènte 
fortuna , ne  della  crudeltà  di  coloro,  che 
prigione  il  teneuano  fpauentato  arditamé 
te  gli  dille,  eflere  cola  iniquiifima , chei 
porci,&  gli  Agnelli,  che  s’hàno  da  vedere, 
s’ingraflino  diìigctemente,&  che  l’huomo 
eccellentiifimo  animale  fia  crudelmente 
macerato  dalla  fame, come  ch’egli  per  que 
ilauia  piu  vile  di  minor  pretto  non  ne 
.jj.  v * diuenga 
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diuega,  & hauédo  per  quefta  liheftà  di  dr-*  * (\ 
re  ottenuto  il  debito  cibo,  magnò  allegra**  il 
mente  fra  molti  altri,  che  interne  con  elfc>  i 
doueano  venderli, & ad  vno  di  efli,il  quale  « 

piu  de  gli  altri  di  quella  difauentura  dolet»  f 
doli  non  voleua  magnare,  riuolto  dille, la-  & 

fcia  d’attriftarti,o  compagno, & contenta  ' C 
ti  per  hora  di  quello , che  ti  apprefènta  la  i] 
fortuna,*  percioche  ■ ti 

TSfiobe  non  lafiiò  l'v fato  cibo  9 ri)  jj 

Se  ben  giace an  [otto  l'infauflo  te  tt  o \ - ti  jj 

Dodici  figli  orridamente  vccifi*  ' j 

& con  maggior  libertà  ellèndogli  da  chi  à 
voleuà  accóperarlo  adimandato , che  cofa  j« 
egli  fapeua  fare^  rilpole , che  fapeua  com- 
mandare  a gli  altri  huomini  : la  qual  voce 
dimoftrò  il  libero,  generalo, & veramente 
regale  animo  lùo:&  datoli  liberamente  ai  fp 
motti-,  & alle  burle,  fecondo  il  lòlito , veg  i 

gendo  fra  gli  accompratori  vn  certo  gioì-  jj 
uane  effeminato,  & molle , per  quanto  dal  K 
lafpetto  conofcere  li  poteua , lo  chiamò  a 
le , & gli  dille,  ò buon  compagno  accom»*  j( 
prami  tu  ; percioch’io  veggo , che  tu  hai  p, 
bifogno  d’vn  marito . vn  altra  efempio  di  j 
, , • quefta. 
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teletta  nobile  libertà  di  fpirito  ci  lafciò  Ca 
: lano  Gimnofofìfta  Indiano,  ilquale  voleri 

I do  il  magno  Aleflandro  códurre,in  Grecia 
contra  il  voler  loro  alcuni  di  quei  fapienti, 
J.  quella  lettera  efempio  eterno  d’ingegno 
cóftàtiilimo  nella  libertà  natiua  gli  Icrilfo, 
Galano  ad  Alessandro  . Gli  amici  tuoi 


! 


i 


ti  pervadono,  che  tu  sforzi  i filofofi  India 
ili,  non  hauendo  ne  anco  per  infogno  ri- 
guardate le  colè  noftre,  & le  noftre  facen^ 
de.  tu  potrai  bene  trafportare  i noftri  cor- 
pi da  un  loco  a vn’altro > ma  tu  non  potrai 
giamai  far  forza  a gli  animi  noflri  : & non 
piu,  che  fe  tu  volerti  sforzare  le  pietre , & i 
legni  a mandar  fuori  la  voce  . il  fuoco  ne  i 
corpi  viui  introduce  mattimi  dolori , & no 
iènza  rouina  corporale , ma  quefto  noi  di- 
ip reggi  amo  effondo  etiandio  abbrucciati 
viui.  niflùno  Re,&  nifluno Principe  può 
fare,  che  noi  operiamo  giamai  cofa  alcuna 
contra  la  determinatione  dell’animo  no- 
àlrp.  noi  non  liamo  limili  a i filofoli  Greci, 
i quali  recitano  nelle  frequenti  adunanze 
.premeditate  orationi  ; perciochele  parole 
apprettò  di  noi  non  fono  diuerfe  delle  opp 
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rationi ; & in  breuc  fpatio  di  tempo  nói  a<>  | 
quiftiamo  la  beatitudine,  & la  libertà  inde  i 
me.  A quefii concetti  dell’Indiana  gene*»  ( 
rofità  è limile  quel  detto  di  Zenone,  che  c 
piu  facilmente  fi  potrà  fommergere  vn’ V-  ( 

tre  gonfio,  & pieno  di  vento,  che  condriti  g 
gere  vno  fpirito  nobile  a far  cofa , che  fùt  ft 
contra  il  fuo  volere,  percioche  l’animo  in-  5 
uitto,  & confermato  ne  gl’ìnftitnti-della  t 
rètta  ragione,  non  può  cedere  ad  alcuno,  n 

& che  altro  è lo  fpirito  nobile , & 1 -animo  p 
inuitto  fè  non  il  Gallo  di  Pitagora  £ etian- 
diò  co’l  tefiimonio  di  Luciano  nel  dialogo 
deli’infògno,  il  quale  non’deue  facrificarfi,  ì 

cioè, non  deue  fòmmergerfi  nell’ardore, & p 

nella  vanità  de  gli  affetti  corporali,  ma  de-  k 

ue  cófecrarfi  al  Sole  & alla  Luna,  cioè, alla  c 


contemplatione  della  diurna  intelligenza, 
& dell’ordine,  chela  natura  prima  oflèrua 
nel  gouerno  vniuerfale,  come  che  fra  tutti 
gli  huomini  il  Filofofo-,  & contemplato- 
re folo  fia  libero  , & a niuna  fèruitù  lotto» 

porto.  ; . . :'1 

X V • 7^on federai  fopra  la  Chentce  « 

■Voce  Chenice  come  dichiarano  Suida,  àc 

i ■*  Andrea  > 
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Andrea  Al  ciato  veramente  illuftre  giure* 
confulto , fi  gnifica  vna  forte  di  mifura, che 
cottene  tanto  cibo , che  bafti  per  lo  viuere 
d’un  giorno.  Palladio  fù  di  parere , che  la 
Ghenice  fufle  voce,  & mifiira  Siria;  nondi 
meno  latrouiamo  ufata  da  Erodoto  nel  fe 
fto,  ou’egli  ferine  » a i Re  di  Sparta , che  no 
fi  truouano  alla  cena  fi  mandano  due  elle- 


nici, di  farina  , & yna  cotyla  'di  vino  : lufa 
parimente  Homero  la  doue  Telemacho  fi- 
gliuolo d*  Vfifié  cofi  ragiona  con  Euricle^ 

1 7<lpn  lafciaw  tardar  chiunque  fia  :\;o 
De  la  Cbenìce  mia {limato  degno  , 

& la  prende  in  quefto  luogo  per  Io  cibo,  o 
.per  Salirne nto  diurno.  Il  medefimo Mela- 
to fcriuene’Parergi  quefto  fimbolo  fignifi 
**arci,che  niuno  debba  contentarfi  del  pre 
lente  cibo,  ma  piu  tofto  debba  edere  folli- 
cito  del  giorno  ieguente.  il  contrario  efpo 
‘ne  firn  Geronimo, ilqual  vuole  che  fia  con- 
forme a quel  detto  Euangelico,  no  voglia- 
;te  eftère  anfiofi  del  giorno  feguente.  Ciril- 
lo il  dichiara,  che^la  parte rationale,  onde 

d'anima  mifiira,  & efamina  tutte  le  colè, no 

^ * « • 

marcire  nelTotio , & nella 
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delìdia  ii  Plutarco  ne’  cóuiti  fcriue > che  dfa 
quello  (imbolo  (iamo  auertiti  a ricordarli 
del  giorno  feguente,  & perciò  a cole  mare 
qualche  parte  della  prelente  alla  futura  tn$ 
fa.  & lamblico  afferma  douerlì intendere 
per  elfo,  che  il  cibo  intellettuale  non  può 
con  alcuna  corporal  miliira  e (fere  (limato* 
ne  giudicato , ma  douerlì  mifurare  con  la 
fubìime  contemplatione,  & con  le  certe  di 
fcipline . & noi  polliamo  di  piu  dire,  che 
la  Chenice  & per  la  forma,  & per  lo  fine,  è 
(imbolo  del  mondo  fenfibile,  in  cui  fono 
contenute, & miftirate  tutte  le  cofe  corpo- 
rali. il  federe,  fecondo  i (imbolici,  lignifica 
cdTare  da  qualche  imprefa  cominciata,, 
eforta  dunque  Pitagora  chiunque  fegue  à 
fuoi  mirabili  inftituti  a non  fermare  la  fila 
contemplatione  nelle  cofe  corporali , ne  a 
cotentarfi  d’eflere  filofofando  giunto  alla 
natura  delfo  Vniuerfo corporale, ma  deb 
ba  piu  inanzi  arditamente  afcendere  alla 
deifica  intuitione  de  gli  Archetypi  del  mo 
do  ideale.  j ; '• 

• XVI.  Tslpn  tagliami  nella  ftrada . cÌoè,nofì 

ti  fermare  nel  beatifico  viaggio  deU’afcefo 
, : t-  o mentale 
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mentale , ma  affrettati  di  ca minare, fin  dio 
tu  gionga  aU’Vno  maffimo  allo  luto,  & infi 
nito , nella  cui  apprenfione  l’intelletto  fug 
gito  dalla  mifèria  corporale  acquifta  il  f{ifà 
della  perpetua , & indeficiente  letitia . & 
perche  di  quefto  viaggio  fi  è detto  altroue; 
vengo  a gli  altri. 

t XVI 1 . T^on  portarai  nell' anello  hnprejpt  l'ima* 
fine  di  Dio*  L’anello  è (imbolo,  & legno  ma 
trimonialej  & per  confèguenzadelcon- 
giungiméto  dell’anima  co’l  corpo,  & però 
della  prelente  vita,  in  ella  non  s’imprime 
la  diuina  effigie;  percioche  non  deue  ad  a! 
cun  huomo  attribuirli  la  diuinità . ilqual 
fimbolo  le  da  gli  antichi  folle  fiato  intefò, 
;&  conolciuto , lènzalcun  dubbio  non  ha- 
tirebbono  nella  lùperftitiofa  religione  lo- 
ro introdutta  l’infinità  de’Ior  fallì  iddij  .ol 
tre  di  ciò,  può  lignificare  quefto  fimbolo, 
che  l’huomo  viuédo  in  quella  vita  mortale 
dinotata  per  l’anello  no  può  acquiftarfi  la 
vera  beatitudine , laquale  confifte  nella  ve 
ra,  & certa  apprenfione  della  diuina  lèm- 
bianza,  a che  fù  conforme  Platone  nell’H- 


ì pinomi , ou’egli  diffe  io  fiimo , che  fia  ini- 
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pofìfìbile  a gli  huomiai  fuori  d’alcuni  pochi  li 
diacquiflare  la  felicità,  & la beatitudinci'  k 
ben  ci  rimane  vna  buona  fperàza,  che  può*  ti 
tra  totalmente  cófcguirla  chiunque  acce-' 
fodel  defiderio  diefla  ha  paflàto  a tutto  fr 
fuo  potere  ottima,  & virtuofiflìma  vita.  tr 

XV III.  7<{on  contemplare  intorno alla\lanternóé  te 

cioè , nó fpcrarai di  apprendere  l’altiffima  » 
jiotitia  de’  diuini  efemplari  con  la  fola  vir-  |t 
tu  del  lume  ingenito,&naturàle  lignificato  cu 
per  quel  picciolo  lume  rinchiufo  nella  lan-  m 
terna,  fi  com’egli  può  dirfi'circondato  da  iti 
quella  Ipoglia  fenfibile,  & corporale  ; per-  fé: 
cicche  fi  afcende  a quell’altezza  co ’l  lume  ili 

infoio  della  diurna  gratin,  ilquale  di  fua  na  io 
tura  è lèmpre  accompagnato  da  viuaciflt-  k 
ma  fede, che  tranfcende  ogni  ordinario,&  p 

naturai  difcorfo . : ini 

XIX.  'blon  porgere  facilmente  la  defira  a ciafcu-  fa 

no.  Quello  fimbolo  è precetto  proprio  del  di 
la  fetta  Pitagorica , & con  effò  auerti  ficéH  ik 

W * 

gran  maeftro,  fecondo  la  dichiaratiorie  di  in 
Iamblico , non  douerfi  communicare  a m < 
animi  indegni,  & non  ancora  initiati  quel  i< 
le  occolte  dottrine , & quei/ecreti  inflitti-.  | 

• i,..-  - 

>•  : *r;  r - . .....  tl,Che 


Digitized  by  Google 


V* 


il 


ì 


r-  D ELLE  I MP  RE  SE. 

ti,  chefolamenre  fi  palefano , & s’infègna* 
no  a gl’ingegni  facri , fublimi,  & per  longo 
tempo  efperi  mentati . 

‘ X X . Limandoti  raccogli,&  inuiluppa  il letto% 
tr  confondi  la  figura . Il  Ietto  lignifica  la- parte 
lènfuale,  quella  fempre  che  lo  fpirito  fi  de* 
fta,  & riforge,&  alla  luce  intellettuale  s’in- 
camma  ,deue  inuilupparfi,  cioè,  confinar 
gerii,  & in  quanto  patifee  la  moltitudine 
materiale,  an  corolla  ridurli  airVnità,riti 
rando i fenfi  all’anima  lor  fonte,  & non  la- 
nciando viui  i veftigi  de  gli  affetti  ,&  delle 
perturbationi  loro,  & non  permettendo, 
eh  eifi  nel  corpo  ritengano  alcuna  forza  di 
contraffare  alla  ragione , & a gli  infiituti 
della  virtù:  & finalmente  ci  perfuade  Pita- 
gora in  quello  luogo  ad  edere  ioè, 

indolenti  & liberi  da  tutte  le  pafiioni . tali 
/orlò  furono  quei  fanti , & virtuofi  Filofbfi 
chriftiani  riccordati  da  Niceforo  Callido 
ne!  xmi.delfhiiloria  Ecclefiaftica , i quali 
indifferenti,(&r  fenza  alcuna  commotionei 
d’humana  cupidità, & ne  i luoghi  inhonefti 
: con  perione iafeiue,  &ne  bagni  con  bel 
. finirne  fanciulle  furono  di  maniera  fuperio 
i ■ ■ j Gg  4 ridalle 
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ri  alle  af¥ettioni>&  tiranni  dell’ifteflà  nafiì> 
ra,che  neper  vedere, ne  p toccare,ne  etian 
dio  per  eflere  lafciuamente  baciati, & amo 
roi'atnente  abbracciati,  poteuano  commo 
uerfialla  naturale  concupifcenza  comune 
a tutti  gli  huomini.  ' 

• XXL.  7yon  diuorare  il  cuore,  non  fitruouair 
«equini  inflittiti,  come  fcriue  Filone*  co-, 
mandato  giamai , che  fi  facrifichi  il  cuore} 
percioch’egli  membro  principale  del  cor- 
po humano  fignifica  la  parte  rationale* 
■ch’ottiene  il  primo  luogo  nella  noftra  vita. 
& quella  a guifa  della  Luna  varia  in  ogni 
mométo  di  tempo  i luoi  palli  hora  al  bene» 
&hora  al  male,onde  hora  può  edere  graro 
facrificio,&  hora  per  tal’ulo  improbato,  & 

, spiano, &perciò  come  cola  egualmente  ca 
pace  di  due  contrari , cioè  deirhoneftà,  & 
della  turpitudine , del  vitio , & della  virtù, 
,&  che  ambi  due  con  eguali  honori  acco- 
glie, fu , come  non  meno  impura , che  pu- 
ra dal  lapiente  legislatore  rimollà  dal  diui 
no  altare  ; percioche  qualunque  cofa  è in** 
honefta,  è pariméte  profana,  & come  tale 
•è  inconfacrabile  i ma  fe.  queita  portiong 
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(principale  s’accolta  a certo , & determina  : 
io  giudicio  > alhora  purgata  in  tutte  le  lue 
parti, & fatta  ricettacolo  della  purità  imma 
culata, & cadida  tutta  potrà  nel  diuino  fuo 
co  accenderli,  & eflère  degnamente  diuo* 
rata,  & làcrificata . il  cuore  anco  lignifica 
la  diuina  legge  fcritta  da  Mosè;percioehe* 
fi  come  aucrtifce  Abrahamo  Recanati  fa*, 

{ira  il  Genefi , l’ultima  lettera  della  diuina 
egge  <è  *i  lamed,  & la  prima  è 3 Beth,  lequa 
li  congiunte  fanno  ah  leu,  cioè,  cuore,  & il 
immero  dei  32  fèntieri  della  fapieza,iqua 
li  nò  deuono  eflère  lacerati, & deuorati  dal 
lapericolofacuriolità  dell'ingegno  fiuma- 
no, Oltre  di  ciò,  il  cuore  ne  i libri  sàti  li  pré 
ideper  l’intelletto,  quindi  la  doue  Elaiadic 
<ce,ne  péfafti  nel  tuo  cuore,  dichiarano  i 72 
Interpreti , ne  mi  hai  pollo  nella  mente 
tua:  & in  quelle  parole  di  Geremia , laua  o 
.tefulalertime  il  tuo  cuore  dalla  maliria  > 
afferma  firn  Geronimo  douerfi  il  cuore 
prendere  per  lanima.il  diuorare  poi  lignifi 
ca  immernone  corporale , li  come  le  cole 
diuorateli  mandano,  & fommergono  nel 
mentre:  & perciò  ci  auertirà  quello  limbo? 
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lò,  che  non  debbiamo  fommergere , o pf0 
fondare  rintelletto,o  l’anima  nelle  immoa 
ditie  de  gli  afferri  carnali  : il  che  nella  filo** 
fofia  Orfica  chiamammo  ecclilfe  dell’an i*- 
ma>  elìttio,  pozzo , & profondo,  & quello 
auertimento  forfè  prefe  Pir agora  dalfanti 
ca  filofofia  di  Zoroaftro3il  quale  diceua,n5 
douerfi  imbrattare  lofpirito,  ne  fòmmee- 
gerlì  nel  profondo,  benché  alcuni  Plafoni 
ci  per  fpirito  apprefto  Zoroaftro  intédono 
il  vehicolo  ethereo,  ilquale  per  la  fotriliili* 
ma,  & fplendidafua  natura  può  chiamarli 
fpirito,  & quali  non  corpo. 

XXI 1 . prenderai  il  rubicondo . nella  di» 
ilributione  ideale  di  tutti  gli  Enti, che  fan- 
no i Cabalifti  hebrei,  fono  confìderate  nel 
la  diuinità  due  parti  la  delira, & la  finiftra, 
allequali  vanno  i medelimi  fott’ordinado 
tutte  le  cole  inferiori,  la  delira, come  dilli, 
chiamano  chesed,  cioè,  clemenza,  & be 
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nignità,  la  lìniftra  gebvr ah,  cioè, rigore,  [0 
Teuerità,  & gitiditio . alla  clemenza  riferì-  u 
feono  la  candidezza  tutte  le  cole  bianche,  | 
& tra  gl’huomini  i bianchi,!*  piaceuoli,  i be 
nigni,  & mifèricordiolì , al  rigore  il  colore  ,, 
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vermiglio  ; languigno ,-  & rubicondo  con 
tutte  le  cofe,  che  fono  t ali,  & tra  gl’huomi-1 
ni  ( rodi  hirfuti,  i fuperbi , gl’iracondi  ,&  i- 
difpettofi.  coli  Giacobbe  candido,  & deli- 
cato,ilquale  è, come  fcriue  Filone  nel  libro* 
del  Peregrinaggio  d'Abrahamo,  (imbolo 
dell’huomo  fcguace  della  virtù  , fù  caro  a 
Iddio,  & Efaù  ruffo,  o fia  rubicondo  hifpi* 
do,&  pilofo,che  lignifica  l’huomo  animale 
efteriore,  & dedito  a vitiofì , & dishonefti 
Audi, non  fu  grato  al  Signore.  Oltre  di  ciò 
Giacobbe  (imbolò  & figura  del  futuro  Sai 
uatore  del  mondo  dice/ì , che  camino  jper 
h uia  di  mezo  acquidando  per  e(fa  & dal- 
luna>&  dall’altra  parte  il  venerado  fegno, 
& carattere  della  maeftà:  per  loquale  fù  no 
(blamente  da  ciafciino  amato,  ma  da  tutte 
Te  creature  temuto,  & riuerito;  ilqual  timo 
re , & laqual  riuerenza  non  (bno  altro,  che 
qlla  attiuità , onde  diffè  Apollonio  appref 
fo  Filoftrato  edere  un  picciolo  fanciullo 
potente  a guidare, &a  gouernare  un  gran- 
didimo  Elefante , & vn  Re  a fare  ; che  nel 
fuoconlpetto  triemino,&  s inchinino,  & 
ad  ogni  cenno,  vbbidifeano  tutti  i popoli 
' e »•;  iiiof 


FILOSOFIA  SIMBOLICA  9 OVERO 

fiioi  fudditi . & per  tornare  al  (imbolo  c'iw 
fegna  con  e(To  Pitagora  ad  edere  benigni, 
6?  di  piaceuoli  coftumi,&  a non  hauere  l’a- 
nimo hirfuto,  peIo(o,&  di  molti  vitij  mac- 
chiato, odiofo  neldiuino  confpetto.  » 

Qucfti  vétidue  (imboli  Pitagorici  ho  fra 
molti  altri  raccolti,  (celti, & collocati  I que 
fra  guilà  ; percioch’efli , come  dilli,  & nel 
numero,  & nel  (èntimento , & nell’ordine 
alle  ventidue  lettere  della  lingua  Tanta  otti 
inamente  corrifpódono:  iquali  anco  faran 
no  certillimo  inditio  dell’altezza,  & nobil* 
tà  della  (imbolica  Filofofia,  dallaquale,co- 
me  da  fonte  abbondantidimo  per  alcuni 
mezi , che  (i  diranno  poco  piu  inanzi,  deri 
nano  quei  componimenti  (imbolici, i quali 
come  già  dilli  chiamiamo  communemétc 
in  quefra  nofrra  lingua  Italiana  Imprefè. 
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TR  A l’altre  colè  (imboIiche,&  di  óccol 
to  lignificato,  che  i Greci  hebbero  d* 
gli  Egitti j furono  le  Corone  di  alcuni  fiori, 
& d’alcune  herbe  compofre,le  quali  in  que 
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fta  noflra  lingua  Italiana  chiamiamo  ghu> 
lande  coli  le  chiamò  il  Petrarca  in  piu  d’vn 
luogo, come  nel  cazoniere,doue  dice 

Di  verde  lauro  vna  ghirlanda  accolfe > r? 

& altroue , . *»  . . 

E lafciar  le  ghirlande , e i verdi  panni . 

furono  le  ghirlande  di  due  forti , cioè , per 
lo  capo,&  per  lo  collo:&  quelle  vltime  per 
ciò  furon  dette  collari , delle  quali  fà  coli 
jnentione  Alceo , & intorno  al  collo  pole 
ghirlande  collari,  & Anacreonte , intorno 
al  petto  cinterò  di  ghirlande  collari  com- 
poftedi  Loto.  Tutte  le  corone  perla  for- 
ma circolare  furono  appretto  tutte  le  genti 
hieroglifici  d’eternità, & di  vittoriarquindt 
ne  fai  mi, tu  gli  ponelli  in  capo  vna  corona 
di  pietre  pretiole.  & Icriue  Sozomeno  nel 
vj.deH’hilloria  tripartita , che  lacrificando 
l’empio , & federato  Giuliano  apollata  a 
gli  Idoli  dell’antica  gentilità , fu  truouata 
nelle  vifeere  dell’animale  làcrifìcato  l’ima- 
gine  della  croce  con  vna  corona  lòpra;del 
la  qual  cofa fpauentati i minillri  del lacrifi 
ciò  dittero , che  ciò  lìgnificaua  la  virtù,  la 
vittoria , & l’eternità  della  Religione  chri- 

ftiana 
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ftiana  lignificata  per  la  croce.  Icgg'efi  anca 
nelle  fauolé  antiche,  che  per  ciò  anco  Libc 
ro  padre  in  lempiterna  memoria  del  amor- 
Tuo  verfola  moglie  pofe  nel  cielo  la  coro* 
na  di  etta,il  che  raccóra  Arato  in  quei  uerli* 
Fra  le  -(Ielle  del  del  chiara  rifplende  A* ‘ *“ 

La  Corona  d’Arianna  a Bacho  moglie . 

Da  qui  è parimente  nato  l’ufo  delle  coro- 
ne d’oro  ornamento  delle  tefte  Regali;  in 
luogo  delle  quali  alcune  genti  vfarono  la 
diadema  laquale,  per  que!lo,c’ho  pottii- 
to  giudicare  per  la  lettione  de’buoni  autori 
non  era  altro, ch’vna  fafcia  adorna  d’richif 
lime  gemme,  con  la  quale  i Re  delle  genti 
lì  ci n gettano  la  fronte;&  perciò  gli  Egittij 
volendo  con  hierogl  ifico  efprimere,&  rap 
prelèntare  vn  principe,  di  pingeuano  il  ca- 
ne con  vna  fafcia , o benda  intorno  al  ca- 
pojcofi  leggiamo  appretto  Ammiano  Mar 
celi  ino, ch’ai  magno  Pópeo  fu  da  gli  auerfa 
ri)  oppofto, ch’egli  haueffe  nétione  di  farli 
Re  p vna  fafcia  biaca,  có  la  quale  fi  cinge- 
ua  l’ulcera, ch’egli  haueua  nella  gamba , di- 
cendo i medefimijche  non  impOrtaua  mol 

to  a qual  parte  del  corpo  egli  concedette 
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gli  ornamenti  regali,  Plutarco  nel  libro  de 
la  virtù  d’Alelfandro  jfcriue , che  Tigrane 
Re  dell’Armenia  gettò  a i piedi  del  medeli 
no  Pompeo  per  legno  di  fornitone, & di 
humiltà  la  fafcia  bianca  in  legna  della  regai 
dignità . era. parimente  fafcia, ma  vermi- 
glia , & di  bianco  diftinta  il  c i d a r i orna 
mento,  & infogna  de  i Re  della  Perita, che 
Dario  era  Polito  di  portare  in  capo,  & che 
il-Diadema  folle  nó  altro  che  fafcia  il  dimo 
lira  quel  notabile  detto  d’ Antigono, il  qua 
leadvna  vecchia, ch’ammiraua  lafua  feli- 
cità rilpofo,fe  tu  lapelfi  o madre  quante, & 
quali  miforie  quello  poco  (traccio  di  pan- 
no fotto  di  fe  contenga, veramente,  che  tu 
non  ti  degn3refti  di  leuarlo  dal  fango  : i! 
medelìmo  lì  pruoua  da  quel  fatto  memora 
do  del  magno  Alellindro , il  quale  ( come 
racontano  gl’hillorici  ) lì  leu  dal  proprio 
capo  il  Diadema,  & con  elfo  1 eg  la  ferita 
che  Lilìmacho  haueua  riceuuta  in  fronte, 
coli , come  racconta  Suetonio  tranquillo, 
hauendo  alcuni  adulatori  di  Cefare  pollo 
lopra  il  capo  della  lua  imagine  vna  corona 
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Miril!o,&  Cefetio  Flauo  Tribuni  cointnS* 
darono  che  fi  leuafle  quella  benda  come  ili 
ditio  di  Regai  poteftà,  la  cui  memoria  era 
tanto  odiola  al  popolo  Romano*  La  mede 
fimafafcia,obendafii  non  meno  della  co 
ronà  inditio  di  vittoria  ; quindi  racconta 
Paufania,  che  nel  Gimnafio  de  Tanagrei 
era  la  ftatua  di  Corinna  dottiflima  f anciul 
la  conjlafafcia  intorno  al  capo  per  fegno 
della  uittoria,  ch’ella  nella  città  di  Thebe 
ottenne  contra  Pindarolpoeta  Lirico  nei 
poeti  ci  componimenti,  dalle  Corone  pa- 
rimente uenne  il  Titolo  , mitra,& or- 
namento di  capo  facerdotale,  ch’alcuni  an 
co  chiamano  i ìfa-ft*  il  quale,  fecondo 
Eucherio,era  un  cappello  di  biffo  dà  i Gre- 
ci > & da  i noltri  chiamato  tiara  ,fimbo  • 

• lo , come  fcriue  Hefichio  Gerofolimita- 
no,  della  Capienza.  appreffo  gli  hebreifù 
fommamente  venerabile  il  p e t a l o , che 
portaua  in  capo  il  fommo  Pontefice  eoa 
,vna  piaftra  d’oro  in  fronte,  nella  quale  era 
- fcritto  il  nome  di  Dio  ineffabile.&  per  tor 
«are  alle  ghirlande  fcriue  Andrea  Tenedio 
i nella  nauigatione  della  Propontide,cheja 

•v- ..  ~ ' tre 
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tre  modi  effe  furono  da  gli  antichi  mkteg 

VT  , l i « ^ 

cioè,ffopra  la  cima  'del capo , fino  alle  tenv 
pie,&  storno  al  collo,&che  anco  fblcuano 
' coronare  ne  i facritìci  i vali , & le  vittime. 
choTvfo  delle  Corone  venga  da  gli  Egitti) 
il  dimoftra  Platone  nel  vij . delle  leggi  con 

quelle  parole,  bi fogna  dunque,chc  gli  buomini  li- 
beri fappiattó  alcune  cofo  di  quelle,che  i fanciulli  Egit 
tij  imparano  mfteme  con  le  prime  lettere  ‘ perciocbe 
primieramente  per  lo  puerile  ingegno  fu  trouata  la 
dottrina  della  computatone  9 acetiche  l'tmparaffero 
Con  gioco,  & con  piacere  n&fajfi  vna  diflributitìne 
di  pomiì&  di  Corone  a molti, & a puocbi  con  nume- 
ri conueneuoli.  le  quali  parole  volle  Atheneo 
! nel’xv.delle  cenede.iàpienti  douerfi  iritef 
pretare,che  Platoneiintendefiè  di  truoua- 
re  vn  numero,  co’l  quale  a molti  ch’entri- 
iioin  vna  cafa  fi  diftribuilca  vna  quantità 
y jdi  Corone  egualmente,  & lenza  disfaccia 
mento  d’alcuna  di  elle  acénando  al  nume* 
ro  lx.  &eccoin  che  maniera, in  vna  cafa 
iònolx;  corone, entra  vnoj&  tutte  le  piglia 
entra  il  fecondo , & il  primo  gliene  dà  la 
mera,  cioè,  tréta, viene  il  terzo;&  il  primo, 
il  fecondo  glie  ne  danno  delle  loro  dieci 

Hh  per 
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per  ciafcuno,che  fanno  venti,entrà  il  quarv  fif 
to,&itre  primi  gliene  danno  cinque  per 
ciafcuno,&  reftahoad  ogn’vno  quia  deci,  tó 
viene  il  quinto > & frajcutti  glie  ne  .danna  ’èf 
dodici,  & dodici  ne  reftano  a ciafcunófefi-  m 
miniente  entra  il  fello > & fra  tutti  gliene  lini 
danno  dieci, & dieci  ne  rimangono  a ciaf*  ii 

cuno,&  coli  viene  ad  egualméte  diftribuir  à 
fi  il  numero  delle  coronerà  quale  egualiflì-r  ifn 
madiuilionea  pochi  altri  numeri  o mag**  Ini 
giorno  minori  del  felfagenario  auiene  feri  «§r 
za  idisfacimento  d’alcuna  delle  propolle  h 
ghirlande,  fu  quello  giuoco  > come  li  è de?  k 

to  co’l  te llimonio  di  Platone  vfato  da  i fan  »s 

dalli  Egittij,&  però puoflì  liberamente  af-  ac 
-fermare,  che  in  quella  regione  celebrati!!*-  sa 

ma  fbflèro  elleno  primieramente  in  vfo; 
quindi  ferme  EIanico,che  nell’Egitto  è vna  u 

città  fluuiatile  chiamata  Tindio , douc  lì  fa  a 
ceua  il  concilio  de  gli  Iddi  j,  & che  in  mezo  5 
di  eda  era  vn  grande  & magnifico  tempia  il 

itianzi  alquale  nafceuano  certe  fpine  can-  t 
di  de , & negre , nella  cui  parte  fuperiore  li  i 
gettauano  a tempo  di  certa  fefliuità  ghie* 
laude  di  fiori  di  mele  cotogne,  & di  viti, le- 
> . Vìi.'  quali 
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qOàli  Italiano  perpetuamente  verdi,  & fio* 
ride;  percioehe  limili  ghirlande  depofero 

• • li»  1 I 1 • r'  m 
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cjuiui  gl’iddij  nel  tempo , che  intefero;  che 
Baby , cioè,  Tifone  doueua  regnare  « Ma 
Demetrio  afferma’,  che  quelle  (pine  nafco 
po  intorno  alla  città  de  gli  Abyli,  dicendo 
nel  libro  delle  colè  Egittie , la  regione  piu 
balla  ha  vna  pianta  fpinofà,  laquale  produ 
ce  fruttorotodo  fopra  certi  rami  circolari» 
& intricati  a guila  di  Corone;  il  cui  fiore  è 

O-  1*  1 • • ••  « • •• 


negro , & dicono  gli  Egitti)  la  cagione  di 

• V èìf1  t i • ma  ^ i ■ • m ^ m 


ciò  edere, perche  gli  Ethiopi,  ch’andauano 
atìà  guerra  di  Troia  intendendo  in  quello 


luogo  la  morte  di  Mennone,adolorati  get 


SS  SS 

tarono  le  Corone  loro  fra  quelle  fpine,  lei 
quali  perpetuamente  vi  rimalero.  narra  il 
fppradetto  Elanico,  che  viuendo  Amali  vi 
ca  priuata, & volgare  compolè  vna  ghir* 
landa  di  varie  forti  di  fiori  fimbolici , & li- 
gnificanti, & là  dono  a Parthamide  Re  del 
fEgitto  à tempo,  ch’egli  celebrauail  gior- 
no della  fua  natiuità , dellaquale  ellèndolì 
il  Re  molto  compiaciuto,  & allegrato  chia 
mò  Amali  al  luo  feruitio , & hauendolo  fac 
to  Capitano  dell’efercito  I foldati,  che  Pay 

H h 2 thamide 
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thàmide  odiauànO  lo  eiefièro  per  Re  dèfr 
l’Egitto . altri  attribuifcono  l’oFiginedelle- 
Corone  a Protnetheo;  percioche  hauendo- 
egli  riuelato  a Gioue,  che  per  fatale  deter 


minatione  delle  Parche  il  figliuolo  di  The- 


'•  tide  doueua  riufcire  maggiore  del  Padre,* 
fu  per  premio  di  quefto  auerti mento  libe- 
rato da  i vincoli  del  mòte  Caricalo  co  que- 
lla conditione  però,che  per  légno , & me- 
moria della  pena,  allaquale  egli  era  fiato 
condannato  portaflè  vn  anello  fatto  di 
pietra,  & di  ferro  (&  da  qui  vogliono  alcu 
ni  c’hauefiè  anco  primieramente  origine 
l’ufo  de  gli  anelli  ) ma  ch’egli  per  moftra- 
re  la  vittoria  ottenuta  contra  il  meritato, 
i&ftatuito  caftigOi  fi  pofe  vna  Corona  iti 
capo, & da  qui  nacque , che lcCorone  fi 
* -vfaffero  nelle  vittorie, fi  come  anco  fi  vfaro 
no,  come  cole  facre,  & a gli  Iddi)  conuenè 
' noli  ne’  facrifìchquindi  ne  gli  efèrciti  greci 
erain  coftumé, che inanzi alle  prime  fchié 
re  andaflè  vn  Sacerdote, o indorino  ch’eflì 
chiamauano  Pirphoro , ilqual  portaua  in 
mano  rami , & Corone  di  lauro , & quefto 
per  ragion  di  guerra  non  poteua  efiere  da 
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inimici  offefo.  & di  ciò  fanno  mentione 
ne*  comentari  loro  G ulio  Polluce,  Suida, 
& Herodoto.  raccontali  in  vn’altro  modo, 
l’origine  delle  Corone,  cioè*  che,  feconde* , 
Ariftone  Ceo  Peripatetico  nel  i x libro 
de  gli  amori , furono  alcuni  in  quei  tempi 
antichi,  che  hauendo  beuuto  molto  vino, 
& piu  di  quello  che  fi  conueniua  loro,& 
perciò  fentèdofi  grauato  il  capo  da  i vapo- 
ri,ch’al  ceruello  alcédeuano,  con  Iperanza 
difgrauarlo  fi  polèro  ad  aflringerfi  & ligar 
fi  le  tempie  con  alcune  picciole  funi>&  veg 
gendo,che  ciò  apportami  loro  molto  gior 
uamento  a poco  a poco  aggiunfero  a tai  le 
gami  l’ornamento  delle  floride  Corone.. 
& a quefto  propofito  fcriue  Philonide  me- 
dico nel  libro  de  gli  vnguenti,  & delle  Co- 
rone,c’hauendo  Libero  Padre  portata  dal 
-mare  Arabico  la  Vite  in  Grecia, & beuen- 


rdo  al  principio  i Greci  molto  immoderata 
mète  del  liquore  drefla  puro,  & lenza  rac- 
. fterui  acqua,  ne  diueniuano  di  maniera  vb 
briachi , ch’alcuni  come  furibondi , & for 


iènnati,  & altri  limili  a i morti  ne  rimane- 

. . -J  - « - s • - • • 

nano , ma  che  poi  auenne , che  cenando  al 
è;*?  • • ’ Hh  ? cuni 


* J> 

‘VI 


FILOSOFIA  SIMBOLICA,  ©VERO 

funi  aH’aére  (coperto  venne  dal  cielo  vnà 
gran  pioggia alrimprouifta,  laquale  gli  fe- 
ce fuggire  al  tetto>&  abbandonare  le  men 
fe  cariche  di  viuarcde,  &di  bicchieri  inezo 
pieni  di  vino,  li  quali  empiti  in  quella  parte 
Che  Vota  era  rimafa  dell’acqua  che  pioueul 
dal  cielo  diedero  a iconuitati  il  vino  mol- 
to téperato,  & hauendolo  éfli  guftato  truo 
liaronò  * Ch’egli  non  era  fecondo  il  folito 
Vapòrofo,  & infopportabile:  & da  indi  in- 
poi hebbero  in  coftume  i Greci  di  dar  nel 
fine deconuiti  vn  bicchiero di  vino  tempe 
rato  £ venerare  con  efio  Gioue  feruatore, 
& autore  di  quella  falutifera  mefcolanza: 
inanzi  allaquale,  ferine  il  medefinio  Philo- 
' tiide;  foleuano  coloro,  che  fentiuano  gra>- 
uarfi  il  capo  p lo  bere  troppo  ligarfelo  con 
Corone  d’hedera,  laqual5  pianta  ha  virtù 
d’aftringere;&  di  refrigerare;  & perciò  vo 
gliono,  che  Baccho  foffè  l’autore  delle  Co 
fon  e,  & che  ad  efio  l’hedera  appartenga  ; 
poi  che  con  èfii  fi  apporta  il  rimedio  al  de- 
lirio, & al  furore, ch’egli  con  la  fuabeuada 
produce . la  medefima  virtù,come  raccon 
*a  Apofiodoro  nel  libro  de  gli  vngueUti, 
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hanno  contra  i vapori  del  vino  le  Coroné 
di  Mirto,  di  Hofe,  & di  Lauro,  ma  ne  i tem 
|>i  leguenti  le  Corone  có  le  diuerlè  nature* 
Se  qualità  de  i fiori,del!e  frondi,  & delHie# 
be,ondeffè  fi  compongono, fi  vlarono  pet 
hieroglifici,  & fimboli  de  i concetti  di  colo 
*0,  chele  portauano.  cofi  tutte  le  Corone 
generalmente,  com'io  dilli , fignificauano 
r Eternità,  la  Vittoria,  & anco  il  cópimen- 
to,  & laperfettione:  & però,  lècondoaìcif 
ni , appreflbi  Greci  effe  hanno  prefo  il 
nome  dal  compire,  & dal  perficere,&  quirt 
di  vfauano  di  coronarli  i facrificanti , per* 
cicche,  come  narra  Ari  Itotele  nel  Simpo- 
. fio,  deonfi  a gli  Iddi)  cófecrare  non  le  colè 
imperfette,  & difFettuole,  ma  le  intiere,  Sé 
perfèttiffìme , & loleuano  anco  gli  antichi 
dedicare  a ciafcuno  Iddio  le  ghirlande  paf 
ticolari,  fecódo  che  a cialcuno  d’efli  erané 
. particolari  piante  confacrate  ; percioche, 
come  fcriue  Callimacho,  la  vite  s’attribui- 
Jce  a Giunone,  ad  Hercole  il  Populod’Oli- 
uo  Séìuaggio , & alcuna  fiata  l’Àppio , ad 
Apolline  il  Lauro , a Baccho  lHéderà,a 
Venere  il  Mirto,  & a Gioue  la  Quercia,  Sé 
ib  Hh  4 d’éfli- 
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d’ertì  Iddij , Ferecide  vuole,  che  Saturno 
folle  il  primo,  che  fi  coronarti- , Diodoro 
ciò  attribuifcèa  Gioue, &altri  dicono, che 
Padora  fù  là  prima  coronata  dalle  gratie. 
fu  anco,  la  Corona  fimbolo  d’Amore>  & J>- 
ciò  gli  Amanti  d!animo  nobile  foleuano 
portarle  per  legno  di  ch’eglino  nella  bellez 
za  fenfibileadorauano  la  bellezza  prima 
immateriale  ■ &le  poneuano  inazi  alle  por 
te  delle  amate  per  •dimoftrare  co  elle  la  de 
dicationedeljpprio  fpirito, di  maniera  che 
Jè  Corone  veniuano  parimente  a lignifica- 
re l’anima  fublime  accefa  d’amore  verfo  la 
bellezza  prima  allaquale  nell’ordine  sfiniti,  tà 
co  de  Cabalili  è foutapofta  quell’altiffima  - 
ji|umeratione,che  fi  chiama  Chetér , cioè, 
Corona . truouanfi  poi  nelle  memorie  an- 
tiche celebrate  alcune  Corone  particolari, 
delle  quali  ho  fatto  fcelta,  con  pfupofito  di 
.dichiarare  i cócetti  ch’efle  cóprendeuano. 
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di  Rofè,&  di  Mirti, & hebbc,come  racchi* 
ta  Policharmo  di  Naucrate  nel  libro  di  V e 
nere,  intorno  alla  xxiij  Olimpiade  origine 
da  Heroftrato  mercate  della  tu eddima  pa 
tria:  il  quale  eflendo  ito  a mercantare  nelr 
rifola  di  Cipro,  & di  qui  alla  patria  tornar 
.do  portò  fecovna  picciola  Imaginedi  Ve 
nere  d’antico,  & belliflìmo  lauoro  accom- 
perata  in  Pafo , & per  viaggio  nauigando 
{òpra  l’Egitto  hebhe  tépefta  in  mare  (per* 
cioche  fu  Naucrate  Emporio  Egittio , & 
-Colònia  de’Milefij, vicino  a Saita,&$eber 
nite ) & non  fapendo  i marinari  p l’ofcuri 
tà  del  tempo  conofcere  in  che  parte  fi  tro* 
• uafco  hebbero  riccorfo  alla  detta  Imagi- 
ne  pregandola,  che  gli  faluaftè  : la  quale 
- tutte  le  cole , che  nella  barca  l’erano  d’in- 
. torno  conuerfe  in  verdi,  & odorati  Mirti  > 


•la  foauitàdc  i quali  ricreò  tutti  i nauigan* 
..  ti  faftiditi  dal  vomito,  & fianchi  dalle  lun- 
ghe fatiche,  & in  vn  medefimo  tepo  fi  fco- 
perfe  il  Sole, & fi  videro  vicini  i monti  & il 
lito  di  Naucrate,  oiie  giunto,  & difmonta- 
tto  Heroftrato  portò  la  imagine  della  Dea, 
& i mirti  da  lei  miracolofamente  prodotti 
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nel  tempio  della  medefima;  nel  quale  fece 
vn  folenne  conuito  agli;amici,&  duonò  lo 
ro  vna  Corona  per  ciafeuno  comporta  di 
Mirti,  & di  Rofe  chiamadole  Corone  Nati 
erratiti,  ma  veggiamo,che  nobile  concetto 
& che  alto  fentimento  fotto  la  feorza  di 
quella  fauola,&  fotto  la  Corona  Naucrati 
te  fi  contenga.  Heroftrato  è fimbolo  del- 
l’animo heroico,&  nobile  : quelli  parte  da 
Cipro  per  ritornarli  alla  patria, cioè , fi  lie- 
tia  & difgiugne  dalla  vira  fenluale , & dalle 
delfine  corporali  per  tornare  al  mondò  in- 
telligibile vera,  & eterna  patria  de  gli  ani- 
mi nortri.  perciochesà  ciafeuno  quanto 
molli,  &r  deliciofe  fodero  lèmpre  tutte  le 
genti  di  Hfola  di  Cipro , che  perciò  n’otté 
ne  d’elfere  aferitta  al  regno  di  Venere,j>  Io 
cui  copi  acimeto, oltre  a molte  altre  dis’ho 
neftà,  foleuano  i padri  elporre  le  proprie  lì 
gliuole  alla  libidine  de  i foraftieri,ch ’iiii  ca 
pitauano,  inanzi  che  le  defièro  a marito.ol 
tre  di  ciò  Cipro  fu  anticamente  detto  Cri 
pta^come  che  il  mare  lo  circondi, & Io  cin- 
ga di  maniera , che  a molti  egli  paia  edere 
. nafeofto  nellonde  maritime  : ma  noi  veg* 
, i : ✓ giamo 
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giamo  quanto  la  vita  fenluale  fia  tutta  ini 
merfa , & oCcóltata  nelle  immonditie  ma- 

f . * # r\  C 

feriali  ,&  nelFonde  degli  affetti  ,&  delle 
fozzUre  corporali.  Porta  Heroftrato  feco 
partendo  da  Cipro  la  picciola  imaginedi 
Verieréjperciochel’animo  alcendentedal 
la  materia  allo  fplendore  inteflettuale,8c  di 
Alino,  ha  fecOjch’ad  afeendere  lo  inuita,  & 
corrobora,  vna  fcintilJante  imagine  della 

>rima,&  ideale -ila  quale  non  ha 

à Gi  prò;  per 

cioche  alhor  che  l’animo  s’immerge  nei 
' ; fenfi,|>de  quafi  quel  diuino  lume, chetoni 
mo  opefice  gl’impfte , di  cui  fi  è ragionato 
altroue;quefta  imagine  pòrta  Heroftrato 
partendo  da  Cipro, percioche  folleuando- 
fi  lo  fpirito  noftro  dalla  ofeuriti  corporale 
Cubito  riconofce  in  fefteflo  queftocelefte 
4 fplendore,  patifceil  medefimo  fortuna  in- 
“torno  all’Egitto  il  quale  apprefio  Filone  è 
Embolo  del  corpo , percioche  le  cure  cor- 
porali inripedifeono  molto,  & ritardano  i|l 
viaggio  della  fublime  contemplatione  : & 
Teffère  il  noftro  Heroftrato  mercante  di- 
ttioftr a,  che  l’huomo  di  fua  natura  è nego- 
• - , tiolo 
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tiofo,&  attiuo,  ond’egli  è per  confèguentér , 
fociabile,  & inimico  della  folitudine;  non  ; 
difcerne  il  medesimo  per  l’ofcurità  della  • 
tempefta  dou’egli  fi  ritruoui  ; per  ci  oche  ,le  ; 
perturbationi  delle  cure  cor  por  alinoli  la- 
fciano,  che  l’huomo  conofca  fé  fteflo,  veg- 
ga dou’egli  fia,o  fi  ricordi  dou’habbia  d’ar- 
i iuareralle  quali  cofe  quanto  fia  necelfario 
hauere  principalmente  la  mira,  lo  moftra 
ISocrate  ad  Alcibiade  apprefio  Platone  nel 
•libro  della  natura  dell  huomo.  ma  dopò  va 
?rie  percofie  della  fortuna  Heroftrato  mife 
iXO.Sc  lagrimofo  ricorre  per  loccorfo  alla  di 
Alina  Imagine,  ch’egli  ha  nella  barca  , cioè, 
s’inalza  dopò  il  trauaglio,&  l’afflittioni  ha' 
uuta  dal  combattimento  de  gli  affetti  coì 
.mezo  della  luce  intellettuale  imagine  della 
4^iuinità , laquale  come  giudice  dell’huma- 
na  nauigatione  nella  Naue, cioè,  nella  pre- 
dente vita  gouerna,  & fi  rifferifce  alla  diui- 
jia  gratia . quefta  fà , ch’apparifca  il  Sole  , 
:cioè,  la  luce  della  diuina  vnità , la  qual  è il 
-Verbo,  & la  Sapienza  del  Padre  vero,  & 
Alterno  lume  di  tutti  gli  intelletti  < & vnico 
confolatore  di  tutti  gli  animi  afflitti  , alio 
oioij  fplendore 
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Ipléndore  di  quello  intelligibil  iole  lì  fciió 
prono  i monti  diNaucrate,cioè,  gli  alrifli- 
mi,  & venerandi  Arehetypi , & come  len- 
tìe Filone,  le  Idee  facratillìme  elemplari,& 
imagini  incorporali  di  tutte  le  colè  , che  in 
quello  Vniuerlb  fi  cótengono,  neU'appren 
rione  dei  quali  confitte  la  vera  Sapienza; 
& iqfta  illuftratione  tutte  le  colè, che  fonai 
nella  Naue>  fi  cóuertono  (n  verdi,  foam,  &? 
©dorati  mirti,  cioè,  tutte  le  parti  dell’Ani- 
ma s’empiono  di  vera,  & intellettuale  Ieri- 
■ ti  a;  percioche  il  mirto  è fimbolo  d’hilarità, 
onde  racconta  Plutarco  ne  i Simpofiaci , 

• che  tra  gli  antichi  fìi  coftume  ne’conuiti  di 
~ cantare  per  legno  di  allegrezza , con  rami 

di  mirto  in  mano . giugno  finalméte  a i liti 

* di  Naucrate  la  Naue  vittoriofa;  percioche 
‘ Naucrate  apprettò  i Greci  non  altro  li- 
gnifica che  vittoria  maritima  ; percioche 
chiunque  s’innalza  alla  libertà  intellet- 

> tnalè  fupera  vittoriolbr  tutte  le  humanc 
perturbationi , & tutte  le  mondane  afflit* 
rioni»  quiui  afeendendo  Heroftrato  en* 
tra  nei  Tempio  di  Venere , cioè , s’immer- 
ge in  quella  mentale  vnità, che  Mercurio 
ì.  . trifine 
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trifmegi (lo  chiamo  Cratere  fuperiortf  i * 
& iui  dedica,&  confacra  la  picciolaimagi  % 
ne  di  Venere.portata  feco, cioè, quella  fciri  * 

lillà. del  raggio  diuino,.che  gli  è (lata  guida  i; 

in  quella  {alita  fpirituale,&  a gli  amici  Tuoi  9 
cioè  a tutte  le  parti  dell’anima  illuftrara  ii 
duona, Corone  di  mirti, & di  rote  compo-  * 


{le,  cioèjil  premio  della  vittoria  ottennuta 
contra  il  vitip»  contra  la  voluttà,  & contra 
i fenfi.quefto  premio  contiene  due  parti  la 
Rofa , e’1  Mirto;percioche-la  Rofa,  fi  come  r 

nafce  circondata  di  fpine  j coli  è hieroglift  i 

co  della  virtù  circondata  Tempre  da  i mol*  | 

ti  trauagli  di  quella  vita  , la  qual  virtù  per  , 
ciò  dilfe  Malfimo  Tirio  contenerli  in 
Vno  di  quei  due  vali, che  fono  podi  appref , 
lo  Homero  inanzi  alla  porta  di  Gioue»  itj  | 

cui  erano  il  bene, & il  male  mefcolati  inde  j, 
me.  I|  Mirto,  oltre  ch’egli  è pianta  dedica-*  , 
ta  a Venere  che  lignifica  la  bellezza  intelli  j 
gi bile , è parimente  (imbolo  dellalcenfò*  » 

mentale , che  i Platonici  chiamano  Ratto,  , 


& furore  diuino.quindi  Ganimede  faneiul . 
lo  Troiano  (imbolo  dell’animo,  che  lo  (pi- 
rito  di  Dio  hà  rapito  all*  fruittione  ,&  al 

godi 
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godimento  delle  delitie  intellettuali , & a| 
gaudio  del  mondo  ideale,  era  lignificata 
apprefib  gli  antichi  per  la  medefima  pian- 
ta ; & però  in  Chalcideera  l’Harpagio  lua 
go , oue  fu  dall’Aquila  rapito  Ganimede  » 
& nei  quali  copiofi , & belliflimi  mirti  na- 
fceuano . 
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FV  anco  nell’antiche  memorie  celebra 
ta  la  Corona  antinoio  copofta  di  frodi 
di  loto,  laquale  pianta  dilli  altroue  lignifi- 
care Eternità , & deificatone.  Pancrate 
Poeta Egittio  trouandolì  l’Imperatore  Ha 
driano  in  Alellandria  gli  dille,  che  que- 
lla Corona  haueua  tal  nome  ottennuto 

l ; 

perche  quella  Ipecie  di  loto , c’ha  i fiori  ve? 
migli  era  nata  hauendo  la  terra  apprefo , 
& beuuto  il  {angue  del  Leone  Maurufio,  il 
quale  d’eftrema  gràdezza  era  flato  vccifo 
dalmedefimo  Hadriano,  mentre  andaua 
cacciado  in  quella  parte  della  Libia , laqua 
le  è vicina  ad  Alellandria  ; &eflèndofidi 
«quella  fintone  .compi  accinto  {Imperato- 
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re  ordinò,  ch’a  Pancrate  folle  affigli ató,  8c 
con  ceffo  il  vitto  nel  famofo  Mufeo  di  quel 
la  città,  quefta  hiftoria  racconta  Atheneo. 
ma  io  credo  che  piu  tofto  haueffè  origine, 
& prendere  il  nome  la  Corona  Antinoia 
daAntinoo;ilquale,come  racconta  Elia 
Spartiano,  fu  giouine  Bithinio  molto  cara 
all’Imperatore  Haitiano  ,co’lquale  effen- 
do  andato  nel  viaggio, clVegJi  fece  per  l’E- 
gitto,& nella  nauigatione  del  Nilo  fi  ama- 
lo, & muorfe  della  qual  morte  tanto  dolo- 
re Pentì  Hadriano  che  ne  fu  vifto  pubica- 
mente piàgere,&  lagrimare.&  per  Tua  con 
folatione  ordinò  che  nel  luogo  dòu’egli 
muorfe  folle  edificata  vna  città  detta  la  cit 
tàdi  Antinoojaquale  hoggidì  fi  chiama 
Antio,&  giace  Popra’lNilo  appreflo  Bama 
bai  a xxviij  gradi,  & la  fefta  parted’un  gira 
do  verfó  il  noftro  polo,  dellaquale  triiotiia 
mo  fiirfi  alcune  fiate  métione  nellehiftorie 
ecclefiaftice,&  nelle  vite  di  fanti  Padri  del 
l’Egitto;&  volle  che  nella  medefima  foffè** 
ro  ad  Antinoo  edificati  tépij,  eretti  altari, 
&có(tituiri  Sacerdoti,  & iui  anco  conftituì 
vn’oracolo,oue  pareua , che’l  nouello  Dio 
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còli  verfi  heroici  ref rondelle , i quali  però* 
erano,  legretaméte  cópofti  dal  medefimo* 
Hadriano.  gli  erefle,  aco  uri  celebratilfimo? 
tempio  in  Mantinea  città  dell’Arcadia,  &; 
tiel  Gimnafio,  & in  molti  altri  luoghi  diriz' 
zò  molte  ftatue  al  medefimo  fotto  l’habito 
di  Baccho . il  medefimo  feriue  Paufania r,  il 
quale  v’aggiunge,ehe  in  Mantinea  fii  riue-^ 
rito  Antinoo  ; percioche  i Mantinei  riferi* 
uano  l’origine  loro  ai  Bithinijj&è  verismi 
le  che  fi  come  a gILaltri  Iddij  particolari 
Corone  fi  con  fecrauàno,  coli  volefiè  Ha- 
driano ch’all’Antinoo  Ilio  foflè  afcritta,& 
dedicata  la  Indetta;  maffime  hauendo  ella: 
come  fi  è detto  hauuto  principio  nel  tépo 
del  viaggio,  c’Hadriano  fece  in  Egitto,  fu- 
rono celebrate  molte  altre  Corone;  & pri* 
tnieraméte  la  Corona  p 1 1 e ò fatta  di  pam 
: pani,  & foglie  di  viti  £ che  i Laconi,  come 
fcriue  PamphiIo,erano  Politi  di  duonare,& 
imporre  alla  ftatua  di  Giunone}&  fignifica 
ua  abbódanza,  & buona  temperie.  La  Co 
rena  1-acghb  fu  > come  feri  uono  Phileta,& 
#Timachira  nel  libro -dèlie  lingue,  vfata  da  i 
Sicyoni . La  Corona  Helloti  de  fù,  coirne- 

li  racconta 
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racconta  Seleuco  nelle  lingue , comporta  ì 
dj  mirto, & hebbe  venti  braccia  di  circon-  3 
ferenza,  & per  legno  di  plublica  hilar  irà  li  i 
portaua  intorno  nella  feftiuità  degli  Hello  a 
ti  .le  Corone  thyreatice,  ferine  Sofibio  nel  li 

libro  de’  facrifici , che  furono  di  palma , Se  \ 

vlate  da  i Lacademoni  j>  fegnodella  vitto-  1 

ria,ch’elTiotténerorThyrea,&  Alelfi  nella  ' \ 
Cratia , ouero  nello  Speciale,  fa  mentione  ( 

delle  Corone  mblitot  ine,  le  quali  voi*  S 
le  Timachira,  chefoflèro  di  molte  forti.  Si.  ( 
vlate  lolamente  dalle  donne.  Le  Corone  f 

BYPOTHYMIDI  vfate  da  gli  Eoli,  Se  Ioni,&  rie . 1 

cordate  ne’  componiméti  d’ Alceo, & d’A  - l 

uacreonte  fi  faceuano  di  mirto,  intorno  al  j 
quale  fi  tefieuano  viole,  & altri  fiori  odori*  | 
feri:  quelle , fecondo  Philcta  nel  libro  de’  j 

difordinati, furono  anco  co  no  fc  iu  te, & vfa  i 

te  da  i Lesbi . V forti  anco  la  Corona  cy*  ( 
usta,  dellaqiialcfannomérione  A r chip*  { 

po  nel  Rhinone,  Alerti  nell’Hippi  fco,&  nel  , 
$cirone,Antifane  nell’Amante,  & Eubulo  | 

uell’Oenomao,  & componeuafi , fecondo  , 

| Indetti , & Nicandro  Thyatireno,  di  fron  , 

di,  di  fico.  Si  di  fiori  di  Rofe,  la  Rola,come  j 

' , ftl  >4  dirti 
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(dilli,  fignifica  l’alprezza , & il  trauaglio  de! 
la  vita  virtinfa,  & atriua  , il  fico  fignifica 
dolcezza,  & foauiti,  & però  dicono  i Na- 
turali , che  la  Ruta  le  fi  pianta  fiotto  il  fico 
lafcia  molto  della  fiua  amaritudine,&  ne’  li 
bri  fiacri  il  ripofo  de  gli  hu  orni  ni  fanti  lòtto 
il  fico  dinota  la  tranquillità  della  vita  loro; 
lequali  cole  fignifìcauano  nella  Corona 
Cylifta,  che  i trauagli  dell’huomo  virtuofio 
finalmente  terminano  in  quiete  i & tran- 
quillità di- lpirito . La  Corona  s t r.vthio 
fi  componeua  dell’herba  coli  chiamata,del 
la  quale  fàmentione  Theophrafto  nel  vi 
libro  deR’hiftoria  delle  piante , con  quelle 
parole,  fiori  Ice  Ja  primauera , & la  Hate  lo 
firuthio,il  cui  fiore  è bellilfimo  da  vedere® 
jma  non  ha  odore  alcuno:&  perciò  la  detta 
Corona  era  (imbolo  d’ Amore  infruttifero 
ouero  d’huomo,  che  nell’aparenza  promet 
tefiè  molto,  ma  ne  gli  effetti  non  folle  di  al 
cun  valore . La  Corona  potho  è parimété 
dall’herba , onde  fi  componeua  coli  chia- 
mata, come  ficriue  Nicàdro  Collofonio,  de 
di  quella  herba  fa  mentione  Theophrafto 
jael  detto  luogo  dicendo.  * ch’ella  è di  due 
; ,i>  li  2 lotti 
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forti, vnàdellequali  ha  il  fiore  limile  àlITi yà 
cinto,&  l’altra  ha  il  fiore  fcolorito,&  come 
biaco,deI  quale  foleuano  adornare  i fèpol- 
cri.Euaùlo  noraia  la  corona  egidio  cópofta 
di  vari  fiorij&  Xenarco  nel  faldato  la  phi- 
iiNA,eranuianco  le  corone  cótotte  v/are 
dagli  Alelfandrini,& erano,  come  fi  vede 
. nel  Dionifio  di  Cheremone  Tragico,  fatte  . 
d*hedera,  & di  riarcifo,  fignificauano-,  ché 
Faftinéza  è il  rimedio  cócraia  torpidezza, 

6 fia  la  pigritia,  & dapocagine  ? percioche 
l’hedera,come  dilli  è cótta  l’ubbriachezzai 


Smarcilo  lignifica  la  fonnolenza.  truouali 


ròne  siNTHEMEE,&  Androne  medico  fa  mé 
rione  delle  Corone  acinie  cofi  chiamate 


jdalla  pianta  a^ide»  La  Corona  elichrisia;  ’ 
<lècódo  Theofraftò  neirviij.fignificaua,  8t 
imetteua  gloria  futura, era  l’Elichrifafimi  . 
[é  alloto,&Themiftagora  Efefio  fcriue  nel  ’ 
libro  d’oro,  che  quella  pianta  acquiftò  tal 
nome  dalla  ninfa  Elichrifi,che’l  fiore  di  lei 
primieramente  ràccolfe.la  corona,  cosmo- 
and ALOy come  fcriue  Clearco  nel  ij.delle 
vite  fu  antico  ornamento  della  Republica 


i ì» 


n 

•à 


Spartana 
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Spartana . V farono  gli  antichi  di  cóporrc 
lt  Corone  con  quefti  fiori , che  poi  n’han- 
no perciò  ottenuto  il  nome  difiori  coroni 
ri.h  cioè,  le  Rofe,  onde  Plinio  fa  unendone 
di  oglio,  & d’acqua  rofata*  il  Meliflfophilo, 
o melitena  grato  alle  api,  che  i noftri  chia- 
mano Cetriola,  il  croco , o Zafferano,  The 
merocalli , ch’Atheneo  racconta  fiorire  la 
mattina,  & la  notte  eftère  languido , Dio- 
icoride  il  chiamò  giglio  feluatico , l’herba 
lichni , la  qual  fi  dice  eftère  nata  nel  bagno 
di  Venere, quand’ella  dormì  con  Vulcano* 
Sloggi  la  chiamano  i noftri  Valeriana,  il 
Narcìfo,  il  Citifo , che  noi  chiamiamo  tri-» 
foglio  maggiore,  il  fifimbrio  feluagio  det- 
to anco  ty  mbreo , la  timbra , e’1  thimo , il 
Meliloto,  che  di  colore  melino,  & d’odore 
vehémentiftìmo  nafee  in  terra  di  lauoro  iti 
torno  a Nola , il  giglio  rofto,  che  i Greci 
-chiamano  *p/W  e’1  bianco  detto  da  ime- 
defimi  Aé//)/or  la  faliunca  di  molte  foglie,  8c 
piu  tofto  herba , che  fiore , & come  fcriuc 
Plinio,  nafee  nella  Pannònia,  & nel  Nori- 
co,il  Ciclamino;,  il  fior  di  Gioue;che  i.Tho 
fcani  chiamano  fior’AIifo,&i  Latini  fiore 

- * • li  3 del 

• • ••  « 
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del  Paradifo,  (è  forfè  non  è il  Cyano  nòrrifr  ìc 
nato  da  Plinio, l’helicrifi,o  Chryfanthemo,  ìi 

che  i Latini  chiamano  Aurelia,il  conuoluo  pr 
lo , & le  viole  di  varie  forti , il  HyacintOj  il  I 

quale  ancor  elfo  è fiore  violaceo,&  ftcódo  !Ì 
Plinio  hacerte  lettere  lugubri  infcritte  den 
tro,  & è nota  la  fauola  di  quefta  infcrittio-;  è 
ne,  la  viola  bianca, che  Diolcoride  chiamò  Si 

Leucoia,8t  il  leucathemo,  che  hoggi  fi  chia  i 
ma  Gelfomino,  la  Luthea  di  Plinio , onde  ì; 
fi  la  l’oglio,che  gli  Arabi  chiamano  Gheir,  il 
vicina  quefta  èia  Calta  del  medefimo  Pii»  b 
nio  poco  difimile  alla  fcopa'regia,  la  chry*  (i 
focoma , laquale  io  giudico , che  fia  la  me-  c 
defima  co  la  Ghryfanthemo,&  con  la  chry  y 
liti,  L’helcnio,  che  dicono  elfere  nata  dalle 
lagrime  d’Helena , & perciò  nobililfimo  è 
quello,  che  nafce  in  Helena  ifola , & l’Ane» 

* mona  fimi'e  in  quanto  alle  foglie  all’Apio, 
coli  detto,  perche  non  s’apre  ft  non  quan- 
do fpirano  i venti , l’Amarantho,  il  quale  è 
piu  torto  fpica  purpurea , che  fiore,  & na*  \ 
fce.come  fcriue  Plinio  nel  mele  d’Agofto, 
la  Cerinthe  grato  alle*  api,c’ha  le  foglie  can 
dide  appreflo  a Plinio, fecondo  il  quale  fon  > 
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nò  anco  fiori  coronarij  TOenanthe,  il  Me-* 
lamino,  il  Potho,e’l  Bcllio,  il  Liguftro  oQ 
prio  fiore  è bianco,  i bacini)  fono  negri.  Se 
di  quelli  polliamo  dire,  ch’intendefiè  Vir- 
gilio in  quel  verfo,  . v :> 

+4lba  liguftra  cadunt  bacinia  nigra  legmtwr  L h 

che  coli  pare  a me  douerfi  leggere  piu  to- 
fio,  che  vacinia,quel  fiore  che  noi  chiamia 
mo  Gariofilo  è venuto  da  Damafcotn  Ita 
lia  dal  tempo  di  Plinio  in  qua,  fcriuono  de 
i fiori  coronari)  Nicandro  nel  fecondo  del 
la  Georgica,&  Hegefia,o  Statino,  o qual 
fi  voglia  altro  autore  del  Poema  Ciprio  fa 
de  i medefimi  cofi  mentione  nel  x j in  quei 
verfi,  , ; ti  :.ó 

litania  Dea  Ciprigna , & le  donzelle  : 

7^e  i verdi  campi  raccogliendo  fiori  9 riorrrrfc  •' 
E’ in  ghirlande  conte fi  i ad  e flit  Dea  . c v r oqc 

K Toneanft  in  capo)  & ne' bei  colli  idei  ’ ! 

E le  'bjinfe,  e le  gratie  iuan  cantando  r»  i-j 

Con  l' amoro  fa , & coronata  ditta . 

fcriueTheofrafto,che  tre  forti  di  Corone 
vfauano  gli  antichi , o di  fiori  odorati,  co- 
me la  viola, o lenza  odore , come  il  fiore  di 
Gioue,o  con  ramiA  foglie  odorati,  come 

v « • »i 

su  li  4 II 
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il  Serpillo , l’helenio , l’abrotano  & Ornili  . 
Àppreflò  i Romani  anco  furono  varie  for-r 
tedi  Corone, & primieramete  la  Corona 
trionfale , la  quale  fi  daua  a gli  Imperatori* 
che  ritornauano  vittoriofi  , & trionfanti 
alla  città,  faceuafi  al  principio  di  lauro, poi 
cominciò  a farli  d’oro,  il  quale  perciò  ot- 
tènne il  nome  di  oro  Coronario,  la  Coro 
na  obfidionale  fi  daua  a chi  haueua  libera- 
to vn  prefidio , o fortezza,  o città  dall’aflè 
dio , & faceuafi  di  gramegna  raccolta  nel 
inedefimo  luogo  liberato;  percioche, fi  co- 
me fcriue  Plinio,  era  fegno  appreflò  gli  an 
fichi  di  vittoria, che  i vinti  porgeflèro  l’her 
ba  di  terra  a i vincitori . la  Corona  ciuica 
daua  il  cittadino  a chi  l’haueua  liberato  dal 
la  morte,  faceuafi  primieramete  di  legno, 
poi  cominciò  ad  vfarfi  di  fròdi  di  quercia, 
la  Murale  era  d’oro,  & la  dauano  i Capita 
ni  a chi  era  fiato  il  primo  ad  alcenderele 
mure  de  i nimici . limile  a quella  era  la  V ai 
lare,  che  fi  duonaua  a chi  primo  era  entra- 
to ne  gli  alloggiamenti , o nelle  trincee  de* 
nimici,  coli  la  Nauale  parimente  d’oro  fi 
daua  a chi  inàzi  a gli  altri  nella  guerra  Na.»- 
' 4 • , U . uale 
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àxaTe  era  (aitato  (opra  l’armata  nimica . là 
^Corona  Oliale  fi  daua  a i Capitani  Ouanti> 
faceuafi  di  mirro  pianta  Venerea,per  dì 
moftrarc  vittoria  piu  tofto  Venerea, che 
Marriale.&quefto  batti  hauer  detto  dell’u- 
ib  antico  intorno  alle  Corone-,  dalle  quali 
& quefti  noft  ri  tempi  fi  fono  prefi  gli  accop 
piamenti  de’  fiori , ne  i mazzetti  de  gli  ina- 
morati,  ilqual  artificio  (affileremo  a fcritto 

Te  piu  OtìofÒ 
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Rouerfci  delle  Medàglie.’ 

■ i’*  ■ 

.'f^Sarono  anco  gli  antichi  di  (piegare 
* nei  rouerfci  delle  medaglie  , o delle 
monete  alcun  nobile  defiderio  j ouero  la 
memoria  di  alcun  notabile  auenimento 
loro,  con  figure  di  corpi,  o finti , o veri , o 
animati , ouero  d’anima  priui , & alle  fiate 
con  qualche  infcrittione,  la  qual  cofa  ven- 
ne ancor  ella  da  gli  hebrei  j percioche  fi 
truouano  medaglie  dell’antico , & (apien-: 
tiffimo  Salomone  Re  della  Paleftina,lequa 
li  hanno  da  vn  canto  la  vera  effigie  del  me- 
defimo  Re  > & dall’altro  la  figura  d’vn  Té- 

pio 
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pio  co  quella  infcrittione  i^on  rtoSw  cioè  ; ì 
Salomone  Re.  vna  di  quelle  medaglie  heb  . |i 
bi  io  da  yn  gentilhuomo  Pauelè  mio  ami»  n 
co , & la  donai  all’llluftre  Signor  ottavia*  fi 
no  cvsani  gentilhuomo  Milanele  per  fple-  fi 
dorè  d’animo,  per  nobiltà  di  farigue,  8e  , s 
per  ornamento  d’ogni  virtù  fpirito  vera*  ài 
mente  nobile>&  degno  di  riuerenza.  truo*  fc 

wafi  vna  medaglia  di  quello  Antioco , che  9 

fu  detto  leruatore , dalquale  tutti  gli  a!tri  , & 
Ke  della  Siria  furono  poi  detti  Antiochi , ié 
nel  cui  rouerfcio  è impreco  il  Pentalpha , 1 

cioè , figura  Pentagona,  nellaquale  per  in- 
f erualhVche  reftano  da  vn’angolo  all’altro*  fi 

fono  quelle  cinque  lettere  grece  lco!p;re , ( 

cioè, ttvyu  che  Paniti  s’interpretano. Dicelì  fi 

ch’eflèndo  egli  per  combattere  contra  i a 
Gallati  gli  apparue  in  vifione  il  magno  fi 
Alelfandro  , ilquale  gli  ordinò , che  delle  f 
quello  Pegno  per  tellera  a i Puoi  loldati,  la  | 
qual  cofa  hauendo  egli  efequira,  ponendo  r 

lo  eti audio  nelle  bandiere , & nelle  velli  » | 

ottenne  vna  grande , & memorabile  vitto  j 
ria  contra  i nimici.l  Romani  poi  più  di  tut  1 
te  Poltre  nationi  amici  della  gloria  poft  ro  1 

in 
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In  vfò  frequentiffimo  quella  forte  d’hiero 
glifici,  & hoggidì  non  è alcuno  cofi  medio 
cremente  erudito  nelle  hiftorie  romane,  il 
quale  nó  faccia  profeflìone  d’antiquario; 
la  onde  perla  perfettione  di  quello  tratta- 
to ballerà,  ch’io  ricordi  alcuni  rouerfci  af- 
fai notabili  già  perucnuti  alle  mie  mani.  & 
fra  gli  altri , fouuiemmi  hauer  veduto  vna 
medaglia , nel  cui  dirritto  era  il  capo  d’ Au 
gufto,  & nel  rouerfcioun  Capricorno, che 
termina  in  un  pefce,  & con  i piedi  dinanzi 
maneggia  una  Iphera*  la  qual  figura, come 
polliamo  uedere  appreflo  Traquillo , figni 
fica  l’horofcopo  del  medefimo  Augufto 
Celare, il  quale  egli  cofi  diuolgò  poi  ch’efc 
fèndo  in  Apolonia  con  Agrippa  fùado»  < 
rato  da  Theogene  Mathematico,  dopò  c - 
hebbe  calcolata  la  fua  natiuità.il  medefimo 
fortunatillìmo  afpetto  dicefi  c’hebbe  Car- 
lo Quinto  Imperatore  feliciflìmo.&  che  il 
medefimo  hi  il  Serenilììmo  Cofimo  de 
Medeci  dal  Santiffimo  Pótefice  Romano 
pio  Quinto  N.  Signore  al  prelènte  co- 
ronato in  Gran  Duca  dellaTofcana.il  Re- 
uerend.  Fri  Zaccheria  Fiorentino  Gene- 
. rale 
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rale  della  Religione  de’ferui  facendoli  l'atii 
no  adietro  il  capitolo  prouinciale  deTuoi 
Frati  nel  Caftellaccio  Aleftàndrino  mia 
patria,  mi  dille,  ch’egli  haueua  veduto  vn 
picciolo  Capricorno  di  bronzo  fopra  vn 
Leone  ( infegna  del  popolo  Fiorentino  ) 
pochi  anni  fono  ritrouato  cafualmente  ca 
uandofi  certe  antiche  rolline  nel  contado 
di  Firenze  >inditio  forfè,  che  qtiell’horo- 
fcopo  haurebbe  hauuto  chi  dalla  diuina 
prouidenzaeraftato  eletto  ad  effere  do* 
pò  tanti  fecoli  Monarcha  deH’Hetruria  Se 
primo  fucceftòre  dell’antico  Porfenna.& 
veraméte  che  in  quefto  gradiamo  Princi 
pe  conofce,  & ammira  il  mondo  non  fola- 
mente  la  conftellatione,  ma  le  virtù  rega- 
li , & heroiche  del  medefimo  Ottauiano. 
truouafi  vn’altra  medaglia  d’Augufto , la- 
cjuale  d’argento,  Se  ha  nel  rouerfeio  vn  Co 
codrillo  , & quefte  parole  aegipto  capta 
& nell’altro  canto  ha  la  faccia  d’Augufto 
co  queft’altra  infcrittione  Cassar  di  vi 
f.  consvl  vi.  Serale  infcrittione  fu  fatta 
p la  vittoria , c’hebbe  il  medefimo  in  Egit 
to,  di  cui  era  fimbolo  il  Cocodrillo,  per  la 

molcitu 
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'moltitudine  che  di  quelli  animali  fi  truoua 
no  nel  Nilo;  che  perciò  Nealce  famofo  pit 
tore  dipingendo  > come  racconta  Plinio* 
la  guerra  de  gli  Egitti  j,  & de’Perfiant,  & 
volendo  lignificare  il  fatto  occorfo  fopra’l 
Nilo,  che  per  la  fua  grandezza  ha  molta  fi- 
militudine  colmare, dipinte  vn’Afino,  che 
-beueua  alla  riua  del  fiume  , & vn  Coco- 
clrillo , che  l’infidiaua . truouafi  anco  vna 
medaglia  di  l.  ael.  avrel.  cómmodo  Impe^ 
ratore,  oue  è Commodo  ideilo  fotto  lelfi 
gie,  & fotto  l’habito  d’Hercole  con  vn  co- 
eodrillo  fotto  il  piè  deftro , con  la  Claua 
nella  Anidra , & con  alcune  fpiche  nella  de 
lira, le  quali  porge  all’Egitto , che  tiene  vn 
caneftro  in  mano,  con  quella  infcrittione 
indvlgentiae  avg.  vsò  anco  Augudo  per 
rouerfcio  la  ftella  crinita,  ch’apparue  nella 
morte  di  Giulio  Cefare,  laqual  fu  poi  gen- 
tilmente vlurpata  dal  Cardinal  de  Medici 
con  quel  motto  inter  omnes.  parole 
prelè  da  Horatio;  il  che  fece  egli  per  ligni- 
ficare l’eccellenti  bellezze  della  Signora 
Giulia  Gonzaga . vsò  anco  Augudo  la  na- 
tie lunga  có  i remi  con  quella  infcrittione 

felicita 
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telici tat i AVG.percioche la Naue  è hiero  li 
glifico  di  profpera  fortuna, che  perciò  an-  o 
co  l’vsò  Hadriano . La  Naue  anco  ho  ve-  n 
duta  in  vn  rouerfcio  ma  la  punta  di  effa  lo  ac 
lamente,  & dall’altro  canto  era  vn  Giano  o 
bifronte,  & al  mio  giuditio  lignifica  la  na-  11 
uigationedel  medesimo  in  Italia,  & do-  k 
pò  Giano  vfarono  gli  antichi  Italiani  di  n! 
fcolpire  nelle  monete  loro  la  figura  della  il 
naue,  che  ciò  prouano  quei  verfi  d’Ouidio  k 

Scolpirno  poi  ne  i bronci  i fucceffori  . , > cn  fa 

La  forma  de  la  Ts(aue , acciò  che  fede  ’/  v*  V**  i. 

Taceffe  al  mondo  del  venuto  Dio . $ 

truouafi  in  vn’altra  medaglia  d’Augufto  f 
vn  Lione  che  morde  nelle  (palle  d’vn  Cer  in 
uo;  il  che  {limano  alcuni  ellere  fegno  della  ic 
vittoria  Actiaca.  vn’altra  ven  ha  del  mede  D 
fimo  con  l’Aquila  fopra  vn  rogo,  & co  que  k 
Ila  infcrittione  divi  avgvsti  patri s;  la  r 
qual  fi  giudica  denotare  la  deifi catione  del  li 
. medefimo,  vn’Aquila  pariméte  fopra  vna  t 
pila  ha  vn  rouerfcio  di  Pertinace, con  qfte  ti 
parole  di ws  pert.  pivs  pater, &nell  altra  | 
parte  ha  quella  infcrittione  gonSecratio:  c 
]a  quale  è molto  frequétatanelle  medaglie  \ 
. 1 & nelle 


Digitized  by  Google 


' ■DCLLS  IWPftESlT  ; 2$6 

Re  nelle  monete  di  M.  Antonio  Pio.  fù  an* 
co  l’Aquila  hieroghfico  di  magnanimità,^ 
perciò  Pirrho  Re  de  gli  Epiroci,  che  per  lo 
molto  fuo  valore  fu  da  luoi  foldati  chiama 
to  Aquila,  l’usò  per  rouerfeio  con  vn  folgo 
re  fiotto  i piedi,&  con  due  rami  di  Quercia 
piegati  in  foggia  di  ghirlanda , có  quella 
I nlcrittione  dorica  aPe  i potan  : fù  anco 
il  Delfino  vfato  nerouerfci.comein  quella 
belliffima  medaglia,  la  quale  ha  quella  in- 

lcrittione  NERO  cla vd  i VS  CAES.  AVG.  ger  p* 

jh.tr.p.p.  ìmp.  p.  p.  vedelì  fcolpito  in  elfà 
Nettuno, che  fiede  nel  porto(inditio  di  tra 
quillità)  & che  con  la  delira  accolla  il  Ti- 
mone a terrai” legno  di  nauigatione  in  por 
to  follile  ) & con  la  fìnillra  abbraccia  vn 
Delfino , il  che  dinota  la  traquillità  del  ma 
re , & l'achettatione  dell’onde  : euui  anco 
vna  belliilima  forma  d’edificio  có  quella!- 
tra  infcrittiOne  por.  ost.  & nel  porto  iui 
(colpito  fono  alcune  Naui  eccellentemen- 
te lauorate.  Coli  in  vna  medaglia  d’ A grip- 
pa li  vede  Nettuno  appogiato  al  Tridente 
con  Iafinillra , & la  delira  dirizzata  verlo 
m Delfino  ; in  un’altra  di  Q_  Nalidio  ui  è 
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vna  Naiie>che  camina  a vele  piene  co  viri  p 
(Iella  fopra  dall’altra  parte  ha  vna  tetta  col  si 
Tridente  ,&  con  quefta  infcrittione  ne  p~  e 
t v n i , & lignifica  vna  ficura  nautgatione  'v 
del  medefimo . Il  Delfino  generalmente  è e 
(imbolo  di  Nettuno,  del  mare , & di  tutte,  ic 
racque,&  perciò  i Corinthi  nel  celebratili*  tu 
mo  fonte  loro  hebbero  vn  Nettuno  di  br5.  » 
20  con  vn  Delfino  lotto  i piedi , dal  quale  jc 
vfeiuano  Tacque  : & però  dipingendo  gli  [ 
antichi  Cupido  fopra  vn  Delfino , & con  l 
fiori  in  mano,intcndeuano  per  limile  pittn  è 
ra,  che  Amore  fia  fignore  della  terra,&  del  |j 
mare,  furono  per  inditio  della  fede  vfate  t 
ne’  rouerfei  due  mani  giunte  con  quella  in  | 
Icrittione  f ices  exerc  i tvymj>xSc  (petto  co  fe 
queft’altra  fides  romanorvm.  le  mani  in 
giunte  fono  anco  hieroglifico  di  felicità  < j 
malfime  co’l  caduceo  di  lòpra:  1 quefta  ma  ( 
niera  veggi  amo  nelle  medaglie  d’Hadria-  1 
no  la  Dea,  che  con  vna  mano  tiene  ifeadu  ( 
ceo,  & con  l’altra  apprende  la  mano  del*  |j 
l’Imperatore  con  quefta  infcrittione  feli>  y 
c tr.  avovSt  i . in  altre  medaglie  d’Hadriar  d 

no  li  tru.oua  nel  rouerfeio  laJDea,che  giunr •-  5 
-&LVrì  gela 
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gc  la  mànocon  rimperarore,&  con  quella 
inlcrittiane  fortvnae  redvci.  la  faccia 
velata  ne  irotierfci  lignifica  la  pudicitia,& 
la  Vergogna,  dicefi, ch'vna  fiatua  di  donna  ?. 
velata  ereflè  in  Sparta  Icario  padre  di  Pe- 
nelope per  memoria  diche  hauendoegfi 
lungamente  pregato  Vliflè,che  dimorale, 
con  eflo  lèco , ne  hauendolo  ottennuto , fi 
poie  a perfuaderlo  alla  figliuola  pregando 
la, che  non  l’abbandonafie,iI  che  veggédo 
Vliflè  dille  alla  moglie , che  fa  celle  quello 
che  meglio  li  pareua.  & ch'ella  coprendoli 
la  faccia  ne  al  padre , ne  al  marito  rifpóde- 
ua,-  la  onde  intendendo  Icario  quello , che 
la  figliuola  lignificar  volellè , lafciò  ch'ella 
ièn  andaflè  co’l  lùo  marito , & la  detta  fta- 
tua  velata  fece,&  confècrolla  al  pudore  co 
iugale.fimile  rouerlcio  fi  truoua  nelle  me- 
«laglie  di  Sabina  moglie  d’Hadriano , & di 
Marcia  Ottacilla  Seuera  co  quefia  inlcric- 
tione  pvdicit.  avo.  il  folgore,  oltre  di  ciò® 
tiì  vlàto  ne’  rouerlci  per  dinotare  imprela 
velocemente  efpedita,  la  Stella  fù  fegno  di 
dedicatione,  l’Aratro  deH'Africa,Ia  palma 
delta  Giudea>il  lauro  della  Cuftodta,&difc 
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(à,la  quercia  di  faluatione  de? ciDt&dfor,rijef.’ 
dera  di  falute,&  di  mifterio  p eifère  alerit- 
tà  a Bacchi  a cui  fi  rtfèrifoil  fùror  miftè-  ' 
naie  ; finalmente  molte  proni  noie,  molte 
città,  & molti  huomini  famofii  & principa 
li  Riebbero  certeparticolarifigure ,;  cb'ufa-  * 
reno  di  portare- ne  gli  feudi,  nelle  infegne» 
De’figillii&  ne  ròucrfci,o  pubIki,opriuati;-‘ 
eofi  i Frigi  portarono  la  porca  , o feroffa  ,ì 
gli  Armeni  il  montone , gli  Scithi il  tolgo-  * 
re  ri  Perfiani  l’arco  , i Cilici  vita  tetta  arma' 
ta,i  Thraci  vn  Marte,i  Fenici  vn  Hercole,’ 
gli  Egittij  l’Ibide,  i Milefij  il  Leone,  gli 
Atheniefi  la  Nottola, i Gorinthij  il  Pegafo,* 
gli  Argiui  il  Sorice,  il  Peloponefò  la  Teftu 
gine , l'Italia  il  cauallo , l’Afia  tre  ferpenti* 
l’Africa  l’Elefante  ; & atépi  nóftri  la  Rep. 
di  Genoua  ha.S.  Giorgio  Caualfiero  arma 
fo,&  a cauallo,' la  Repub.  Vénetiana  vn 
Leone  con  vn  libro, attribuito  a S.  Marco» 
vn  Leone  hebbe  parimente  la  Rep.  Fiorenr 
fina,  la  Lupa  fa  infègna  della  Rep.  Senefe; 
& finalmente  non  è Regno , ne  prouincia, 
ne  città  hoggidì , la  qual  non  habbia  alcun 
proprio  fegno  da  lignificarli  » Ne’  tempi 
, . . - ì antichilfi 
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intÌGhiffimi  Agaménone  vsòdipprtar  nel* 


» 


role, quelli  è il  terror  de  glihuomini>&  chè 
lo  porta  è Agaménnonerdmile  feudo  raci» 
conta  Paulania  hauer  veduto  ffino'aliioix 
tempi.  Antioco  hebbe  ilLeanecò^K<2adup 
ceo,  Thefed  ilBue,  Seleueo  il  Tauro,  Otti? 
uiano  vsò  ncliìgillo  la  Sfingei- Mecenate 
le  Rane, L. Papirio  Curforeil  Pegalò,Ponii 
peo  Magno  il  Leone , con  la  fpada  impu* 
gnata,Verpefianola'Gdrgone*<2.  Marioi 
due  buoi  giunti  ad  vìi  g'iuogo;&  Cicerone^ 
in  Sicilia  per  memoria  del-  fuo  cognome 
vn  Cecérf  Souuiemmi  d’halier  veduto  vnà 
Medaglia  di  bronzo  d’honeft a grandezza 


era  la  fantiffimaeffigic  di  N.  S.  cresv  chri- 
sto  con  quelle  fattezze  * che  de  ferine  Ni- 
ceforo  nel  primo  libro  deH’Hiftoria  eccle- 
fiafticài  le  cui  parole  per  cófolatione  de  gli 
ànimi  pi j ho  voluto  qui  porre  tr  adotte  dal 
<^reco  elemplare  in  quella  noftra  lingua 
Italiana  . L’effigie  della  forma  ( dice  egli  ) 
delS.N.  gies v christo;  li  come  habbiamo 

intelo  da  gli  antichi  noftri,tale  fù.  egli  heb 
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Be  egregio, viuace  afpetto,  la  datura  del  a 
cor  po  arriuò  a lètte  palmi , hebbela  capi-  a 
gliatùra  quali  flaua , non  molto  fpeffa , m a h 
che  leggiermente  finiua  in  crefpo , hebbc  ® 
beigli  negri  , non  piegati  , da  gli  occhi  al-  p 
quanto  flaui  vfciua  vna  marauigliofa  gra-  g 
ria,  erano  acri,  e’1  nafo  hauea  alquanto  lun- 
ghetto, la  barba  fù  bionda,  ma  non  molto 
lunga, piu  lunghi  fumo  i capelli;  percioche.  j 
ne  ralòio,ne  fòrbice  toccò  mài  la  lua  tèda*  $ 
ne  mano  alcuna  d’huo  mo,  eccetto  che  del  { 

la  fua  làntiflima  Madre  nella  piu  tenera-  | 
etàr  il  collo  hebbe  piegato  alquanto  in  mo  |J 

do,  che  non  fù  di  datura  troppo  didela , o 
diritta,  fù  di  colore  limile  al  formento  ma  «, 
turo,la  faccia  fua  fù  non  rottonda,  ne  acu->  n 
ta,  ma  limile  alla  materna,  alquanto  inchi-  jj 
nata  al  badò , & vn  poco  nelle  guancie  ru-  jj 
biconda,  laqual  daua  inditio  di  prudenza  „ 
congiunta  con  piaceuolezza,  & di  pi  acabl  p 

Ktà  ienz’iracondia , & in  lòmma  fù  limile  t 
in  tutte  le  cole  alla  fua  diuina,&  immacula 
ta  madre . la  detta  medaglia  haueua  nel  ro  !.. 
uerlcio  Vn  capo  humano  circòdato  di  rag- 
gi  con  quella  infcrit  rione  o rie  ns;  come  ! 

&j>  ì'j/i  ^ che  i i 
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che*I  N.  S.fia  quel  Sole  di  Giuftitia prof 
mc(To  dal  Profèta, & delquale  fà  mentionc 
Zacharia  antico  t quelle  parole,  Eccofhuo 
mo  ,1'oriente  è il  fuonome,  & Zacharia 
padre  di  Giouanni  pieno  di  diuino  fpirito 
inqueiverfi, 

i Ver  le  vifcere  finte  del  Signore  y ‘ "j  m,  -r , f ; V 
Onde  ci  vifitò  d'alto  oriente. 

& appreso  tutti  gli  aiegorici  nelle  icrittu- 
re  facre  il  Sole , & l’Oriente  fono  {imboli 
della  diuina  Sapienza, & del  verbo  eterno, 
& cofi  anco  fcriue  Filone  nel  libro  de  grifi 
fogni  fopra  quelle  parole ,il  Sole  nacque 
prala  terra , Lothe  entrò  in  Segor,&  il  Si- 
gnore fece  piouere  fopra  Sodoma,  & Go- 
morra zolfo, & fuoco  ; pcioche  alhor  che’I  • 
Verbo  di  Dio  (foggiunge  il  medeftmo)  di 
fcende  in  quefta  noftra  terrena  compagi- 
ne , aiuta  gli  amici , & legnaci  della  virtù, 

A»  ^ ^ «A  ^ 1 ^ A.  J — I . AA  ^ ••  f vftl  O É ^ W ^ I 
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iegarono  anco  gli  antichi  i concetti 
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loro  Conia  varietà  de-  colori,  infieme  con-c  $ 
giuntilo  tìelIcfVefti ó in  altri  ornamenti; 
laqùal  COtìgiéntione  dicolori,  maffime  nel 
le  vefti  de’ feruitoris» chiamiamo  hoegidì 

* « * ‘ i*  1 • * _ -(Al  Vl^-H  » 


conia 


ola  LIVREE;  coli  il  Gì-* 


morté'dèl  ftfàtffco  ; pérciocfie  il  negFO  è-tità 
«éò*  legno  di  piato,  & di  dofore3chc  perciò* 
4àmèTcriuo^Pli}rarco,iil  popoli  s,  chefcn& 
intorno'al'  Pòi  ne  va  n nenv  ©fi  i tfc/pb’roh  et  ut 
tauia  piangono  la  morte  di  Fetonte.  Sono 
generalmenreifColorifitnboJidélIjE  forme 
imprefifè  nella  matèria^  per  confeguentjp 
di  quefto  vtìii^rfe  'fejifibiie:  &‘perciò  ìegb 
oioi  fc  geli 
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dari  diadema , & corona  de  i iRè  Perfiani 
era,  come  diflìjvna  fafcià  bianca  vergata 
di  vermiglio, ^dimoftrare  l’equabilità  di 
tìtrélriìopèriojperciochbjl  bianco  ( come  le 
frè  detto  altroiie)  è (imbolo  della  clemen*  I 
8tftt  vermigliò  del  rigore.  il  Gidari  dure 
qubbiàcoi  & vermiglio  ftgnificaua  in  quei 
feriti  dpi  la  temperanzajneirimperare:fi  cò 
me  appreso  gli  antichi  il  negro  fignificaua 
(igpmékqai lità  ; &i  perciò  gli1  Eg  itti  j 
pèr  1 à Gbtdm  b anegrai  nten  deu  a no  il  fer-  i 
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geli  neiComemari  degli  hebréi,  che  rac* 
contando  vn  Rabinoad  vn  Principe,  eheì 
Media  farebbe  venuto  fedéte  fopra  vn’A- 
fino , & rilpodéndo  egli,che  doue  il  Media 
foflèvenuto  aiuoi  tépi , gli  haurebbe  duo? 
nato  vn  Palafreno , replicò  il  K abino,  po? 
trai  tu  forfè  ri  trouare^vn 'Alino  di  ceto 


lori , quale  caualcarà  il  rioftro  Media  ? vo- 
lendo per  quefte  parole  lignificare  ,cheil 
Media  farebbe  Dio , & Signore  deirVni* 
uerfò  però  non  haurebbe  bifognodq 
fooicaualli percioche  l’Alìno  è fitnbpfe> 
•della  materia  prima  lignificata  g Tifone* 
alquale  appiedò,  gli  Egitti)  l’Afino  fi  riferì* 
ua,&i  cento  colori  lònole  forme,  & tutto 


•inficine  ,1’Vxiiuerlo , il  caualcare  lignifica 
iinperare>&  gouernaie,  coli  habbiamoap 
predò  Iamblico , &.  Plotino  4 che  glilddig 
feaualcanoril  iCiekxy  per  lo  motOj  & perula 
prouidenza  delle  celefti  intelligenze  rudi 
quello  grandidimo.  Imperio,  & goucrno 
vniuerfalq  è’fòlò  di  Dica  dunque  il  Media 
doueua  edere  Iddio,  m r v.yr 
•*o<j0rìQ  generi  di  colori  opri  neipalmenfe 

,_L  . • • x | . f ♦ f 
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grò,  vermiglio,  luteo,ftiIuo,  verde,  ceruleo^ 
& vario . il  Bianco  termina  in  pallidezza , 
ma  il  Candido  è piupuro,  & fi  ralfomiglia 
allaneue;  ma  fono  alcuni,  ch’all’ardéti  bra 
gie  limile  il  fanno  . i Greci  forfè  quel  bian 
co,  ilquale  ha  no  fo  che  della  fiamma, chia- 
mano v^oyfaivMv:  & quella  candidezza  di 
colore  appresogli  antichi  era  (imbolo  di 
Dio , del  principio , dell’infinito  , & della 
materia;  & perciò  egli  è flato  Tempre  aj>- 
prelfo  tutte  le  genti  ftimatagrato  a gli  Id- 
ei) : coli  le  Tenie  d’Ofiride  il  diuino  princi 
pio  lignificanti  erano  candide*  & non  po- 
teuano  ad  occhio  volgare, & profano  mo^ 

• Ararli . le  Tenie  erano  ornaméto  del  capo 
a perlone  principali  appartenenti . fignifi- 
caua  anco  il  candido  la  Regeneratione,  Se 
perciò  i nouellamente  battezati  s’ornano 
di  veftimenti  candidi , onde  Icriue  Pontio 
Paulino , 


fWf 


© Quindi  dal  facro  fonte  il  facerdote  , 
f,:  * Letta  i fanciulli  :>  come  nette  bianchi  * ; a lioui 
. 7^1'habito  y nel  corpo , & nelo  fpirto . r ;-r  : • ! - 

Srail  medefimo  colore  parimentefimbo- 
di  libertà*  & di  manumilfione;:^  perciò 
Éflf.  ¥ ' leggeli 
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leggefi  appreflo  Tertulliano  di  quel  feruo 
liberato,  ond’egli  della  politezza  della  ve- 
Ile  candida , dell’honore  dell’anello  doro* 
del  nome  della  tribù,  & della  menfa  del  pa 
drone  fu  honorato.  il  Pallido  tende  in  liui^ 
dezza:  tale  è il  bullo;  & perciò , come  ^le- 
gantemente fcriuel’Alciato  negli  emble- 
mi, appartiene  alla  pallidezza  de  gli  amati 
ti.al  pallido  tegue  il  Cinericio,che  noi  voi 
garmente  chiamiamo birrettino dai  birri 
militari, &fecondo  alcuni, lignifica  battez- 
za d’animo,&fimulatione,ond  e noto  quel 
prouerbio,  Chi  velie  birrettin gaba  la  gente  , ap- 
jpreffb^i  sGreci  è detto  qfto  colore  tvApyi'or, 
©uero  doricaméte  Cillone;  perche  i Dori, 
come  ferine  Giulio  Poluce,  cofi  chiamano 


J’Afino.  fù  appreflo  gli  Hgittij  tenuto  que- 
llo colore  in  fau(lo,&  (imbolo  di  Tifone, 
perciò  fù  l’ Afino  odiato,  & difpregiato  da 
quelle  gentile  quali  diceuano , ch’egli  era 
•animate  demoniaco,  & impuro.il  colore 
-Melino  da  Mele  ifola,dou’egli  fi  compone, 
è detto  da  Latini  Giluo^  & da  Francefi , & 


Italiani  Grifo;  quafiChrileo  dalla  pallìdez 
Za  deU’oro  inanzi  ch’égli  fia  decotto,  onde 

foleua 
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foleua  dire  Diogene  Cinico , che  la  palli- 
dezza dell’oro  n a fce  da  ch’egli  ha  timore 
de  i molti,  ch’attédono  ad  infidiarlo,  Il  Ne 
grò  fi  conolce  ne  gli  Ethiopi , & chiamali 
ancora  atro, onde  atrati  fono  latinamente 
detti  coloro, che  vefiono  di  negi:o*&  fu  ap 
preflò  i Romani  quello  colore:  inditio  di 
coftumi  infami, & fcelerati,&.  perciò , co- 
me dilli  inanzi,  fi  diceua  per  prouerbio, 

ir;  È negro  quefli  3etu  pomari  lo  febiua . 

ma  generalmente  il  riegro  è fimbolo.  di  do 
Hore,  &.  di  fermezza, & s’egli  èpoi  tempera 
to  con  qualche  candore  generati  fofeo  ai 
Latini,  che  : ;Greci  chiamano>?«*Jor!,iS$  noi 
Volgarmente  bruno  radimandianio, tali  li> 
moiMori,  ò Africani,  i Soriani  gli&pa 
gnuoli , tale  fù  Andromeda  amata  da*Pe&: 
Jeo,  quindi  il  Petrarca.,  ■< • 

l j Andromeda  gli  piacquè  inEtbiópia  >;1 

Vergine  bruna , i begl'  occhi , df  He  chiome  rJ  : j{  •> 
iìgnifica  il  bruno  ancor’eglbptantOy  &udi 
loreper  l’altrui  morte,  &pefdòiil:Petràfc- 
.canelcanzoniero  fcriue,  &bou  v 
...  £ vedrai  ne  la  mone  de  mariti. '.A  i iD  indio  £ 

obiWmervefitte  uiriéQitéoim^JteQ' * t 
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& lènz’altro  è fimbolo  dell’affetto  della 
meftitiaJ&  .però  il  medefimo  Poeta  altro- 
Helcriuevf-  • .•.•u.nqUIiyt 

'.Et  còft  aùìeh , che  V animo  ciafcuna  • ‘ 

o ìSuapiifsiofi  fitto  ì contrario  manto  r ' • ih 

f^citoprt  con  la  vifla  ber  chiara , bor  bruna . 

temperandoli  il  negro  col  vermiglio  fi  ei9 
pone  il  color  PuIIo,che  Plauto  chiamò  Ma. 
rulo,&  noi  Morello , ofeuro , & pauonaz* . 
zo  diciamo:  Coli  Ouidio  diflè , che  i fi  titti  * 
delsMoro  lono  pulii,  vogliono  i volgari* 
chenqabfto  colore  lignifichi  amore.  & fe  irt  * 
tal  compolmone  il  nero  auanzail  vermi- 
glio} formali  il  ferrugineo  proprio  del  fio- 
re dìrigiadinto , & delle  viole,  che  Virgilio 
& gli  altri  poeti  chiamano  negre,  & pro- 
priòiadcojdella  purpura  ; percioche  DioP 
èoridequbftf  medefimi  sfiorì', •&  i fiori  dèi 
Cyelàminió  chiamò  purpurei,  quindi  HO* 
mèro  dille  la  nióffe  purpurea  dal  fangue 

-L—L  ^urtio  ,'il  che  imi* 

fati.*  • « ! il  inem 
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Vna  Jlrana  Fenice  ambe  due  l'ali 
Di  purpura  vefiita  > e'I  capo  d'oro , 

per  la  Ipoglia  purpurea  ititele  Io  fpirito  vi- 
tale, procedente  > feeodo  i filofofi  naturali, 
dalla  purità  del  (angue;  lignifica  queftoco 
Iore Solitudine,  & jpfondità.  Quindi  i Poc 
ti  chiamarono  il  mare  purpureo,  cioè  prò* 
fondo,  il  color  murino  coli  detto  da  Palla- 


dio è quale  fi  vede  ne  i caualli  negri,  ma  lu- 
cidi , i Greci  chiamarono  quefto  colore 
fJLViVOV  y & di  eflò  fanno  mentione  Plutar- 
co nel  libro  delle  virtù  morali , &Hermo- 
gene  nel  trattato  delle  Idee . congiungefi 
alcuna  fiata  il  nero  co’l  fùluo  ; & alhora  fi 


genera  il  Rauo,&  veggafi  di  quefto  colore 
Cicerone  nel  quarto  delle  queftioni  Aca- 
demice  ; Horatio  dille  Lupa  raua,-&  Pian 
to  rauicello.  il  Rodo  poi  ancor’dlo  hà  mol 
te  diftintioni . quello  cheli  fà  con  fandara 
cha  fommaméte  infiammato  chiamali  Py 
ros  a fomiglianfca  del  fuoco ,i Latini  più 
antichi  il  differo  Burro;  & fù  àpprelTo  i Ro 
mani  (imbolo  di  battaglia , della  qual  cola 
veggafi  Plutarco  nelle  vite  di  Marcello,  di 
Pompeo,  & di  Bruto . euui  il  vermiglio  co- 
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lore lodato  nel  vino,  che  i Greci  chiama- 
no Cifros  & noi  vermiglio  il  diciamo, qua 
fi  vermico!o,voce  vfata  da  fan  Geronimo 
& da  Columela.  è quello  colore  tra’l  bian- 
co s e’I  negro , onde  non  è coli  ardente;  Co 
no  alcuni  che  lo  chiamano  Rhollo  da  Rhus 
herba  , che  i coriarij  vfano  nel  tingere  le 
pelli.  Giulio  firmico  chiama  Rubeo  quel 
colore, cheli  fa  có  la  Roggia  de’tintori.cre 
deli  che!  Rubido  habbia  la  medefima  ori- 
gine, & è il  Rabido  colore  mefcolato  di 
molto  Atro , & di  molto  Negro.  M.  Fron- 
tone apprelfo  Aulo  Gellio  credette  ellèrc 
coli  detto  dal  frutto  del  Rubo,  ilquale  * fe- 
condo làn  Geronimo , lignifica  odio , & 
fecondo  Hefichio,  afflittione , & tentatio-  : 
ne . TOftrino  è il  medefimo  che  purpureo 
violato,  ardente , Ianthino , & mafifime  fac 
to  da!  Buccino , ch’Atheneo  chiamò  figli- 
uolo  della  purpura , quello  dà  laufleritàda  - 
fermezza , & la  lucidezza  alla  purpura  ne- 
reggiante ; onde  nafce  l'Amethi liino , a 
cui  èfimile  il  Coccino , coli  detto  da  Coc- 
co herba  , che  volgarmente  li  domanda* 
Grana  > fi  come  anco  l’Hilgino, quindi  vie' 
j * 1 * . nc 
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ne  pariménte  il  Purpureo*  cioèifibe$ma 
to . profilino  al  Rodo  è.  il  Luteo,daH’herba 
lutea  detta  Ifatide  apprettò  i Grechili 
chrifantemo  dall’aureo  fiore,  .&prédetfdo 
piu  rottòre  diuenta  Croceo,  .&  piùdiyec-^ 

A i H nnolaliò  KrpfX  i*l  riAin/?-rUI 
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attribuito  a i Leoni,  & da  Ouidio  allhafte: 
di  /raffino,  & noi  radiraandiamoTaneto, 
dalquale  non  è molto  differefitje  il  Cerui- 
no  lodato  da  Palladio  <rie? cauatli  > fi  come 
altresì  Virgilio  ne’medefi  mi  laudalo  fpadi 
ce, che  Frontino  apprettò  Gellio  vuole  che 
fia  il  Rubicondo,  per  eflère il medefimo 
Spadice , Feniceo,  & Rutilo;  il  che  può  efl 
fere  vero  fe  intendiamo  di  quel  Rollò, ch’è 
mefcolato  co’l  fuluo , onde  fi  còpone  il  Ba- 
lio, che  noi  Baiodiciamo,Iodato  pariméte 
ne’cauallùa  quello  s’accofta  il  color’Eneo,' 
onde  viene  enobarbo , cioè , barba  rolla  ; 
Tranquillo  chiamò  rutila  la  barba  di  Do- 
mino enobarbo . alquanto  piu  chiaro  è il 
Flauo  riferito  alle  chiome  de  gli  amanti^ 
alle  biade  mature  , al  quale  è -molto  con** 
forme  il  Glauco  » fe  non  che  riceue  alquan 

todi 
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tò  di  verde,  & è inditio  di  fapienza , onde 
fi*  Minerua'da  Homero,  & da  Virgilio  dee 
ta  hauere  gl’occhi  Glauci , & flaui . il  Ver- 
de falli  con  Chrifocolla , &Erugine,  che 
volgarmente  chiamiamo  verde  diramo; 
lignifica  queftocolore  allegrezza:  quindi  ’ 
il  Petrarca  * > ; 1 itóH  txm& 

* Fuggi  il  fereno , el  verde , 

' 7S lòn  tappreffar  doue  fìa  rifo , & canto , 

ditìota  etiandio  viuacità , onde  il  medefi- 
mo  Poeta , 

; Ter  far  fempre  mai  verde  i miei  de{tri  y 
cioè,  Tempre  viuaci  ; & altroue  l’usò  perla 
giouentù  dicendo , ' - 

rt{e  F età  più  fiorita , & verde  hauranna  ’ -•  ^ 
Con  immortai  belleT^a,  eterna  fama  , ' { 

" canzoniero  ,j  • ^ 


i ? 


Tutta  la  mia  fioritay  & verde  etade . 


- <* 


y 


i H Prafino  è fimile  alla  foglia  del  Porro , & 
i però , non  è co  fi  intenfo . il  Glauco , come 
u è detto , oltre  al  verde , contiene  anco  il 
I flauo . il  Ceruleo  è l’Aereo  & è coli  detto 

i dal  Cielo,  o da  Ceralo  vccellino,  che  i Gre 

ii  ci  chiamano  Cianos.il  Celio  appartiene  al 

3 Glauco , dicefi , fecondo  alcuni , coli  dal 
» ; . cielo 
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Ciclo  & hoggidiil  chiamiamo  AzurrO,  8c 
Turchino,  il  Ceruleo  piu  chiaro  chiamia- 
mo Argentino . appreso  gli  antichi  fu  firn 
bolo  dello  fpirito  ethereo , quinta  eftenza, 
,&  celefte  virtù  viuifica  fparfa  per  l'vniuer- 
ib,che  gli  Alchi  mirti  chiamano  Mercurio, 
&oro  filofofico.-i  volgari  dicono, ch’egli  di 
nota  Gelofia.  L’Aquilo  è colore  défilfimo, 
& che  tende  in  negro.il  Vario  è comporto 
di  diuerrt  colori , onde  Propertio  lo  ehia«* 
mò  verficolore,  lignifica  la  giouentù,& 

. perciò  nelle  comedie  antiche  le  perfonc 
de’giouani  v Temano  veftite  di  eflò  in  Tee- 
na.perdimoftrarela  perpetua  inftabilità, 
& la  moltiforme  varietà  de’defideri  giouc 
nili  : Origene  interpretala  verte  verficolo 
re  di  Giuleppe  per  l’abbondanza  dellevir- 
tù,  che  fi  vedeuano  fcaturire  nell’indole  di 
quel  fantiffimo  giouane , & portiamo  dire 
che  tale  fia  l’Arquato,  coli  detto  dall’Iride, 
ouero  arco  celefte,  il  quale  produce,  come 
fcriue  Virgilio,  4:  - 


Incontro  al  Col  mille  color  dtUerft ...  t « 

finalmente  ilj’antherio  ha  certe  macchie 
a guila  d’e  echi  nel  candido,  & perciòmelU  ; 
> . t figura 
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figura  del  Dio  Pan  è la  pelle  della  Pathera^ 
fìmbolo  del  Cielo , & elle  macchie  dinòra— ’ 
no  le  ftelle.  La  medefima  pelle  fignificaua 
ingegno  verfàtile,  & varietà  di  collumi, 
che*  pciò  furnole  Pàthere  dette  varie  da  i 
Latini,  la  medefima  varietà  fi  truoua  anco 
nelle  pelli’dc  Camelopardali,  doue  le  mac- 
chie bianche  diftinguono  il  rutilo  di  erta  * 
pelle, & de’  Lupi  cernieri, ne’qtìali  gli  occhi 
biàchi  adornano  il  fiiluo  della  pelle,  laqual' 
colà  fi  vede  anco  nel  Pardo.  & balli  fin  quìi 
decolori  dalla  varietà  & dal  mefcolaméto’? 
de’quali  come  difli  fi  fanno  & cópongonoì 
le  Liureed’Armi,  & l’Inlegne,che  fi  tratta-» 
ranno  nel  capo  feguente.Forfe  che’I  módo^ 
haurà  piu  compito  raguaglio  de’  colori,  &1 
de  i vari  componimenti  loro,8c  maflìme  dit 
quelli , eh  appartengono  alla  pittura  ,»  da* 
vna  gétile  operina,  che  di  quell’arte  fi  prò* 
para  di  dar  fuori  ; M.  Bernardino'  Campi* 
eccellente,  pittore  Cremonefe , & dei  piu 
rari,  & piu  famofi  di  quella  nollra  età;  nel- 
la  quale  egli  con  dottrina, & con  facilità  inè 
fègnarà  a gli  Ipiriti  nobili,  come  pollano  l?s 
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antichi , tanto  celebrati  nelle  memorie  dii 


tutti 
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ittori. 
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Armi,  «Sclnfegne. 
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ir*  Addè  l’età  de*  noftri  Aui  p le  molte  iti* 
^corfioni  de’  Barbari,  & p le  varie  affliti 
tioni  non  (blo  della  Italia  noftra,  ma  di  tut  > 

7.  . 

ta  l’Europa  > in  tanta  ignoranza,che  le  bua 
ne  lettere  quali  tutte  eftinte,  & perdute  ri-, 
maferotper  lo  che  le  cóle  raccontate  {ìn’ho> 
ra  peruennero  alla  notitia  di  pochi,  8c  quei , 
pochi  coli  fcioccamente  le  infegnarono,, 
che  gli  animi  nobili,  le  pure  alcuni  n’hebbe 
ro  quei  tempi  infelicilfimi,  volédo  eleuarfi 
dalla  ballèzza  volgare  co’l  lignificar  nelcó' 
fpetto  di  molti  alcun  virtuolò,&  honorata 
concetto,  no  lèppero  trouare  altra  ftrada,, 
che  la  imperfettione  di  quei  componimétir 
di  colorii  di  figure,  che  noi  volgarmente 
arme  chiamiamo,  da  gli  Scudi,  ne’  quali  i 
braui  di  quell’età  foleuano  dipingere  la  be? 
ftialità  de’  Tuoi  capricci.  & con  tutto  ciò  II 
affaticarono  i noftri  maggiori  in  aecopia* 


Wmm  |4  § * 

■ * 1 - -*  * t mm 


i .i 


de 


I 


K 

I 

l( 

k 

m 

C 

f( 


li 


d 


li 


li 


li 


i 


I 


( 


C''»S~L  t*  -IMPRI  SI»  *r  < 2 66 

T *‘s w •“  • 1 ^ L »-  » 4 

dd,allaqua!e  attribuirono  l’Elmo,  più  cói% 
pepol mente  che fullè  potàbile  le  figure , Se 
i colori  , lignificanti , con  alcune  lèntenze, 
& da  elle  Armi  coli  compofte  quali  tutti  i 
noftri  antichi  fi  denominarono  ; qnindiit 
Colonefi  portano  la  Colonna,  gliQrfint 
l’Orfo  con  vn’horiuolo  in  mano,i  Pignatei 
li  tre  Pignatte, gli  Sforzefchi  per  memoria: 
del  Tuo  grande  Sforza , che  f ù da  Cotignol 
la  vn  Leone, che  tiene  in  mano  vn  ramo  di 
Mele  cotogne*  quei  dalla  R onere  portano 
la  Quercia,  i Cardoni  i Cardi , gli  Spinelli 
le  Spine,&altri  infiniti  efempi  potrebbono 
darli  , auenne  anco  a molti  il  portar’Armi 
lènza  figure  nello  Scudo , ma  co  figure  nel 
cimiero,  alle  quali  figure  poi  non  lòno  con 
formi  i cognomi  ,♦  & fiaci  per  elempio  l’Ar 
me  de’ farri  mia  cognatione,  laquale 
commune  alle  cafate  de’  Trotti,  de’Boidi, 
de’  Pichi,&  de’  Canteri  , tutte  da  vn  folo 
principio  decedenti , & che  fono  famiglie 
nobili  nel  Caftellaccio  mia  patria  ; non 
ha  altro  che  dne  capi , ilfiipenore  d’oro, & 
rinferiore  Azurro,  ma  nel  Cimiero  è il  ca-» 
po  d’un  Leone  con  penne  di  Pauone,  ch$ 
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gllefconO  dalle  orecchie , & cok^^HH 
non  è alcuna  delle  raccótate  famiglie  , che' 
Tafano,  laquale  da  alcuna  di  dette  figure 
prenda  il  nome.  & per  dire  alcuna  cola  in- 
torno al  concetto  crebbero  i noftri  mag- 
giori in  tal  componimento;  le  penne  di  Pa' 
uone  fono  hieroglifico  della  notte  , & del 
cielo  ftellato , perche  il  medefimo  lignifica 
Ila  Argo  adorno  di  tanti  occhi  appreso  i 
Poeti ;antichi5dal  cui  capo  fi  dipinte  la  coda 
del  Pauone.la  Notte, come  dilli  hellaTheo 
lbgia  d’OrfeO,  è fimbolo  nelle  diuine  per- 
fone  del  Padre, il  Cielo  del  Figliuolo  Sapié 
?ia  paterna,  il  capo  di  Leone  fi  attribuifce 
ail’ethere,  & fu  apprefio  gli  Egitti;  fimbolo 
di  Ibmma  vigilanza , &di  perpetuacufto* 
dia,ilquale  effetto  fi  attribuifce  alla  virtù 
dello  Spirito  Tanto,  & perciò  è detto  cufte 
de,  che  non  dorme,  ma  vigila  eternaméte* 
& cuftodifce  tutte  ì’opere  della  diuina  ma- 
no^ fi  come  nell’Orfica  Theologia  la  Nor 
re, che  genera  il  cielo  è da  elio  diftinta,cofi 
Jfc'penhe  deirorecchiadeftra  fono  diftintc 
dalla  fin iftra,&come  dalla  notte, cdal  cielo 
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péncdipéde  il  capo  del  Leone  . Lo  Scudo 
poi  dell’Arme,  fopra  ilquale  le  dette  tre  co 
fe  reftdotio , come  dilli  altroue,  lignifica  il 
corpo  di  quello  Vniuerfo  , nella  cui  parte 
fuperiore  è l’Oro,  il  qual  lignifica , com£ 
dottamente  infegnd  Bartolo  da  Salfoferra 
to  Principe  de  gl’interpreti  delle  nolìre 
leggi,  la  Luce,  & elfa  luce  nel  principio  del 
la  creacione  del  Mondo  è interpretata  pep 
la  natura  intellettuale,  & Angelica.  l’Azur 
irò  poi, c hall’ Aureo  fulgore  fottogiace,  che 
come  dilfochiamali  anco  Ceruleo, quali  ce 
Ielle , percicche  nella  ferenità  dell’aere  il 
•Cielo  ci  pare  vellito  di  tal  colore,  dinota 
■l’ Anima  dello  Vniuerfo, laquale  co’l  mezo 
«del  cielo  Tuo  fiato,  & fpirito  penetra,  & vi- 
lifica tutte  le  cole  corporali  fuperiori,&  in 
Seriori.  contengono  dunque  l’ Armi  noftrc 
..bieroolificaméte,&:limbolicamenterVni- 

* • £7  **  * , «n 

.trina  Deità  imperante , & fopr  eminente  a 
.tutte  le  colè,  la  mente  Angelica , l’Anima 
.del  mondo  ,l’ vniuerfo  corporale , & tutte 
<le  cote  che  in  elfo  fi  comprendono  . Fùle- 
f cito  tempre,  come  Bartolo  afferma , a eia- 
. jcuno  di  comporli  da  le  lielfo  l’Armi,  ben- 
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° i fedele,  & honorata  fer- 


ytàper 

uitù  fattagli  : laqual  cofa,  dicono  i Dottori 
legifti  elfere  di  maggior  riputatone  aflài* 
di  maggior  preeminenza,  & ottennere  piu 
fégnalati  priuilegijche  fe  l’huomo  dalè-ftef 
fola  compone.&  non  è vietato  lufare  PAr 
mi  d’un’altroj  mentre  che  ciò  non  fi  faccia 
per  ingiuriare  altrui,  o che  verifintilmenté 
non  polla  nafcerne  fcandalo , & riffa  ; nel 
che  deuono  eflère  allertiti  i Giudici,  & Go 
uernarori  delle  Prouincie . che  PArmi  pai- 
fino  per  fuccelfione  a i pofteri  è noto  a da 
feuno . Nella  Pittura  delle  insegne  feritali 
‘alcune  regole  raccontate  dal  medefimo 
Bartolo,  & fra  l’altre , che  fe  iti  fi  hanno  da 
dipingere  figure  d’Animàli,  o d’altri  corpi» 
la  parte  loro  anteriore  deue  guardar  Pha- 
fta,  laquale  andando  inanzi  è neceflariop 
órdine  naturale , che  fia  leguita  da  elfa  fi- 
gura dirittamente  i acciochenon  paia  'vio 
lentémente  ftrafcinata:  gli  Animali  poi  de 
nono  dipingerli  eretti!,  cioè'.,  nell’atto  del 
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piè  diritto  eflere  nel  moto  pofto  inàzi. 
lieirArmi  le  parti  dinanzi  dell’animale  dè*- 
nono'  mirare  alla  mano  delira,  &eflendò 
elleno  diuilè  in  piu  parti, & piu  colori  il  piti 
nobile  colore  ottiene  le  parti  tbperne,  ic<* 
tne  piu  degne  , & perciò  nella  raccontati 
noftra  Arme  il  colore  aureo  nobiliflimo;& 
come  dilli,  luce  lignificate  è pofto  nel  cam 
podi  lopra.  & Bartolo  c’infegna  àcono- 
ìcere  l’eccellenza  del  colore  còn  quella  re 
gola, che  il  bianco,  come  lignificante  luce» 
è nel  primo  grado  di  Nobiltà  > & il  negrò 
limile  alle  tenebre  nell’infimo  ; onde  quei 
di  mezo  rimangono  o piu,o  manco  nobili, 
fecondo , che  piu  o meno  s’accoftano  ài 
bianco,  o al  negro  . & chi  vorrà  hauer  di 
quella  materia  piu  compito  raguaglio  veg 
gà  il  medelìmo  Bartolo  nel  trattato  del- 
l’ Armi,  & delle  Infegne . > ; • 
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DOpò  che  in  quelli  vltimi  tempi  le  lette 
re  poco  meno  eh  eftinte  fono  nell’Ita- 
ritornate  a vita,  & le  fetenze  bali 
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gli  animi  generoh  icegliendo  alcuni  hiero  li 
glifi  ci  conformi  ne  gli  occolti  fentimenti  d 
ad  alcuno  virtuofb  concetto  loro,&  acfelfi  j 


^componimelo  (imbolico  » che  noi  chi  amia  l 

mo  communemente  impresa:  ilquale  è tali  < 

to  piu  perfetto  di  tutti  gli  altri  raccontati  j 
fin’hora,  quanto  ch’egli  per  la  fimiglianza»  ,i 
che  tiene  con  Thuomo  autore , & opefice  j 
fuo,  pijò  dirli  huomo  ideale  » & vera,&  prò  ; 
pria  operatione , & imprefa  dell'inteUettobuwanOt 

la  qual  cofa  fi  vederi  manifeft  amente  ripì 
gliando  per  la  via  fimbolica  l’origine  fua, 
ond’ella  ottimamente  conuiene  con  la  for  ‘ 
«mationehumana.  • • r"T 


cógiungendo  fimbolo  della  medcfima  prò 
portione,  n’hanno  formato  quelbelliffimo. 

r ■’  sm  1 t*  1 I:  * • V. 
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i urimànis  , cioè,  Dio,  Mente , & Anima  : a 

i Dio  cóuien  Punita , alla  Mente  lordine,& 

ali' Anima  il  moto,percioche  da  Iddio  folo 
ì filolofauano  i medefimi  farli  nel  modo  I’u 
nità  delle  parti,  dalla  Méte  lordine  dell’v- 
nitàd’efle  parti, &daIi’Anima  per  virtù fu-, 
^na  il  mouiméco  dell’opera  ordinata  quer 
ita  anima  prima  fecondo  Platone  Regina 
del  mòdo  difonde  in  elfo,quafi  in  filo  prò-» 
prip animale, come  ferme  Plotino  > la  vir- 
tù vinifica  dal  centro  della  terra , come  dal 
.cuore , per  tutte  le  membra  dell' yniuerfo  » 
i 4&  la  motrice  fen filale  altrefi  cominciando 

i dalle  fpere  celefti , come  dal  capo , comu- 
i pica  la  lua  virtù  all’altre  partilinferiori.que 
i,  ift’anima  Orfeo  chiamò  Gioue,  fotte  la  cui 
t prouidenze  vniuerfale.  colloca  il  niedefi- 
, «io  la  prouidenza  di  Dionifio , cioè , della 
, Natura,  alla  quale  feruono  i Titani,  cioè , i 

i Demoni  > o Angeli  miniftratorij  : quelli  fi 
■ fingono perfuafi  da  Tifone , cioè , dalla  cu 
il  ra  della  generatione,  lacerare  Dionifio  ; 

perciò  ch’eglino  ^officio  della  natura  in 
f Jgenefare,  & muouere  tutte  le  cofe  diuido- 
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materie  miniftri  della  diuina  prouiden?:« 
imprimono . finge  oltra  di  ciò  Orfeo , cha 
i Titani , perche  le  membra  di  Dionifio  la- 
cerate dinotarono  furono  da  Giouefulmf 
nati,  cioè , conuerfi , & fermi  nella  menta* 
le  altezza  > perciòchegli  Angeli  , icjuafi 
hanno  cura  delle  cofe  inferiori,  fono  ancò 
ihelmondo  Intellettuale  pafciuti  della  fruì* 
tione  della  diuina  bellezza  j fegué  Or* 
fed , che  gli  huomini  nacquero  da  11 ’in certi- 
dio  de  Titani  cioè,che  Dio  vsò  il  minilte- 
»rio  angelico  nella  creatione 


marono  da  i Titani  fulminati , ma  pafciùti 
prima  da  i membri  di  Dionifio,  perciò  ftìfc 
tòno  dal  medefimo  àtichilfimo  poeta  ehia 
mari  Dionifiaei, quali  ch’eglino  certi  mertl 
bri  di  Dionifio  fiano  pullulanti  dallarfurà 
de  i Titani  ; dì  maniera  che’l  corpo  huma 
no  fia  parte  del  Dionisiaco,  cioè,  del  cor- 
po mondano,  & l’humana  natura , & Vita 
fia  vna  certa  portione  della  natura  > & deh 
-la  vita  vniuerfale.  quelle  cole  fono  raccon 
-tate,  & efpofte  nella  Theologta  Orfica, dal 
'la 


' * ém  — vj  »4V|  « % 
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jrih'àbbia  tutta  la  filolofia  lìmbolica  tratta 
tatiel  prelente  libro,  ma  ecco  la  confort 
delle  Imprefe  con  i Dionifiaci.  la  nò 
ftra  parte  xationale > che  tiene  il  luogo  di 
Dionifio,  ha  le  Tue  membra,  cioè, iconret 
ti,&i  difcorfi  imagini  delle  prime  Jdcè» 
qùeftf  a perfualione  di  Tifon  e,  cioè , del  la 
fàntafia,  fono  lacerati^  & diuorati  dai  Ti- 
tani , cioè , della  memoria , i Titani  fonò 
fbìminati  da  Gioue,  cioè,  le  forme,  & imi 
gìni  delle  còle  confermate  nella  memoria  », 
fono dettate  daUmtelletro , if  qual  tiene  il 
luògo  di  Gioue ,-  a confrontarli  con  gli  At 
chetypi  ideali  ; nel  qual  fatto  fi  forma  la 
perfetriòne  del  noftro  fapere  j dall’incen^ 
dio  de’Titani , cioè,  dall’ardore  di  quefti 
fhblimecontemplatione,  chepoififpande 
nelle  piu  nobili  operationi  mentali , fono 
produrti  i Dionifiaci  , cioè,  flmprefe  , le 
quali  pciò  dilli  elfere  operationi  deli* intelletto . 
jjj^I  Et  come  negli  huomini  riman  parte 
dèlia  natura  vniuerfale , onde  fono  detti 
Diónifidci , coli  nell’Imprefe  riman  fem- 
ore là  Virtù  del  dilcorfo , che  dilli  elfere  in 
luogo  .di  Dionifió,  & perche  ad  effa  parte 

rationale 


: 
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rationale  appartengono  l’opere  della  virtir* 
da  qui  è , che  quelle  fono  Vere  imprefe , le-  1 
quale  contengono  cencetto  virtuofo , li 
come  nell’huomo  vero  (blamente  è. virtù!  i 
naturale,  & intellettuale , & non  ne  i dipin  < 
\ ^ti  ouero  in  ftatue  rapprefentati . •'  I 

; ■ II.  Oltre  di  ciò  i contemplatori  hebrei  i 
cófiderauano  tre  forti  d’huomini , l’idealei  < 
il  céle(te,&  il  terreno.  L’ideale  comprende  I 

l’Angelo  fpirito  fenza  corpo , & leparato  i 
dalla  materia,  il  celefte  la  machina  corpo* 
frale  di  quello  Vniuerfo,  fenza  fpirito,  & il  I 
terreno  la  noftra  natura  humana,  nellaquà  j 

le  fono  lo  fpirito , & il  corpo  infieme  con?  < 
giunti*  coli  di  tre  forti  fono  l’imprde, della  1 

prima  fono  le  paròle  fole,  come  (imboli  » i 
fentenze,  motti,  & cofefimili,  quali  (piriti  1 
immateriali,  che  perciò  fono  chiamate  ani  1 
me.  della  feconda  fpetie  fono  le  figure  fole  i 

lenza  parole,  quali  fono  i hieroglifici , !é  i 
Corone , & la  pittura  delle  fauole,  che  per  i 

ciò  quali  di  natura  materiale  ,&  (enfibile  ■ 
fono  dette  corpi;  & finalmente  ui  fono  le  i 
figure,  & le  parole  congiunte  infieme , che 
rapprefentano  il  componimento  della  no*  i 

(Ira. 
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ftra  fiumana  natura, & come  delle  tre  fòftf 
d’huomini  raccontate,  cioè,  Ideale , Cele- 
fte  ;&  terreno,  quefta  voce  hvomo  all’ulti- 
mo,  cioè,  al  terreno  è fidamente  propria,  ' 
coli  fra  le  dette  tre  fpetie  d’Impreiè , cioè»- 
hieroglifico , (imbolo , & figure , & parole 
infieme,  quefta  voce  impresa  è piu  propria-’ 
dell’ vltima , nellaquale  fi  veggono  le  paro- 
le , & la  pittura  artificiofamente  accopiate* 
mfieme . 

Ili . Nell’huomo  oltre  di  ciò  fono  da  i (i  * 

, • ^*  * * . f . • •!-  • • , •*'^^*>** 

lofofi  Platonici  confiderate  cinque  parti 
principali,  la  prima  delle  quali  è la  mente,  f 
che  Plotino  chiamò  Anima  intellettuale, s 
la  feconda  è la  Ragione , che  Iamblico  do- 
manda Anima  celefte,  la  terza  è lo  Spirito  l 
vitale  detto  da  Platone  vehicolo  ethereo, 
la  quarta  la  qualità,  o temperamento  del 
corpo,  la  quinta  lo  ifteflo  corpo  materiale; 
c<ofi  nelle  Imprefe  cinque  parti  principali  fi 
ricercano,  ch’alle  (ùdette  corrifpondonó: 
& di  quefte  la  prima  è il  concetto,  o inten— 
itone  dell'autore  , che  tiene  luogo  della* 
Mente  ; la  feconda  fono  le  parole  del  mot*? 
t&,  che  rapprefenta-  f Anima  ragioneuole*  : 
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la  terza  è la  proportionetra  le  parole,  & le. 
figure , cjuafi  fpirito  vitale  ,&  mezo,chc 
1 anima  ài 'eorpdfCongiunge;laqiiarta  1$ 
propria  fignificatione  della -.figura, onero  la 
natura  di  queiranimale, piatalo  cofà  inani- 
mata,ch’ella  rapprefenta;  l’ultima  lafigura 
iftefia , laqual  fi  chiama  cóm’io  dilli  corpo. 

Illl.^  Et  come  alla  mente  s’indirizzanò 
tutte  le  parti  di  quello  nobililfimo  anima- 
le , cèfi  neirimprefa  tutte  le  parti  di  ella 
deonoleruire  al  concetto . : . ■■l 

\ V.  La  quale  deue  regolàrméte  haucrc, 
Vn  folo  concetto*  fi  come  vnico  è ttntellec, 

• . ■’  k • • t 

tonell’huomo.  S -fv 

Vi.  Et  poi  fi  comerànima  ragipneuDri 

le  è da  Dio  creata  per  congiungerla  al  qof 

po,  cofi  conuiene,  che  le  parole  dell’impre 

fà  fiano  o trouate  apprettò  buono  autore,- 

òcòmpofte  di  maniera  , che  non  portano 

fìaré,  ne  lignificare  il  concetto  dell’autore 

lènza  la  figura, alìaquale  fi  cógiungono.  & 

da  qui  fi  conofcerimperfettione  di  quelle 

Imprefe, nelle  quali  il  motto  da  le  ft  elio  cd 

pitamente  fignifica  lenza  l’aiuto  della  figli*' 

ra  > laquale  perciò  viene  a rimanerui  poP" 
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dìfoUerchio:&  lìaci  per  efempfo  l’Imprefà 
dèi  Signor  Mutio  Colóna,  il  cui  motto  era 

tale.  Fonia  facete , & pati  ttymanumefi.  che  al- 

1 j tro  dopò  quelle  parole  bifògnaua  a quel 
Signore  per  elprimere  la  generoficà  de  gli 

animi  Romani  ? v •; 

VII . Il  mede  lìmo  fi  determina  nelle  fi-‘ 
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gUrei  o per  parlare  fecondo  l’ufo  comune, 
ne  i corpi  delle  Imprefe;  percioche  fi  come1 
il  corpo  noftro  non  viue  lènza  l’anima, coli 
la  figura  fola  non  deue  (piegare  il  eccetto- 
dell’autore  lènza  l’aggiunta  delle  parole 
percioche  altrimente  s’incorre  in  tre  difor 
dirti:!!  primo  che  niuna  differenza  larebbe 
da  quelle  figure  a i hieroglifici , che  da  fc 
ftefli  naturalmente  lignificano,  il  fècondo, 
che  le  parole  ui  farebbero  polle  di  louer- 
chio,  l’ultimo , ch’elle  parole  almeno  nort* 
altro  ufficio  farebbono , che  di  fèruire  alla 
figura,  non  altro  operado,  chedimoftrare 
la  fola  natura  di  quella  cola  ch’ella  rappre- 
lènta,  fiche  non  meno  li  difconuiene;&  nò 
inanco  è biafmeuolé.  chela  vita  di  colóro, 
L’anima  de’  quali  priua  dello  fplendore in- 
tellettuale. refia  tutta  ne  i lenii  corporali 
v i immerfà 
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immerfa.  rie  i quali  errori  veggiamo  incór 
rere  molti  ad  occhi  aperti,-  eTGiouio tftél*' 
fo  primo  fcritt ore  di  quella  materia,  & fti-1 
ih  aro  f maeftro  dell’  Icn  prete  ui  fi  lafciò  in** 
ciampare,  come  nel  venena  pe^lo  dell’AW 
uiano,  & nelliNCLiNATA  riesvrgit  del  Du-> 

cad’Vrbino.  • " 

, Vili.  Et  fi  come  non  può  l’huomo  afc6> 
dere  alla  toa  perfettione,fe  partendoli  dal— « 
la  moltitudine  materiale  non  salza  all’ynii 
tà  intellettuale,  cofi  chi  non  fugge  l’intricai 
ta,&  con  fu  fa  moltitudine  di  figure , di  pa«> 
role,&  di  concetti  > non  può  fare  imprefa,? 
chepfetra,  o che  degna  d’alcuna  laude  Ila? 
percioche  quanto  è più  nobile  l’vnità  della* 
moltitudine,  tanto  piu  compite, & belle  fà 
noie  Imprefè  d’vn  corpo  folo  com porte  ,* 
dal  quale  alle  parole  congiunto  ne  ritolta 
vn  folo  concetto  indiuifibile,&  quali  intei 
lettuale  vnità,  & da  qui  fi  conofce  lerroré 
di  coloro,  che  nelle  imprefe  non  ammetto 
no  vna  fola  figura . <'  w ::i 

IX.  Et  erte  figure, che  nell’Imprela  quei 
medefimo  vfficio  fanno,  .che.  il  corpo  neh 
rhuomo>deono  hauere  il  proprioiìgnifica 

to 


*• . 
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delle  impresh»  «75 
tò  procedente  dalla  natura  di  quel  corpo , 
O naturatelo  artificiale  ,o  animato  ,o  fèn-* 
l’anima  da  tal  figura  rapprefentato,&  per 
ciò  diuerfo  da  qllo,  che  poi  fi  caua  dal  con 
giungimento,  che  fi  fa  della  figura  con  le 
parole  nella  formatione  dell’Imprelà;fi  co 
me  diuerfa  èia  forma  propria  del  corpo* 
da  quella , che  poi  gli  duona  lanima , & 
quella  qualità  deue  ellère  & notabile, & fa. 
cilmente  conofcibile  ,&  perciò  non  pollò 
no  lodarli  quelle  Imprefe,le  cui  figure  han 
no  fignificati  tanto  occolti,ch’apena  pollò 
no  elfere  da  i dottiflìmi  intefi,&conolciuti.» 

. X.  1 corpi  pòfiono  efière  di  tre  forti  fa- 
uoIofi,hi fiorici, & naturali, & tutti  voglio- 
no efière  conofciuti  fenz’altro  aiuto  elle* 
riore  di  parole,  di  colori,  o d’altre  figure;!! 
come  l’humana  effigie  fi  conolcé  lenza  in- 
fcrittione,che  veramente  fono  poco  lode» 
noli  quelle  Imprefe,la  cognitione  delle  cui 
figure  dipende  da  qual  fi  voglia  eftranea 
aggiunta,  come  le  l’huomo  douefiè  porta? 
re  nella  fronte  fcritto  il  nome  della  fua  fpe 
cie,o  fofiè  huomo  non  per  lòftanza^ma 
per  accidente*  t 
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. XI.  Tutti  i corpi  fauolofi,  &biftoricl 
poffònohauere  figure  humane,come  Ima- 
gioì  de  gli  Iddi),  o d'alcuno  antico  Heroe* 

cliabbia  fatto  alcuna  cofa  memorabile, cò' 

• » 

me  per  efempio  il  giuramento  di  Mudo 
Sceuola,  la  diffela  del  ponte  d’Horatio , ó 
fe  per  drmoftrare  diuino,  & inafpetrató 
jfoccorfo  in  pericolo(àimprefa,fì  dipinge!-» 
ft  V alerio  Coruino  col  Coruo  in  capo.  * 
XII.  1 Corpi  naturali  per  lunga  oflènùr 
tionenon  poflòno  hauere  figura  human* 
fe  non  móftruofa,  & la  cagione  di  ciò  può 
«fière,  perche  dandoli  alla  figura  il  motto 
per  perfezione , a tutte  l’altre  figure  potrà 
darli,  & non  all’huomo  figura  perfettifli- 
ma : ma  lènza  il  motto,  o infcrittione  non 
puotrà  dirli  Imprefa , come  fi  è conchiufd 
piu  inanzi , adunque  non  fià  bene  nelle 
perfette  Imprelè  alcuna  humana  figura* 
lè  non  fauolola  ,<hiftorica , o che  per  qual* 
che  monftruofità  habbia  bifogno  di  per- 
fèttione. 

*;  XIII.  Deono , oltre  di  ciò,  tutti  i corpi 
clegerli  nobili , honefti , & tali,  che  non 
muouano  o difpreggio , o alo  ne’  riguarf, 


danti 
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' «fanti  j>iu  rollo  ch’arpmiratione , quali  fili 
rono  l’Amore  archibugiero  con  poco  giu», 

Idicio,  & con  molta  adulatone  lodato  da 
Geronimo  Rufcelli,  lafcopetta,  & altre 
Imprefe  del  Duca  di  Milano,  & limili.  * 
XIIII.  Dopò  il  concetto , e’1  motto  Ja 
figura,  & il  Tuo  lignificato,  che  rapprelèn^ 

tano  la  Mente,  TAnima  rationale,  il  Cor-* 

* 

po,&  la  qualità  corporale,  fegue  la  propor 
tione  riferita  allo  fpirito  vitale  ? & quella 
non  è altro , che  vna  certa  concordanza» 
© confaceuolezza,  che  Irricerca  nell’acco- 
piamento  delle  paroIe,&  della  figuramella 
cjual  coladeueli  conliderare  la  dilhnitioné 
dell’Imprela  la  quale  diedi  altroue , cioè# 
ch’ella  lia  operatone  dell'intelletto , o feconda i 
; o ultima  dimoftrata  con  parole  bricui , & con  figu* 
te  fole , o .nece (farie.  di  due  fòrti  fecondo  que , 
ila  diffinitione  fono  le  Imprele  della  fe- 
conda operatione  deU’intelletto , & della 
* terza.  . j rUT.i  : o 


XV.  Nel  primo  genere  fono  tutte  quel 
le  Imprele,  lequali  nel  congiugnimento 
dell’anima , & del  corpo  vna  fola  propoli* 
tione  conftituifcono , come  polliamo  ve* 

Mm  2 . dere 
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dere  nell’lmprefa  ; che  porta  la  IlIùftrtS 

congregatione  de’ Cauallieri  del  Sole  e-c 
retta  già,  fono  alquanti  anni  nell’inclita 
Città  di  Pauia, laquale  ha  1*  Apolline , che  i 
Lacedemoni  adorauano  con  quattro  orec 
chi  e,  & quattro  mani  j>  (imbolo  della  vera 
Sapienza,  laquale  non  (blamente  confitte 
nella  Icoltare,  &nel  Papere  lignificati  per 
le  quattro  orecchie  , ma  nel  virtuola- 
mente  operare  /.dinotato  per  le  quattro 
mani,  & alla  detta  figura  è aggiunta  que- 
fta  infcrittione  hoc  virtvtis  opvs 
tolta  da  V irgilio , apprettò  ilquale  a que- 
lle precedono  quell’altre  parole,  Sedfamam 
cxtendere  facth.  fi  caua  daquefta  imprcfa, 
phe’l  (apere  ,&  l’operare  fono  veri  effètti 
delia  Virtù  . la  qual  propofitione  fubbito 
ci  ^produce  nell’animo,  chea  quello  fine 
mirano  quelli  gentil’huomini  nella nobi- 
fittima  adunanza  loroi  La. ‘proporzione  * 
che  in  quello  genere  d’Imprele  fi  ricerca 
non  e altro , ch’vna  facile  fegueriza  dal  li- 
gnificato della  figura  al  motto  dell’impre^ 
fa , Se.  per  lo  contrario  da  quello  a quel  lo  è 

-calche  vno  d’etti  rimanga  come  principio 
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della  propofitione,  & l’altro  come  il  fine. 

- XVI.  Nel  fecondo  genere , cioè , della 
terza  operatione  dell’intelletto,  fono  tutte 
quelle  Imprefe  ì le  quali  co’I  difeorfo  in  ar- 
gomenti fi  riducono . nel  qual  cafo  ame- 
ne , che’l  corpo  fa  l’ufficio  della  prima  prò 
pofitione,  il  motto  della  feconda,  &da 
ambidue  fi  caua  la  conclufione  ; laquale  » 
come  dilli,  è il  proprio  concetto  dell’auto- 
re,&  l’intentione  ch’egli  hebbe  nel  fare 
rimprelarbenchc  alcune  fiate  fi  riduce  per 
breuità  all’Entimema,  come  per  efempio, 
nello  feudo  de’ mortali  defideri  non  è 
per  me  de  pinta  cofa  alcuna,  adunque  fe- 
guita  non  efl  mortale  ejuod  opto  . quella  fu 
Imprefa  del  Maturo  Àcademico  Affidato. 
& perche  tutte  quelle  Imprefe  con  le  pro- 
portioni  loro  fi  cauano  da’ fonti  Topici, 
io  ne  raccontarò  alcuni,  dai  quali  quali 
•tutte  le  perfette  Imprefe  poflbno  dentia- 
te :&  in  elfi  le  proportioni  fono  i compo* 
nimenti  de  gli  argomenti  cauati  dall’acco 
piamento  delle  figure,  & delle  parole. 

XVII.  Fra  quelli  tiene  il  principato 'il 
luogo  della  comparatione , la  quale  ha  tre 

* Min  $ capi»  * 
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capi , dal  pia,  dal  meno,  & dal  limile  prèti*  \ 
de  vigore  il  primo  da  quella  regola  gene-  I 
jrale,  fé  di  due  propofitioni  quella,  che  piu  I 
-vera  dell’alrra  pare*  non  è vera , tanto  me*  i 
no  larà  vera  l’altra . Itaci  per  efempio  l’im-  ) 

prefa  dell’Eccellente  Sig.Chriftoforo  Ma* 
.gnò,  hora  AuocatoFifcale  per  fua  Maefià  1 
Catolica  in  Milano  detto  il  Pellegrino  A*  f 
-endemico  Affidatola  quale  ha  vn’Herco  I 
«Je , che  foftienè  il  Cielo  con  quelle  parole  i 
.di  Seneca  j TSfouit  paucos  fecura  quies,  cioè»  , \ 

t s^H ercole  figliuolo  di  Gioue,  non  fù  fenza  I 

•jtrauaglio , adunque  ne  io, che  non  fono  1 
quale  egli  fu,  puotrò  hauere  alcuna  perfec 
i ta  tranquillità . 

XVIII.  Il  luogo,  che  dal  meno  prende  i 
vigore  ha  quella  vniuerfale  propofitione,  ! 

fé  di  due  propofitioni  luna  maco  vera  del 
l’altra  appare,&  nódimeno  è vera,  aduque 
molto  piu  farà  vera  l’altra . fiaci  p efempio 
vn’imprefa  amorofa  d’un  gentilhuomò  Pa 
aiefe,nellaquale  era  vn  Camaleonte  co  que 
{lo  verfo  del  Petrarca  per  infcrittione . 

l perche  non  de  la  voflr'almq  vìfta>  j 

cioè,  fe’l  Camaleonte  fi  palce  d’aere,  colà,  J , 
- “■  clie  ; 

• " • • 4M 
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thè  qua  fi  pare  imponìbile , adunque  corno 
pon  puotrà  il  mio  fpirito  pafcerfi,  & inter?- 
namente  cibarfi  , & nodnirfi  del  folgore 
viu aci  filmo  della  diurna  bellezza  delia  dori 

pa mia  ? : •;  t-  • ,r 

XIX  • Il  luogo  dal  fimile  tien  que  Ha  voi 
perfale  propofitione  , (è  piu  predicati 
egualmente  fi  truouaranno  ne  i foggetti 
loro,  non  puotrà  l’uno  verificarli  del  fin* 
che  gli  altri  dei  loro  parimente  nonlìano 
verificati . di  quello  luogo  fi  truouano  in- 
finiti efempi , & raccopiameoto  fi  fa  con 
la  parola  /?c,  o.altra  fimile,o  poftaui  elj>re& 
fàmente  , o lètto  intefa , & fiaci  per  elèni- 
pio  l’Imprefa  c’ha  il  Signor  dòn  civseppb 
salimbene  Caualiere  di  fan  Lazaro,  gen- 
tilhuomo  Pauelè  virtuofifiìmo  detto  l’Ar- 
dito nell’Academia  de  gli  Affidati , come 
l’Elefante  fi  riuolge  di  fùa  natura  ad  ado- 
rare la  Luna,  coli  quello  Caualiere  ab- 
braccia con  tutto  lo  fpirito  arditamente, 
fy.  per  proprio  & natio  collume  tutte  le  Im 
prefe  religiofe,  & pie»  = - 

XX . Fannofi  lòtto’I  medefimo  luogo 
della  comparatione , le  Imprefc  dal  con- 

Mm  4 trario 
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trario,  come  quando  nelle  parole  diciamo 
il  contrario  di  quello,che  fi  vede  nella  figti 
ra  * tale  fù  l’Imprefa  deH’EccelIentiffimo 
Sig.  Marcheledel  Vafto  di  felicifiìma  me- 
moria , nella  quale  ardeua  il  Tempio  di 
Diana  Ephefia  con  quello  motto  TSips  aliam 
ex  alvfs , cioè,  noi  cerchiamo  la  gloria  al 

contrario  della  via  che  tenne  chi  accefc 

»»  ^ ' , 

Suefto  fuoco , & per  confeguente  per  te 
rada  della  Virtù . 

- XXI.  Pongono  alcuni  lotto  quello 
imedefimo  genere  il  luogo  della  proportio 
-ne , il  qual  prende  forza  da  quella  gene- 
rale propofitione , fe  due  predicati  egual- 
•mente  coriuenendo  a loro  foggetti , del- 
l’uno di  quelli  fi  dimoftra,  che  gli  conuen- 
-ga,  dell’altro  parimente  farà  palelè.tale 
accopi  amento  ha  la  dignilfima,  Severa- 
mente heroica  Imprefa  dellTlluftriffimo  » 
Eccellentiffimo  Sig.  Marchese  d i 
.Pescara  mio . vnico,  & eterno  Signore» 
j detto  nell’Academia  Affidata  Atheneo, 
ntlla  quale  v’è  Minerua  con  quello  motto 

OHAVD  SIMPLEX  VIRTVTlS  OPVS.li 

virtù  ha  fimbolo,  & proportione.con  Mi- 
nerua 

• - 1 • % * “T 
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Ifièrua,  perche  quella  è hieroglifice  di  quel 
la , Minerua è Dea  bellicofa,  & inuenrrice 
«Ielle  Icienze,  come  ch’allei  fi  conuenga  la  , 
dottrina,  & il  valor  militare  ; adunque , & 
le  virtuolè  operationi  non  ad  vn  folo  fine 
deuono  cflère  intente.ma  vegga!?  intorno 
a quella  imprefa  quanto  ho  già  ferino  al- 
troue . 

’ XXII.  Prendefi  nell’imprefe  vn’alrro  Ilio 
go,  che  i latini  chiamano  daH’Alufione, 
quando  il  nome  allude  alla  co  fa , o la  còla 
ài  nome,  (òtto  quefto  capo  è difficile  riufei 
re  perfèttamente;  percioche,  come  voglio 
! ’ no  alcuni, o fi  fanno  miracololè* ouero  s’in 

ciampa  nel  goffo , & nel  ridicolo,  belliffir 
foia  fif  il  ìvLivM  sidvs  del  Cardinale  de  Me- 
dici intefo  lotto  Tinter  omnes,  alludcdo  al 
4a  Signora  Giulia  Gonzaga  . fu  leggiadra 
in  qfto  genere  l*Imprefa  di  quel  Caualiero.. 

1 Napolitano,  il  quale  amando  vna  Sig.  Vio 

, fante  tolfe  p corpo  vn  mazzo  di  Viole  con  . 

, quelle  parole  sola  m i h i redolet.  p lo  con 

i trario  infinite  fono  le  fciochene,  nelle  qua  t 

1 li  totto’l  dì  incorrono  molti , ch’in  quefto 

|,  genere  cercano  di  fare  Imprefe , fi  come  , 
g infinita 

* • 1 • V ^ 
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infinita  è la  fchiera  de  gli  fciocchi , & però 
lafciando  la  Cuoia  di  fcarpa  di  Baftiano  de| 
Mancino,  la  candela  bianca  diM.  Agofti^ 
jio  Porco  Paucfe,  la  Pentecofta  del  Caua- 
lier  Cafio , Fanadino  dello  Spagnuolo, 
l’otto  celate  di  Monfignor  Galeotto  della 
Rouere  ; & conchiudendo  quello  drfeorfo 
dico  che  l’imprefe  potrano  perfette,  & no 
bili  farli, & le  ignobili,  & imperfette  cono 
fcerfi,&  emendarli  con  quelì’arte  medefi- 
fna,  con  la  quale  fi  compongono!  veri , 8$ 
perfetti  fillogifmi,  & onde  fi  feuopronof 
fofìftici  ,&  gl’imperfètti  alla  perfezione  fi 
riducono.  5; . h oioim-miab-  ' 


r • <r:  ( • I:  » T 


]0  fo,che  molti,  i quali  Ieggeran no  i prf 
Tenti  Difcorfi,  o per  fottifità  d’ingegno* 
o per  maligniti  di  Natura , la  quale  è prot 
pria  de  gljgnoranti,opporranno molte  co 
ièr&  forfè  ehm  quella  vltima  parte  del 
Settenario  appartenente  alle  Imprele  di- 
ranno, che  molto  poco  fi  tratti  di  effe  : fc 
quali , fi  come  danno  il  titolo  allopera,-  co 
fi  doueuano  ottenere  il  luogo  principale, 
& come  anima  di  tutto  quello  componi- 
mento - 


I 

Ditti  lMKXBSfi  27S 

mento  fpargerlì  per  tutti  i Tuoi  membri,  di 
maniera  che  niuno  ne  rimanere,  il  quale 
da  loro  non  prendelfe  lo  fpirito,  la  forma  * 

. & federe.  ma  perch’io  giudico  cilère  im** 
prudenza  grandiflima  il  prenderli  noia  del 
le  oppofitioni  de’maligiii,  & vitiolì,i  quali 
in  fe  Itelfi  difonanri  elfendo  non  pollano 
capire,  o conofcere  alcuna  confonanza 
ne  gli  altrui  componimenti  ; & meritare 
biadalo  chiunque  cerca  di  fodisfare  a gli 
animi  volgari , & ignoranti , incapaci  de  i 
inifteri  dell’alte,  & aurine  feienze,  io  rifpo 
derò  (blamente  alle  piaceuoli,  & honefte 
dubitationi  de  gli  fpiriti  nobili,&  virtuolì, 
che  volendo  trattare  delle  Imprefe  era 
necelfario  preporre  l'origine  loro,  laqua! 
dipende  dalla  Filolbfia  limbolica  de  gli 
Hebrei,  de  gli  Egitti),  & de  Greci  ; laquale 
non  è ftata  per  auentura  trattata  ,o  de- 
fcritta  per  alcun’altro  lin’hora, almeno  eoa 
quello  ordine , & in  quella  nollra  lingua . 
& le  ben  pare , che  poco  lìlìa  detto  delle 
Imprefe , tuttauia  quando  quel  poco , che 
ve  larà  diligentemente  conlìderato  , li 
fruouarà  non  elTerlì  ommelfa  alcuna  parte 
? foAan 
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fòftantiale,  ch’appartenga  alla  dichiarati® 
ne  di  quella  materia, laquale  hauranoi  giu 
diciofi  lettori  qui  ridutta  in  compendiofo 
methodo . I mifteri  della  Cabala,  le  Sacre 
lettere  de  gli  Hgittij,  gli  occolti  Pentimenti 
dell’Orfica  theologia,  i concetti  di  Pirago 
ra,  & i difcorfi  Platonici  Accordati , & 
fparfi  per  tutto  quefto  Ragionamento,  ol- 
tre, ch’efli>come  fi  è detto,  vengono  lòtto 
il  nome  d’Imprefa,&  fono  degni  per  la  fu 
blimità  loro  d’elfere  faputi , poffono  anco 
feruire  a chiunque  defidera  comporre  mi 
ileriole , & riguardenoli  imprefe . & per- 
che l’intelletto  nell’atto  della  fila  illuftra- 
tione  fignificata , & compi  eta  nella  limbo 
lica  Fililòfia  vltima  parte  del  Settenaria 
vede  có  vn  fblo  intuito,  & fommariaméte 
•comprende  lo  fplendore  dei  primi  efem- 
-plari,le  piulughi  ragìonaméti  fatti  fi  folle 
ro,non  haurebbono  elle  Imprele  hauutq 
proportione  con  la  {implicita  de*  concetti 
:illufi:rati,&  neirVnità  intellettuale  com- 
pendiofamente  conofciuti.  Oltre  di  ciò, 
coloro,  che  piu  difufo  trattato  ricercano, 
•potranno  ricorrere  a i dottilfimi  Com* 

mcntari 
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mentati  delle  Imprefè  fatti  dall’Eccellente 

Signor  l ve  a contile,  ch’in  breue  fida- 
ranno  fuori  con  i difegni  delle  Imprefe  di 
tutti  gli  Academici  Affidati , & con  la  di- 
chiaratione  loro,  d’ordine  dell’Academia, 
& del  molto  Illuftre  Sig.  sigi  smondo 
ptcenaroi  Regio  Ducale  Senatore  di 
Milano  , d’ogni  rara,*&  heroica  qualità 
dotato , & Principe,  & moderatore  Aca- 
demico  fapitntiffimo , & meritiffimo;  ac- 
cioche’l  mondo  conofca  l’altezza  , & fu- 
blimità  de  i concetti  de  i mirabili,  & diui- 
ni  ingegni  Affidati  . 
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BB  ATI  Hi. 
perboreo  caro 
a Pitagora, 
carte  107. b 
che  fignifi- 

chi.  itfy.b 

Academia  de  eli  Affidati  initi- 
tuita  fotto’Inome  di  Mercu. 
rio.  , £b 

Academie  ond’habbiano  hauu 
tp  origine . 

Achille  3 Nefiorre , & Vliiie  fe- 
raci della  virtù.  78^ 
Achille  perche  violabile  ne  i 
piedi.  , ìi 9 a 

Acqua  , 8c  fuoco  principij  del- 
runiuerfo.  2*b.x  14-b 

Acqua  Mercuriale.  ix.b 

Acque  diuine  attribuite  al  ver 
bo  eterno.  1X4>a 

Adonai  Melech.  i+G.b 

Affetto  fenfuale  cagione  del- 
f ^infelicità.  73§b 

Agnello  lignifica  il  verbo  etcr- 

. no*  22. b 

Alchimia.  Tf.b 

Alchimia  lodata  da  Baldo  dot 
tore  Perugino.  123. b 

Alchimifta  deue  conofceré  i 
, principij  dell’arte  in  fe  flef- 

, : , 1 2 2.b 

Alchimifti  onde  detti.  1 i8.a 

Àkhimiili  ^dicono  , che  tutti  i 
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metalli  fono  d’una  fola  fpe» 
eie.  ij.b 

Alcinoo  ottimo  Rè  de  Feacf. 

carte  ijj.a 

Alcph  tenebrofo,  & Aleph  luci 
do.  44*  » 

Aleflandro  Macedone  , & (uot 
fatti.  a.b 

Aleflandro  Macedone  fi  com- 
piacque d’Homero.  154.2 
Alimenti  del  corpo  celefte. 

carte  up.b 

Altro  s’attribuifee  al  due  • 
carte 

All’uno  è neceiìario  afeende- 
re . # 95»b 

Allufione  vfata  nelle  impre- 
fe.  . 177;» 

Amali  come  venne  Rè  d’Egit- 
to. 242.  a 

Amen  che  lignifichi.  $6.  a 

Amen  parola  caba Idricamente 
dichiarata.  1 

Amethjcioèjverità.  i££.b 
Amicitia  corporale  cagione  de 
la  mortalità.  j^ib 

Amore  attribuito  alla  Reli- 
gione. H-». 

Amore  diurno  dall’fiuchari - 
fiia . # fi  3»» 

Amore  virtù  vniente.  95-b 
Anacreonte  poeta  come  muor- 
fe.  21. a 

AnaHàgora*  211. a, 

- a An- 
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Andrea  Alciato  Utuftre  Giure- 
. coniulto.  4 '2 34. a 

Anello  che  dinoti.  235. a 


Angelo  del  .gran  configlio . 

carte  $7-3- 

Angeli  in  che  npdo  difcendaJ 
no.  70- h 

Angeli  detti  acque  fopra’l  fir- 
mamento , & ruote  di  fuo- 
co. i'tf.b 

Anima  del  Meflia.  ijo.a 

Anima  del  Meffia  congiunta  ad 
Elai.  ' 4*»a. 

Anima  dei  Mondo.  1 i4b.  143.1 
Anima  del  Mondo  ignoranti^ 
fima.  i c v ; *6.b- 

Anima,  dei  Mondo  trauaglià- 
- afflitta.  ÒSA- 

Anima  del  Móndo  procede  dal 
« la  mente  prima, come  figliuo* 

* lo  da  padre.  lO.b 

Anima  celeile  parla  nel  Poe- 
ta. . i49-h 

Anima  prifna  bellilfima , & fa-* 
pientilfima.  2 7»  a 

Anima-inani i che  difcenda  al- 
la generatione  fapientiifi  - 

* ma.  147-3. - 

Anima  humana  detta  da  Plato 

nici  terza  ellenza.  17  i.a 

Anima  illuftrata  dall’amore  di 
uino.  . 

Anima  come  pollante  diuen- 
ga.  i2Q^a 

Amme  humane  eguali  delPani- 
ma  del  Mondo.  49*b 

Antichità  de  gli  Hebrei.  15 8. a 
Antinoo  amato  da  Hadria- 
no.  248.b 

Antichrifto  futuro , Se  fua  per- 
* uerfa  dottrina.  . i3$.b 

Antonio  Abbate.  ooi.b 

Ape  , Se  Auoltoio  che  fignifi- 
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caflero  appréflo  gli  Egit- 
tij.  * i84.b 

Apolline.  i&9-a 

Apolline  intelletto  dell'anima 
prima.  i48.a 

Apolline  con  quattro  orecchie, 

. . Se  quattro  mani.  i^a 

Apolline  Tempre  fanciullo  • 
carte  jo.b 

Apollonio  Thianeo.  x io.  a 

Apollonio  Thianeo  giudicato 
, diuinoper  PEthere,che  mol- 
topofledeua. 

Apoftoli  prima  ignoranti  fatti 
poi  dal  diurno fpirito  fàpien 
tiflimi.  . - V - 
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Apparenze  della  ftella  di  Mer-* 

curio.  7«b 

Archita  Tarentino , Se  fuoi  di- 
feorfi  intorno  alla  fapien-V 
za.  >11** 

Argento  viuo  de*  Cabali  iti.  9.  a' 
Argento  viuo  fparfo  per  tutte 
le  sfere  del  Mondo.  i2.b‘ 
Argento  viuo  s’amalgama  con 
Toro.  1 13.  aV* 

Argento  viuo  fiiofofico  copio- 
so nell'oro. 

Arilteaproconefio.  29-a 

Arittotele  non  intende  i mille-. 

• ri  diuini.  ’ '•  -r.~~94- a? 

Armi  Se  infegne.  2<$5^b  ’ 

Arta(erfe,6c  lùa  infelicità. 77-b 
Afcendere , & difeendere  fpiri- 
to, Se  conneffione  dell’uni- 
uerfo.  : l /j70*«C 

A feendere  fiumano.  70.b4 

Afino  fimbolo  delPignoran- 
za. 

Afino  d’oro  d’Apuleio.  ^27. b 
Afino  di  cento  colori  fimbolo. 
dell’vniuerfo . ; J ‘z6o,3l, 

Afrno  fi  riferiua  a Tifone  ;tfcl 

però 


Dlgltlzed  by  i 
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pero  odiato  da  gli  Egit- 
ti;. 26o.a 

Afmodeo  Demonio.  $c.b 
Afpetti  lunari.  i^.b 

Afpetci  delPanima  humana . 

carte  . f ‘v  2oo.a 
Athcnagora  Atheniefe  Filofo- 
' fo  Chrifiiano  con  che  ra- 
gion i pruoui , thè  Dio  è vn 
iolo.  an.b 

Atheniefi  & Tuoi*  gloriofi  fat- 
ti. 78. b 

Athenodoro  Tarfenfe.*  1 3 8.b' 
Atlante  follenitore  del  Cielo , 
& della  Terra.  ìofa 

Attendi  a te  ftètib,auertimeiito 
diMosè.  228. b 

Attionihumane  hanno  tutte  p 
fine  la  felicità.  3.0 

Attionihumane  da  tre  cagioni 
regolate.  141.4 

Attioni  fopra  tutte  Paltre  no- 
bili. 58. b 

Attiuità.  238. a 

Auicenna  Arabo.  1 3o.b 

Auoltoio , & Ape  che  fignifi- 
cafl'ero  apprefio  gli  Egit- 
tij.  ib4.b 

Autolico  padre  di  Laerte  con 
l’aiuto  di  Mercurio  diuenne 
ricchitiìmò.  i4.b 

Axaxelle , & Lilit  demoni  del- 
la tentatione.  3$.b 

B 

BAbilonia  lignifica  la  car- 
ne. ictf.a 

Babilonia  come  fi  vin- 

ca*  . ico.b 

Babiloni,  & Caldei  antichi  per 
X L.  m.  & LXX.  Mil.an- 
ni. 

Babiloni  fono  Siri,.  1 55>.a 
Baby^ioè/Tifone.  . a4i,a 

• 1 v*V 


o 1 a: 

Baccho  perpetuamente  fanciul. 

lo . 30.4. 

Bacchi  intelletti  delPanime  del 
le  fp  ere  c eletti.  2$.k 

Bartolo  da  Salloferrato  hi 
fcritto  dell’Armi  , & Infe- 
gne.  2^7.» 

Bathcol.  224. b 

Battaglia  de’  Greci  con  Troiai 
ni.  153.4 

Battefimo  principio  delle  noi.- 
xe  di  (ìhrifto  có  gli  animi  no 
ltri.  77.  b 

Beatitudine  rnòdana  in  che  co 4 
fitta.  i.a 

Beatitudine  vera  in  che  confi- 
da. 235.4 

Beato  cui  fia.  69. a. 

Beato  è chi  cògiunge  il  difcor- 

fo  con  Pintelletto.  8 i.a 

. # 

Benedittioni  Euangelice.  50.4 
Bernardino  Capi  Pittore  Cre- 
monefe.  265.4 

Beth  littera , Se  fue  eccellen- 
xe.  44.4 

Beth  littera  perche  attribuita 
alla  diuina fapienxa.  22*. a 
Binah,ouero  Prudonxa.  44.b 
Binfinca.  202.b 

Bir  città  pofta  nelle  correnti 
delPEurrate.  128.  b 

Bithy  profeta  Egittio.  i78.b 

Bracmani>&  Gimnofofifti.i5.a 

C 

Ci  Abaia  fapienxa  aititi?  - 
ma.  161.4 

f Cabala  infegna  leggere 
nella  diuina  legge.  147. a 

Cabala  che  cofa  fia.  i7^.b, 

Cabala j&  fua  diuifione.  i6r.a 

Cabalitti  non  molto  differenti 
da  i Platonici.  144^ 

Caduta  delPhuòmo.  72.4* 

a a Ca* 
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^agioqi  delia  morte.  113. a 
Caimo  {imbolo  del  male.  18 2. a 
Calano  Gimnofofifta  India  « 
no.  23  3. a 

Candidezza  attribuita  alla 
Chefed.  237. b 


Canzone  della  verità  del  Sig. 

Giuliano  Gofellini.  i^i.o 
Capo  di  buona  fperanza.  i27.à 
Carità  produce  la  religione . 

carte  ica.a 

Carità,  8c  Religione  dallo  Spi- 
rito Tanto.  ’ io  j.b 

Carro  Hthereo.  119*4 

Caftellaccio  Aleffandrino  pa- 
tria dell’ Autore» 

Cathena  Poetica. 

Cerere  che  lignifichi.  i$.a 
Chaos,Herebo,&  Notte,  iii^a 
Chenice che cofa  fia.  233. b 
Chenice  {imbolo  del  Modo  Ten 
libile.  2 34-b' 

Cherubini  fatti  da  Salomone 
Topra  Parca  del  Signore . 
carte  1 6?r& 

Chefed  d’Abrahamo.  4Ó.b 
Chi  eia  Romana  fpofa  vniuer- 
fale  di  Chrifto.  ilJ0 

Chiefa  Romana  madre3&  Regi 
. na  di  tutte  le  Chiefe.  ico.a 
Choro  del  mondo  intellettua- 
le. Ir-b 

Chrilippo  Mithologo.  i52.b 
Chrifto  ha  penetrato  tuttiTcie 
li.  3^.b 

Chrifto  ci  ha  fatti  eguali  a Mo 
se.  37.a 

Chrifto  è vero  mediatore  tra 
Dio,&  Phuomo.  * 47.  a 

Chrifto  è vero,  & vnico  Salua- 
tore.  5 9.  a 

Chrifto  è Dio,&  huomo.  59. b 
Chrifto  in  tutte  le  cole  Teruò 


O L A/  » 

Tempre  il  mero.  6o,a  104.  b 
Chrifto  quali  trauagli  heb- 

' ' j*  j-  '■ ^ 

Chrifto  c medico  de  gli  animi 

noftri.  j8.b 

Chrifto  è porta  della  felici- 

tà . . • 

Chrifto  è arbore  della  vita  pia 
tato  nei  mezo  dei  Parati- 
fo, ioa.a 

Chriftiani  tutti  fottopofti  al 
Pontefice  Romano.  juso^a 
Cicatrici  dell’anima.  xgj -jt 
Cidari  infegna  dei  Rè  de*  Per- 
ii. 240  .a 

254. b Cidari  de* Rè  Perfiani  di  quali 
colori  diftinto.  ^ 259.K 
Cielo  perche  detto  Samaim  nei 
la  lingua  Santa.  . ìo.a 


Cielo  fignifica  la  n^turn,  Ange- 
lica.  . jìQ»* 

Cielo  fenlibile  verbo  , & fiato 
dell’anima  prima.'  . ; ùfeb' 
Cielo  appreflo  a gli  Egitti)  pa- 
dre d’ogni  generati one. 

Cielo  feminàriamente  contie- 
ne tutte  le  cofe.  ìQ.b 

Cielo  che  cofa  fia  lècódolam- 
blico.  ^ 

Cielo  onde  prenda  virtù  d?In-: 
fondere  la  vita  & la  foftanza 
in  tutte  le  create  cofe.  11.4 
Cielo  fiato  dell’anima  prima. 

carte  ii5.b 

Cielo  di  che  natura  fia.  1 1 6.a 
Cielo  & fua  diffufione.  11 6. a 
Cielo  Pangcnitora.  b 

Cielo  ritratto  dalle  materie 
medicina  de  I corpi  iufer^ 
mi. 

Cimerie  grotte.  139-a 

Cinquanta  porte  d’intelligen- 

xa. 


j 
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rtìpfo  fimbolo  della  vita  fen- 

- fuale.  245. b 

Città  de*  Feaci , 5c  de  gli  Ita- 

cenfi.  1 5 3-b 

Clemenza  fefira  quarta.  4 5. a 
'Cocod  riilo  rouerfeio  d’ Augii. 

• ilo.  25  5. a 

Colomba  hieroglifico.  iÈJi.b 
' Colomba  negra.  259. b 

Colonne  di  Mercurio.  $.b 

• Colori, & liuree.  2j9.a 

"Colori  candido,  & bianco. 

‘ carte  260. b 

• Colóri  pallido,  cinericio,  mel- 

1 lino, giluo  & atro.  atfi.a 

• Colori  negro, fofeo, bruno,  Pul 

lo,&  Purpureo.  262. a 

Colori, murino,rauo,pyrros,o 

* burro,  vermiglio,  rhoffo  ru- 
bido,ofìrino,  ianthino,ame- 
thiilino,hifgino,  purpurifio, 
luteo, croceo,aungineo,cer- 

1 uino, rutilo, baio, glauco,Fla 

- uo , verde , prafino  & altri 

* molti.  . . i6i.b 

Colóri  quali  fiano  piu  nobi- 
li. . 268. a 

• Comparatione  tifa  Dio , e’I  So- 

le. . 72. b 

Comparatione  tra  la  Luna , & 
l’anima  humana.  196. b 

5 Combinatione  alfabetaria  di 
Abrahamo.  i6i.b 

• Ccbination^  di  Ziruph.  17  5. b 
’ Concetto  dell’imprefa  deue  ef 

ferevnico.  271.0 

Condicioni  del  mondo  incelle.t 
' tuale  51. a 

• Confeffione  fefìra  ottaua.  45. a 

• Cófirmatione  facraméto.  98. a’ 

• Congiuntione  dell’anima  con 

l’intelletto.  _ 198.0 

^Concici  te  lteifo  oracolo  Del* 


A. 


< . 


o I 

fico. 

Confolatione  del  Regnò  dìi 
Dio.  48,a 

Configlio, luce, & vita  apprettò 
Or  So.  i88ia 

Continenti.  iJJ.b 

Copula  con  la  diuina  natu- 
ra . 1 9** 

Copula  diuina.  9$«* 

connna  vinfe  Pindaro.  140.  b 
corona  d’orationi  vfata  nella 
chicfa  di  Dio.  3^.4 

corona  Eieh,&  Metatróri.i4j.4 
corona  fimbolo  d’eternità  , & 
di  vittoria.  239.4 

corona  fopra  una  croce  truoiia 
ta  nelle  vilcere  dell’animale 
fiacri ficato  da  Giuliano  Im- 
peratore. 239.4 

corona  d’Ariadna.  139.4 

corona  fimbolo  d’Aroore.v 

carte  244.b 

corona  Naucratice  & fua  hiliò- 
ria,5c  allegoria.  244.^ 

corona  Antinoio,  248.4 

corone  venute  da  gli  Egit- 
ti). 241.4 

corone,  Pileo, lacche,  Helloti- 
de,  Thyreatice,  Mellilotirie, 
hypotnymidi , ci  li  Ila  , ftru- 
thio,  potho,  Egidio.Philina 
fintemec , acinie , elichrifia, 
cofmofandalo. . 249.  a 

corone  militari,  252-b 

corone  vfiate  da  i Greci*.  238.b 
corone  collari.  2 3 8:l> 

corpi  naturali  nelle  imprefe  no 
poffiono  eifiere  di  figura  hu- 
mana, & perche.  27  $.b 
colpi  nelle  imprefie  deòno  eflfc- 
re  nobili.  27  3.  b 

<Corpi  animali,  vegetali , & mù 
ntralii  tj-.% 

4 3 cor- 
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«Éorpo  ethereo.  acuì 

corpo  è prigione  , ceppi , & ca- 
tnene  deiranima.  ai«b 
x corpo  da  chi  fi  riceue.  88. a 
corpo  proprio  della  men- 
te. 119*2. 

Cofino  Medici  Gran  Duca  di 
Tofcana. 

coftumihumani  a quattro  ca- 
pi ridutti.  3LÌ9-b 

coltumi  Pitagorici.  . 209.b 
cofiumi  di  varie  città. 

- cratere  fupemo. 

: Crefo,&  Policrate. 
cubo  è la  materia.. 
cuore  no  mai  facrificato. 236. b 
..cuore  (imbolo  delTanima  ra- 
tinale. H6*b 

cuore  fignifica  la  diuina  leg- 
ge. 2-37*a 

cuore  fignifica  Tinteli  etto  . 

carte  * 37. a 

„ cure  fcruilì  di  Mercurio.  2^a 
, cure  fé  fiano  cagione  delle  mo- 
dane  miferie. 

D 

DA  Iddio  non  viene  alcu 
na  imperfettione.37«b 

Damafco  fignifica  il  m5 
do.  io6*b 

Damafco  interpretato  fucchia 
tore  di  fangue.  107*  a. 

Damafco  come  fi  vinca.  io9*a 
Damafco  in  Siria.  i$9-a 
Debolezza  dell’huomo.  21  «a 
Debolezza  della  vita  huma- 
na. 

Deificatione  come  fi  faccia. 

carte  is»b 

Delfino  , Mani  giunte,  & faccia 
velata  vfata  ne  i rouerfci . 
carte  i<r6.b 

Demoni  efecutori  della  diuina 

«...  • % 
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Giuftitia.  . ? A 

Demoni  dalla  prima  Dea  viuifi 
ca  fcaturifcono.  C9.2. 

Denario  numero.  144.2 

Denario  numero  perfettilfi- 
mo.  2i2.b 

Diauolo,  Carne,  & Mondo  co- 
me fi  vincano. . iof.b 

Diadema.  ;•  - afi .b# 

Dieci  nomi  diuini , ch'alle  die- 
ci numerationi  corriipondo- 
no.  $ : - -4>b* 

Dieci  parti  nelThuomo.  45*b 
Dieci  parti  delTanimo  fiuma- 
no. <^5.b 

Dieci  numerationi  cabalisi -• 
che  con  dieci  nomi  diuini, 8C 
dieci  angelici.  145.2 

Dieci  parti  intrinfeche  dell*. 

huomo,  con  lequali  corri- 
. fponde  alle  dieci  numeratio- 
. ni.  i+6.b 

Dieci  numero  maflimo.  7,211  da  ^ 
Difufione  della  Filofofia  in  va- 
rie fette.  5.2 

Diffinitione  Platonica  delT- 
huomo.  69.2, 

Diffinitione  del  furor  Poeti- 
co . 14  Va. 

Diffinitione  dellfimprefa.  274*2 
Ditfefa  dell* Autore  contra  gl* 
ignoranti.  * 277 .b 

Dignità  de*  Hieroglifici  fecon- 
do Plotino.  179.2 

Dio  nudo,&  Dio  veilito.  42.1» 
Dio  fi  fa  noftro  padre.  6 fi  a 

Dio  autore  d’ogni  perfettio- 
ne. 

Dio  in  che  modo  difceda/fò'.la 
Dio  infonde  l’Idee  negTintel- 
letti.  3 

Dio  è propriamente  pieto- 

fo.  -,  ..  ,..:i8£b 

Dia 


* V; 
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£>lo  ornato  noftro  fattoti  ci- 
- bo.  87>b 

Dio  non  riè  erta  altro , che  lo 
fpirito  da  noi.  ft8.b 

Dio  defcritto  in  due  modi  • 
carte  < r 


Dio  j>che  da  Orfeo  detto  Not- 
te. W 144'b 

Dio  deue  fopra  tutte  le  cofe  ri- 

< ucrirtì.  2i  8.  a 

, Diogene  Cinico  herculeo  d’ani 

rao  libero,  &inuitto.  232.a 
Dionifio  Areopagita.  ir  r.b 
-Dionifiaci  , de  loro  hiftoria . 

carte  269, a- 

^Difcendere  deH’hùomo  cagio- 

- , ne  della  miferia>comel>à(cé* 

* dere  della  felicità.  7inb 
'Difcorfo  della  morte  fatto  per 
ri  confidargli  afflitti.  84/a 

* Difcorfo  de  i miracoli  d’Amo- 

* re.  ‘ 1 i‘5o.b 

Difcorfo  domicilio  dell’inccl- 

* letto.  iiiLa 

-Difegni  humaniindirrizzati  a 

- la  felicità.  i.a 

^Diuerfi  compiacimenti  d’alcu- 

ne  antiche  città.  r 5 5 1-a 

r Diuinatione,  de  fperauza  attri- 

- bui ta  alla  fantità. 

' Diuini  attributi.  '* 
-Documenti  dell’humana  vi- 

< ta  . 80.  a 

^Dodecaedro  imagine  dell’uni- 

* uerfo.  2 1 4.  a 

* Due  felicità  da  Mercurio  pro- 

uenienti.  • 5>;ijlb 

- E 

ECho  ; cioè  i rifleffione  del 
diuino  fpirito.  224.b 
Ecclitfe  delTintelletto . 

? carte.  . aosla 

jEccliiiè  dell’aniina.  201. b 


ola;* 

Eccìitfi  folare, &:  hlflàfé: 

Effetti  nobili  Itimi  deli’oratio- 
ne  Dominicale.  36. g 

Effetti  della  Morte  Filosòfi- 
ca • iÉj.a.li 

Effetti  deirhuòmo  tanto.  91. a 
Effigie  di  N.  Sig.  G I E S V 
f CHRISTO. 2 ?8.a 
Egitti;  antichi  per  VHH.  M* 

anni. 158. b 

Egitti;  impararono  molte  cofe 
dagliHebrei.  176. b 

Egitti  o agricoltore.  7&.b 
Egitto  fignifìca  il  Diauolo. 

carte  • 105. b 

Egitto  perche  detto  Mizraim. 

carte  ::  io£~ì 

'Egitto  come  ti  vinca.  xo8.a 
Egitto  timbolo  del  corpo . 

carte  24^.  a 

Ei&  nome  Dittino;  iV<?.à 
Elixir.  1 i8.b 

Empedocle  pitagorico.  208. b 
' Endimione  timbolo  del  cor- 
po. 19^.  a 

* Enfoph  infinità  incomprehen- 
tìbile.  . 42>b 

Enfopru  # io  3.  a 

Enfoph  detta  caligine.^*  J44.b 
Epitteto  tloico , & fua  d milio- 
ne di  tutte  le  cofe  Imma- 
ne. , 7 3;j> 

Epimenideechoo.  29.  a 

Epoche  deipirrhonij  nella  que 
ftione  fe  la  Morte  ila.  ixLh 
Errori  fiumani  intorno  alla  fe- 
licità cagione  di  tutte  le  per- 
turba doni.  4"a 

Efculapio  Dio  della  Medici- 
na timbolo  di  Raffaello  Ar« 


chansclo. 


3I-* 


Etitio  pozzo , de  profondo 
carte  1 *20  2 ai 

a 4 EtlSr 
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Pflfct  continentiffimi  • 15. a 

Eflei,  & fancicà  loro.  ..  itfo.a 
Efferc  corporale  defiderato  da 
le  nature  inferiori.  1 i2.b 
Eftaft , alienationi  mentali,  fu- 
rori diui  ni,  & cofe  limili  on- 
de vengano,  iS *a 

Eternità.  102. b 

Ethiopi  vfarono  i Hieroglifi- 
■ ci.  i8j.b 

Euangelio  pieno  di  Hierogiifi- 
ci.  i8i.b 

tEuchariftia  facramento  del  ver 
bo  eterno.  55-a 

Euchariftia  facramento  nobi- 
. liflfimo.  ’ 55*b 

Euchariftia  quando  inftitui- 
ta  - 

Euchariftia  perche  detta  via- 
tico. 57- b 

Euchairiftia  perche  coli  det- 
ta. 

Euchariftia  perche  detta  com- 
munione.  60.  b 

Euchariftia  c noftro  Sanato- 
re. ,0  6o.b 

iJEuchariftia  è mainino  infini- 
to . tfo.b 

(Euchariftia  , de  fua  grandez- 
za. 6i.b 

.Euchar  iftia , & vtile,  che  da  lei 
< prouiene.  6i.b 

;Euchar  iftia  vera  fapienza.tfa.a 
. Euchar  iftia  cielo , linea, verde, 
..  & intelligibile . 62. a 

.Euchar iftia  pane  della  vi- 
ta. 62. b 

Euchar  iftia  compimento  di  tue 
tigli  altri facramenti.  6 3«b 
.Euchar iftia  come  fi  conofca 
rhuomo  hauer  degnamente 
riceuuta.  •-/_  6$.  a 

Elidaci  a Augufta  moglie  di 


O"  I ' A . ’ 

Thedofio.  • j li.b 

Euo,2c  eternità.  52.4 

Euo  eterno  , de  indeficien-* 

r. . ; ••  . - ->%;%.■  94*  & 

EuóimaginediDio.  m.a 
Eurinomo  Demonio.  : 127,4 

f * •.  : 

Ame,&  fece graui Signo* 
re  dateci  dalla  datu- 
ra. ! 

Fanciulli  ignoranti  di  quella» 
che  vedono.  30.4 

Fanciullo  loco , & Naue  hiero- 
. glifici,  18  sa 

. Faran  monte  dell’Arabia  fim- 
3Ì>  bolo  del  Mondo  ideale,  pi  b 
Faranici  popoli  dell’Arabia  pe 
. trea , 9.b 

Farifei  & opinioni  loro.  *6o.b 
Farjfei  onde  detti,  nfo.b 

.farri cognatione  dell’Autore» 
Armi  del  medefuno,#  fua 
interpretatione.  %66.il 

Fatto  notabile  d’Alefsadro  Ma 
gno.  240.4 

Fauole  poetice  piene  d’alti  mi* 
fteri.  ^ id^.b 

Fede,  poefia , de  mifterio  atcru 
buiti  alla  pietà.  aj.b 

Fede  è principio  dell’intellet* 
t.o.  94.  b 

Fede  chriftiana  non  può  dière 
otiofa.  95.  b 

Fede  partorifee  la  pietà.  102.4 
Fede,&  pietà  dal  padre.  io$.b 
Ferire  cne  lignifica.  223 
Ferro  come  fi'  riduca  alla  per- 
fettione  dell’oro.  1 1 8 .b 
Figure  nelle  imprefe  non  deuo. 
no  poter  ftare  fenza  le  paro- 
le. 272.-4 

Figure  delle  imprefe  deuono 
haucre  lignificato»  o natii» 
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raconofcluta.  272.fr 

Figure  delle  imprefe  di  tre  for 
ti.  27  3. a 

Filippo  Macedone , & Tuoi  fat- 
ti. a.b 

Filone  giudeo  conobbe  San  Pie 
tro  , & San  Marco  a Ro- 
ma. ni. a 

Filone  giudeo  fcriflé  la  uita  de 
i chnftiani  della  chiefa  Alef 
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me tatron  ferapamm  intelletto 
4 dell’anima  prima  . 4-3, . a 

methodo^a  feruirfi  ne  i Di- 

fco.fi  54-b 

Michaele  Angelo  • i6s.a 
Mi  lciade  Imperatore  de  gli  & 

>vtfc«si?9  £®^**<ì*(s-.k;g«er 

> ra  contra  I Perii  : . a$i.b 

A&tii  piente 
ili  Mitrata  34*b 

miracolo  dell’aurea  metamori 
ft  fofi  vlijA 
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Of  ifi  Ar 

ri  {-ctodalfen(o  .:;iu&o.a. 

dejywò^feiiopritfi 
ri . fki  n°n  è initiatQji  v 1. 94.  a 
**njft?ri  contenuti,  nelle  iauoJje 

bà  P9-etÌ*§/'<;  t -IJjttb 

jniifure  cabaliiticef -, j>  ; li  k$.b 
^McteC9;]SkaeufftnQ  ; cuoco  rn. 
i aliente  .jp^.a 

JBRttFft»  titolo^  tiara , & peta*- 
Jt.,4^0  , ;.*o  j 1;,  ; j r.  or  , 240. b 

4T»ply  pianta  che  :coia  fignife. 
rj  ...oa,  , 4,  b 

m^Y,&-fua.virtù  ,-Y  .vj^jr.-b 
molici  della  Paleilina,  & loro 
£ <<*ntinenza  v.  izi. a 

monaci  pabulatoti  ooo;  *i22.b 
mondi:  tre  oell’uniuerfirà;  delle 
ri  -Cpfe  . i4i.b 

mondo  creato  nella  •.  clemern. 
.:.*.za  - . ....  7;b 

mondo  intellettuale  ifi.bsi.b 
mondo  della  Deità  , o .4^ 
mondo  iignoreggiatoì  dàHa 
Morte.  r*.'  -,  .^v-  ?9.a 
mondo  ideale  I42.ar43vfc 
mondo  diurno  . - .r  ; f42.a 

moiufo  da  ogni  parte  pérfòk- 
- to  •'  * .ryo.a 

monticarmelo'.*:  .1  - • '*  205.^ 

monte, Naue,&  carro  che  lìgni- 
freatohabbiano r.rr. ^ 7^4 

monti  Afeleni  . • : r,t  196. z 
morcéipauenta  il  volgo  i7«a 
morte  , Sa  ignoranza  eftremi 

VflliaU.:.  *.  fi 7;^ 

morte  in  due  modi  intender- 

Sit  fisr.  fy  dYv.  t^.b  ?4vb 

motte , & fua  forzamatheibi- 
le  •'  io.a  i* 5*9. 

morte.trionfa  delia  corte  2^;b 
mpxtc  Medicp:  di- tutte  l/isi» 

fa- 
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firmiti  ar.b 

morte  filofofica,  & Tua  deferì  t- 
rione.  22.a84.b 

morte  filofofica  fegno  deiPetcr 
na  vita.  iG^.b 

morte  naturale.  109. b 

morte  figliuola  della  Notte,  & 
forella  del  fonno.  no.a 
morte  non  truouarfi  nella  natu 
va  delle  cofe.  uo.b 

morte  dilfolntione  del  congiu- 
gimento  di  piu  cofe.  m.a 
morte  nonefiere.  m.b 

morte  per  rifolutione.  i24»b 
morte  per  futfocatione.  1 24.b 
morte  neceifità  meuitabile. 

carte  i29.a 

morte  feconda.  ijtf.b 

morte  fommerfa  in  vittoria . 

carte  i40.b 

morte  del  bacio.  202.b 

morte  perche  da  Homero  det- 
ta purpurea.  2<?2.a 

morto , folo,&  ignorante  deue 
eflere  chiunque  defidera  ar- 
riuareallaperfettione.  ìó.a. 
BAost  fino  a qual  grado  di  co- 
gnitioneperueniil’e.  jrf.b 
Mose  tutto  fimbolicOj&  hie- 
roglifico.  i8c.a 

Mofe  predetto  da  hierogram- 
mati.  . • 185.1 

moto  demonico  circolare.7i.b 
munichiate  regione.  9»b 
mufa  particolare  diciafcftpoe 
ta.  i49.a 

mufe  fono  l’anime  delle  fpere 
celefti.  aj.b 

mufe,  che  cofa  fiano,  & perche 
Coli  dette.  i84.a 

NArcifio,&  fua  hiftoria,& 
che  colà  fignifichi.ai^.b 


ola; 

Natura  lucente  difilla  perFahi 
uerfo  principio  di  tutte  le  co 
fe  fecondo  la  theologià  de* 
Fcnicij.  n.b 

Natura  d*  Amore  fecondo  Pla- 
tone^ & Dionifio  Areopagù 
ta.  22.2 

Naucratc  Emporio  Egittio , 3C 
colonia  de*  Milefij.  245.2 
Naucrate  fignifica  vittoria  ma 
rittima.  247.2 

Nane  vfata  nelle  monete  da  gli 
antichi  Italiani.  . 25J.b 

Negro  colóre  infame  apprelfo 
Romani.  222.b 

Neflo  fiume.  20#.b 

Nettuno  che  lignifichi  appreflb 
Orfeo.  189.2 

Nicia,&  cleone.  77.» 

Nobiltà  che  cola  fia.  Jj. b 
Nome  diuino  . 167;* 

Nomi  diuini  nobiliiEnie  ìmpre 
fe.  158.2 

Nomi  diuini  quanto  tnifterio 
contengano.  15^^ 

Nomi  diuini  degni  di  grandiuì 
mariuerenzat  *$3.b 

Nomi  dinotanti  la  diuina  eftia 
za.  166.  a 

Nomi  che  fi  cauano  dalPinefiu 
bile  » \66.b 

Nomi  di  72.  Angeli  cauati  da 
tre  verfi  nell’Efodo. 
Nocariaco.  I72.b 

Nota r iaco,  & notar ia.  1É4. a 
Notario,&  fuo  officio.  1^4.2 
Noce  come  dette  da  Giuftinia^ 
no  Imperatore.  6$.m 

Notitia  de’  nomi  diuini  onde  a 
noi  venuta.  ic8.,b 

Notte,CielOjEthere.  189.2 
Nozze  dell’Agnello.  22.b 
Numera  rioni  lignificanti  Punii. 

trina 


c*  trina  eflenxa  dxuina. 

Numeri  pitagorici  . 

O Beli  fco  di  Sefoftre.i8<.a 
Oceano  Oeucalidonio  ; 
carte  , xjx.a 

Occhi  delPanima.  Tj.b 
Occhio  imbolo  della  Diuini- 
tà.  178. b 

Occolce  dottrine  non  douerfi 
v participaread  animi  impu- 
, • rij&non  initiati . zjj.b 
Olimpo  perche  coli  detto. 

; carce  .>  ■».»xo>  a -jTjx.a 

Operare  di  Dio.  ' . ^.i.b 

Operationi  del  verbo  eterno 
, tutte  miracolofe. 

Opinioni  di  diuerlì  Fiiofoffxn- 
torno  a i principi j.  28. a 
Opinioni  de  gli  Eliei.  ìócub 
Oppofidone  deiranimacó  Pin- 
telletco.  : 15)8:  b 

Oppolicione  della  Luna  co’l  So 
* le.  • i9p.*  » 

Oratione  dominicale , 6c  fecte- 
naria.  33. a 

Oratione  lodata  da  Socrate. 

« carte 

Oratione  infegnataci  dal  Si- 
gnore . . . • . jx-b 

Oratione  dominicale  quaco  mi 
, fleriofamente  lìa  compo- 
lla. „ 35.b 

Oratione  fa  l’ufficio  della  fu- 
. ne , ondei  marinari  fi  tiranp 
. ariua.  |8,a 

Orbecfclefie  circuito  deirani- 
ma prima.  ^ , ;a.‘a 

Ordineanimaftico.  Hjo.a 
Ordine  della  prouidenza. 

carte  142.  b 143. b 

, Ordine  del  Fato.  » 14 2. b 
.Ordine  di  natura,  . X4*.b 


Orefte  trauagliato  dalle  fu- 
rie.' 138.* 

Orfeo  imparò  da  gli  Egitti;, 
carte 

Orfeo  onde  fu,  di  chi  figliuolo, 
quanto  vifl'e,  & che  opere  co 
pofe.  187^  a 

Orfeo , & Amfione  (limati  Ma- 
gi Egitti;.  x88i.b 

Orfeo  perche  vccifo  dalle  Don 
ne . i&iLb 

Orfica  theologia  , $c  fua  altez- 
za.  203. a 

Oriéte  Auflro,deftra  diDio.^a 
Oriente.  259.* 

Origine  de  gli  Anelli.  242.b 
Origine  delle  corone,  243-a, 
Oro  perche  pallido.  26iib 
Orfa  Daunia  domata  da  Pica- 
gora.  -207. a 

Ofiride,#  Ifide  Egittij.  ìatf.b 
Otto  primo  numero  cubico  . 
carte  - - zij.b 

P 

PAchad  d’Tfaach.  40Ùb. 

Pan  Dio  d’Arcadia  troua- 
tn  da  Pfiche  che  cofa  fi- 

fnifichi . 19  a. 

azzo  di  Ceratilo.  X39»a 
Pa  fimbolo  della  Natura,  lyi.a 
Pancrate  poeta  Egittio,  24M. a 
Pane  fubemericio,  . ^57.  a. 

Pane  delle  faccie,  57»b 

Parte  mafehile  nelPanimonò- 
ftro.  225. a 

Parti  del  Mondo  toccate  a gli 
Apolidi.  !*i  3;X*b 

Parti  principali  delle  impre- 
se. 27  ù a 

Parti  delPimprefa  tutte  deono 
feru»re  al  concetto.  rzi  b 

Parole  delPimprefa  non  deo- 
no  poter  Ilare  fenxa  la  fi» 

gura*~ 
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ì 37-a 
210.  b 
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. * 'Ruta/  ' # 271.fi 

< fa  Rione  di  Chriflo  come  ci  li- 

beri da  i peccaci  mortali  . 
y.  carte  $8.b 

. Paulo  ApoRoIo  vifitatore  gene 
rale  di  tutte  le  Chiefe.  132. a 
Paulo  Apollolo,&  Tuoi  fatico!! 

viaggi.  i32.b 

Paulo  Oiureconfulto  ne  i Di- 
geRi.  164».  fi 

Paulo  primo  heremita.  2oa.b 
Pazzia  humana  cagione  ditut 
te  le  perturbationi.  21. b 
Peccati  mortali  tenebre  deliri n 
telletto.  38.fi 

Peccati  mortali  infermità  deìJ 
lofpirito.  38.fi 

Peccato  in  Spirito  Tanto.  ij5.a 
Pcloponefo  come  habitato.  . 
carte  116.  a 

< Pene  dello  inferno.  138.fi 
Penelope  dona  valorola.  15  3. a 

< Peregrino  che  cofa  lafci  die- 

tro. 227.b 

• Peregrinaggio  d'Abrahamo; 

carte  227.b 

Petrarca,#  £ua  eccelleva.  1 5 6.a 
phanete,#  priapo.  191.  b 

pharan  monte  dell’Arabia  firn- 
bolo  del  mondo  ideale.  p.b 
piate  attribuite  a glildij . 244. a 
pie  deliro  , & calciare  il  piede 
che  cola  fìano.  22^.a 

piedi  che  cofa  lignificano . 
carte  218.fi 

• piedi  nudi  nelfadoratione . 

carte  * 2i9.a 

pietà  ondenafea  , & che  cofa 
fia.  23. a 

pietà  come  nafta  nelThuomo . 

• carte  85. a 

pietra  de’  Filofofi.  i4.a 

pietra  de’  Filofofi  che  cofa  fia* 
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carte  i - 

pietra  de!  Filofofi  onde  .fi  ci- 
ui.  123.  b 

pietra  dè’Filólbfi  non  fi  caua 
ne  dal  Marte  ne  dalMcrcft- 
tio  volgare.  • “123.fi 

Pietro  Apollolo  martiri  za  to‘a 
Roma.  f 101.  a 

Pio  Quinto  Santilfimo  Ponte- 
fice. 3Kb 

Pio  chi  polla  dirli.  86.fi 
pifeiare  centra  il  Sole  che  cola 
lignifichi.  . 230.^ 

pifcina,ò  benedizione.  U4.a 
pififtrato  Athenielè.  2.a 

Pitagora , & fuoi  fatti,  còRn- 
mi,&  dottrina.  205.b 

Pitagora  da  Samo  pafsò  in  Ita 
lia . 206.  a 

Pitagora  fi  fermò  a*  Croto- 
ne. * ^ 2c5.a 

Pitagora  truouò  il  nome  della 
Filofofia.  207.a 

Pitagora  co’l  rithmo  Ipodiaco 
acquetò  l’impeto  d’un  già. 
uene  tauromenitano.  io8.a 
Fitagora  feguace  d’Orfeo . 

carte  . 208.fi 

pitagorei,#  pitagorifii.  207.fi 
pitagorici  famon.  209. a 

Platone  figliuolo  cF Apollinei 
carte  # 130.fi 

Platone  tutto  Homerico.  152.* 
Platone  filofofo  poetico.  15  z.a 
.Fiuto  Dio  delle  ricchezze . 

carte  i07.a 

poefia  di  Focilide,  & dj  Theo- 
gnide.  154.fi 

poefia  d’Homero  iiluftre,&  he- 
roica.  154.fi 

poeta  canta  diurnamente  infpi 
rato.  141.fi 

poeta  da  diuino  fpirito  corn- 
inoSo. 
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fK  “ilioffo  # 151. b 

poeti  perhe  a guifa  di  torrente 
cantino.  ijo.b 

poeti  Iterpreti  de  gl’idi j.  151. a 
poeti  padri,#  duci  della  fapie- 
za.  151. a 

. Policrate  Samio.  2. a 

K < I % 

Poligonio  infinito*  27»a 

politia  d’Homero.  153.2. 
Pontefice  Romano  principe  de 
laChieia.  loo.b 

Pontefici  Romani  veri  fuccef- 
fòri  di  Pietro.  loo.a 

popoli,che  fono  intorno  al  Pò, 
pche  vediti  di  negro.  259* 
Porfirio  Mithologo.  i52.b 
porta  del  Tempio  è lafanca- 
fia.  218.  a 

porce  di  Plutone.  22. a 

poueri  di  fpirito.  48. a 

1 pozzo  del  fettenario.  45. a 
precetti  della  nollra  Religio- 
ne. 9^.b 

precipitio  della  generatione  ca 
gione  di  tutte  lemil?rie.i8.b 
prepara tione,  che  deue  far  i’ho 
mo  manzi  all’oratione.  3 8.b 
primauera  eterna.  n,  b 

principi  fopra  il  Mondo.  26S. b 
principi j delle  cofe  diueriamé- 
te  confiderati  da  gli  antichi 
Filofofi.  ix  3. a 

Prometheo  autore  delle  coro- 
ne. 242.  b 

. Promontorio  Boreo  hora  det- 
. to  Rafuafen.  12 8. a 

•\  proportione  tra  Mercurio,#  la 
beatitudine.  6.  a 

• proportione  vitale  come  man- 
chi. H4.b 

< proportione  nelle  imprcfe . 

carte  274.a 

* procheo  lignifica  la  natura  • 


vb 


o t a: 

carte  * #11* 

prouidenza  non  apporta  tratta 
glio  alcuno.  6p.a 

prudenza,  Hthere,  Venere,  & 
ZaphKielle.  145* 

pfafone  Libico.  5. a 

pfiche,#  Tua  hi  ilo  ri  a.  18.  b 

pfiche  tornata  dalTInferno. 

carte  . iy.b 

ptolomaide  hora  detta  Nici- 
na.  128* 

purgatorio.  *35* 

Vatermta.  2i2.a 

Quercia  arbore  di  Oio 

_ ue.  • 244.a 

Quinta  ciienza.  nó.b 

Quinto  Nafidio.  25<La 

R 

RAbi  Giuda.  57* 

Rabi  Giuda  nel  libro  de 
la  iperanza.  ijG.a. 

• RabiHamai.  itfi.b 

verbo.  7* 

Ragionameato  d’Vlifle  ad  Al- 
cinoo. i.b 

Ragionammo  di  Socrate  a Cri 
tone  inanzi  che  monile.  83.2 
Ragionamento  d’Aleilàndro  a 
Filippo  fuo  padre  • fopra  Ho- 
mero.  154.* 

Raimondo  Lullio.  117* 

• Rè  pacifico  ,&  vero  Salomo- 
ne. 50.  b 

Regno  di  Dio  che  cofa  fia . 

carte  41.346* 

Regno  fefira  decima.  4 j.a 
Regno  di  Saturno  ,&Regna.di 
Gioue.  74*a 

Regole  delle  imprefe.  270.a 
Religione  onde  nafca,onde  dee 
ta,& che  cofa  fia.  24.hp2.a 
Religione  chriftiaoa  ,&  fua  ec. 

ceL.  . 
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/^-eellcnza.  88.a 

Religione  qi  . fa  figliuoli  di 
Dio.  94.a 

Reptiblica  di  Platone . i55-b 

. Rellùretcione  dei  corpi.  i39.b 
..  Rellurettione  de  i morti.  i40.a 

< Ricordi  pitagorici . 209-b 

Riduttione.  nj.b 

f Rifo  ineltinguibile  de  gl’Idij . 
carte  19.» 

Rifo  diuino  , de  intellettua- 

< le.  5i.b 

Riuelatione  ; de  occolcatione 

paffioni  del  Mondo.  1 1 i.b 
; Romiti  di  Scithi  J6c  di  Thebai- 
de.  121.  b 

, Rofa  lignifica  la  virtù.  247.b 
. Rouern  delle  Medaglie.  233  a 

* RouerfciJ/o  fegni,o  figillijdi 
, molte  nationi,  & di  molti 

Principi.  257. b 

% Rouerfcio  di  Commodo,  d’Au- 
gufto,&  d’Hadriano.  255. a 
1 Rouerfcio  di  Pertinace, di  Pir- 
■\  rhoRè  de  g!iEpiroti,diClau, 
, dio,&  di  Q^Nafidio.  256. a 

* Rubicondo  attribuito  al  Ge- 

burah.  237.0 

S 

SAbbato  che  cofa  lignifi- 
ca. itfj.a 

v Sacerdoti  Egitti)  continen 
tilfimi.  15.  a 

. Sacramento  dell’Altare.  47.» 

Sacrificio  di  Melchifedech. 

* carte  57.b 

. Sadai  nome  in  Metatron.  16  2.b 
; Sadai  che  colà  lignifica. A 2 20. a 
> Salmi  perche  detti  theillinVj,  & 
Mifmorim.  4o.a 

Saluatore  chi  fia.  59. a 

i Sa  lutati  one  angelica  di  quanta 
virtù  fia,  40. a 
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Salute  che  cola  fia,  de  onde  ves 

ga.  S9U 

Samaim.  . H5.b 

Santi  quali  liano.  «jo.b 

Santità  che  cofa  Ila*  8 8. a 

Santità  a quante  cole  appar- 
tenga. 5>i.a 

Santità  onde  coli  detta.  92.?  « 

Santo  come  fi  faccia  l’huomo*. 

carte  24-a  87  .b  J 

Sapienza  diuina.  23. a % 

Sapienza  perche  fia  detta  pria 
cipio.  • 44.^  3 

Sapienza  vita  dell’intelletto: 
carte  6 i.b  ? 

Sapienza , Pallade , de  Raziel-  $ 
le.  *45:b  5 

Sardanapallo  , de  fue  fozzu-  $ 
re.  ••  2*a  5 

Sa  ri  fi  e Signore  della^  eafa  di  $ 
Mecca.  i28.b. 

Saturno  autore  dell*  Palinge- 
nefia.  lo.a  $ 

. Saturno  che  cola  lignifica  ap- 
preso Platone.  74.2  $ 

Saturno.  • *8y.b  S 

Sauia  rifpofta  di  Dario.  240.2 
Scala  di  Giacob.  219.2  Si 

Scala  di  fette  gradi  riccordata 
da  loroafiro.  32;b  $ 

Scudo  exacono  fimbolo  del 
corpo  folido.  17 9.2  & 

Sechina  cioè  gloria  cohabitan 
. te.  46.2  $ 

Sefirod  , & Semod  parti  della  $ 
Cabala.  iói.a 

Sei  numero  perfettiffimo.  214.!)  S 
Semele  lignifica  l’anima  del 
Mondo.  115.2  $ 

Semhemephores.  i7i.a  S 

Semidei  chi  folfero.  130.1*  f 
Senfo  è ofeurità.  6$.i 

Senfo  perpetuante  cieco.74.1  I 

Sea*  r 
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Sentenze  pitagorici.  zio.a 
Sepia  pefee  maritimo  > 6c  tua 
caccia.  2 2i.b 

Serpente  di  che  ila  finpbolo  . 

carte  17  9.a 

Scruochilia.  zip.b 

Sette  de  gli  Hebrei.  i6o.a 
Secce  Salmi  concra  fette  pecca- 
ti mortali.  40. a 

Settenari  o,&  Tuoi  mi  fieri. 3 2. b 

Settenario  /imbolo  di  Miner- 

* - - •-  à > 

ua.  54. b 

Settimana  fuperna , & fabbato 
de’fabbati.  $6.  a 

Sibilla  furibonda.  i49.b 
Sifere  onde  dette.  156. a 

Simboli  Pitagorici.  2i6.a 
Simbolo  herculeo.  22tf.a 
S.ilétio  lignifica  ignoraza.  25. b 
Socrate  ignorante,&  fapienti/L 
, limo , brutto , & belliffimo. 
■carte  27. a 

Socrate  ignorantiffimo  nimico 
de’  Sofiiti.  a8.a 

Socrate, & iuoi  auerfari.  7^.a 
Soc  rate  non  volfe  fchifar  la 
Morte.  $2.b 

Socrate  lafciò  che  li  delle  ilGal 
lo  ad  Elculapio.  82. b 
Socrate  perche  fchernito,  & o- 
diato.  83. b 

Socrate  come  pruouaua  Tiiru 
mortalità  de  glianimi.i  1 2.b 
SofilH  alini  séza  giudicio.  27.b 
Sole  , Luna , & Terra  apprelfo 
Orfeo.  193. b 

Sole  figliuolo  di  Thia,  & d’Hi- 
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Stellino  imprcla  de  gli  Affida-  1 
: ti.  i5-b 

llrada  Regale.  229.b 

/fretto  di  Megaglianes.  1 27.b 
iùcceilori  di  pitagora.  209. a 

T 

Almudifli , & Cabalifli  * 
carte  i6o.b 

Tauro  facrificato  a Net-  ' 


T 


tuno. 

191.  a 

Tedaco  leui . 

43-b 

Tempio  deirhuomo. 

2i7.a 

Tindo  città  fhiuiatile 

d’Egit- 

to. 

241. b 

Tenie  d’Ofiride. 

i8o.b 

Tenie  che  cola  foifero. 

260.  b * 

Terra  de’  viuenti. 

48. b 

Terra  perche  manco  degna  de.' 

gli  altri  elementi.  iirt.b 
Terranei  lauoradory&d  ellos 

* ab- 


» 


- ' 


T A V 

tacallaos.  132.  a 

Terra  , cognatioue , & cafa  la-  * 

• ìl  - . ? . _ 


• Sciata  dal  Peregrino,  che  di- 
notino. 227.b 

Tferrepoli  hora  detta  daraz- 
za.  128. a 

Termini  tre  dellaCabala.i63.b 
Tetra  &y  pitagorica.  2 12. a 
Tetra&y.  21 2. b 

Tecra&y  perfeteione  di  tutte  le 
.cofe.  2 16.  a 

Tetrady  , & progrellìoni  Tue. 

carte  2i6.a 

Thebaide  hora  detta  caida. 

carte  128. b 

Theologia  d’Orfeo.  1 89.  a 

Theorema  delia  diuina  fapien. 

-za.  225.a 

Therapeutl  celebrati  da  Filone 
conti  nentiflimi.  i20.b 

Theti  conuerla  In  Sepia.  22i.b 
Timore  più  nobile  dell’amo- 
re. 2 3.  a 

Timore  fefira  quinta.  45. a 
Timore  libero^  filiale.  86. a 
Timore  della  Morte  onde  ven- 

• ga.  11 2. a 

T .pheret  (imbolo  del  verbo  e- 

terno.  i04-b 

Tomumbeio  foldano  del  Cai- 
ro. i28.a 


Tre  forti  d’ingegni  facilmente 
fi  riducono  alla  patria  . 
carte  i5<>.a 

Trionfo  fefira  fettima.  45.2 
Trifmegiito  fi  conforma  coni 
cabaliiti  nell’auftro , & nella 
clemenza.  • x p.b 
Turchi,  origine,  & imprefe  lo- 
ro. H7.b 

Tutte  le  cofedefiderano  edere 
in  quel  miglior  modo  che  lo 
rolia  potàbile*.  6*.  a 


o t * A. 

y • ••»  •' 

Afi  due,  che  (ono  inanzf 
alla  porta  di  Gioue. 
éarte  75.  & 

Va fo  della  fa pienza.  75. a 
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